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INTRODUZIONE 

ALLO 

STENDARDO 

D E LI. A 

SANTA CROCE 

Alti Sìgmri Confratelli delle compagnie de' 
Venitemi dell* Santa Croce negli Stufi 
di. Savoia di quh da' Monti . 

E A R T E. P R I M A. 

IccomeDio Onnipotente è la prima 
caufa d'ogni perfezione, cosi vuo- 
le che tutta la gloria ne ridondi ad 
eùo. E.queflo e. il tributo che egli 
pretenderei tutte le (ite Opere. 
x e acque che tatti efuote dal Alari fernette , e 
fluttuane infine a che nm tornine a profondarli 
Mila ffofria et itine. fc»»ore, e la gloria non 
albergano fra le reami» per foggiornare, e 
•ivere in quelle;, ma follmente di paflaggio . 
Il loro proprio domicilio c- la Divinità , co- 
me, altresì il luogo del loro nafcimento. 

* 4. l'Hni. 
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8 introduzione. 

V Univerfo, e ciafcuna parte di effò per 
picciola che fia, ha quefto comune debito d* 
onorare il fuo Creatore : A che li Santi le 
invitano , e (vegliano così frequentemente ; 
e con tanta efficacia colle loro efortazioni, 
e Cantici, de'quali fon pieni i libri loro] ma 
la maniera di fare quello tributo è molto 
diverti . Le Creature intelligibili io fanno 
per fefleflè; tutte l'altre lo fanno per mezza 
delle intelligenze, come per loro Procurato- 
.ri. E in fatti, poiché la Creatura ragione- 
vole tira il rimanente del Mondo in ufo pro- 
prio ; ogni ragion vuole che ella foddisfi pe# 
èffo a quello debito» che egli non può paga- 
re per fe medefrmo . In mancanza di che nel 
giorno del Giudizio , tutte le creature fi ri~ 
volterano centro gl'in fenfati. (Saf.j. »ij per- 
chè non averanno onorato, e glorificato) co- 
me dovevano Sua Divina Maeftà. 

Quindi è chiaro che la fola Creatura intellet- 
tuale è obbligata di rendere a Dio» edi paga- 
re quefto debito d'onore, chegli è dovuto da 
tutte le Creature. E quello- c quello^ ancora», 
chefanno eternamenteiBeatiinCielo, giran- 
do le loro Corone a' piedi dj quegli che fiede nel 
Trono della Eternità con quello riconofci men- 
to : G Signor noUro Dio, voi fitte degno di ricevere; 
la gloria , tenere » e la virth perchè voi avete crea- 
to latte lecofe , e tutte le sefe fono, e fono fiate create 
per voBra -volontà. Lofleffof* U Chiefo qui in 
terra colla folenne conclusone di tutti i fuor 
Uffa'}. Gloriafi*. al Paflre, al Figlio, e allo Spi» 
ritoSantc; Benediciamo il S ignare -, Rendiamo grò» 
zie a Dio: e ripetendo quafi ogni giorno con 
San Paolo; Al He de Secoli immortale, iwvifibì* 
le, al fole Disfi* onaxe,. * gloria.. fl.XMM.x9j 
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ìrttroiùxttné. " 9 

E* cèrta che quefte veri tifone coil evideni 
ti , e confermate che non hanno bifogno &* 
altro, che d'effere bene intefe : perchè fari 
per ciò mefli-ere di negare il dovuto onore 
ai Padri , alle Madri , alti Re, e ai Magì- 
ftratì per dire che tutta la gloria, e l'ono- 
re appartiene al folo Dio? Dunque l'onord» 
Dio farà difonoiato per quelli onori, e que- 
sto rifpetto verfo le Creature offenderà la 
fua gclofia } Ed eccoci alle controverfie co-* 
noflri Religionar}. Il Nemico della Croce, 
col quale io m J accingo a combattere così 
parla ( e poco- meglio di luì parlano gli altri 
del fno Partito)' in quefto propofito-. 

Noi crediamo eoi cuore , e eonfe$amo colla bocca cy 
ehe Dio folo deve effefe fervito , e- en ratti come 
the poffìamo ancor* onorarci l'uni' altre ctvilmen~ 
te fecondo il precetto che hanno gì' Inferiori d'ono* 
rare i lor Superiori : ma quando fi quilliona d*. 
onore Religiefo, e Cofcienziofo , elle fone^e discor- 
danti , il àare tutto l' onere a Dio, ealfuo^igliuo-- 
4oj e l'impartirne una porzione a qualche uomo; 
# alla Croei materiale ^ 0 a qualunque Creatura^ 

Egli divide adunque 1' onore in civile, e 
in cofeienziofo- ; e vuole che s'incenda fola» 
mentede! fecondo, che a Diofolofia onore, e 
gloria. Ma io offervo in contrario; chetrop-- 
po fitoglie l'onore dovuto a Dio, levandone' 
ri politico,- ed ilei vile. Che fe- è conveniente" 
la Ragione pur dianzi- accennata de* Beati;, 
non {blamente ogni onore religiofo, mi ogni 
onore politico altresì fi deve rendere a Die 
Rendono i Beati ogni onore a Dio, perchè ha- 
ereato tutte le cofe , e- tutto è di fua Volontà* 
Adunque Dio è il principio, e l'Autore dell 1 
Ordine politico, Li Rt regnano per tges a * tfer 
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tffo i Trfaeipi padroneggiane . Ncn vi ? pitere 
ite da Dio* e il Principi è Mimfìro di J)tó . E 
per quella ragione i Magiflrati fona chiama- 
ti Dii . Quale efenzione può avere adunque 
l'Ordine politico * « civile y perchè tutto il 
fuo onore non debba eflere refo a. Dio * da. 
cui prende la Tua origine.. 

Stupifco di cotefìo Scrittore che fa tanto- 
del Teologo » e nondimeno, fepara 1* onore: 
tofcienziofo dal politico > quafi che il politi- 
co non fia cofcienziofo . Ma certo che San. 
Paolo non Tintele così, mentre diffe : Siati- 
{oggetti per la nccejfìtà i ne f diamente per l' fia,, 
ma per la eofcienza Vi va duoque della co- 
fcienza in onorare i Superiori, e l'onorecbe; 1 
li fa loro è cofcienziofo. 

Io dico oltre a ciò che l'uomo puèV rendere- 
qualche onore piùche civile a qualche Creatu- 
ra. Eccovi Gioluè che adora l'Angelo nelle 
campagne dì Gerico. E qua! dovere civile lo 



le che apparve, e qua! ragione di politica ve 
J'indutfèf 1 Abdia ndotò il Profeta Elia, equal' 
obbligazione civile lo portò a fare quell'atto; 
mentre Elia era perfona particolare) e priva- 
ta; Abdia perfona pubblica, e de' principali. 
Soggetti della Corte? Cento efempj di ciò. ab- 
biamo nel'.aScrittura. Noi dobbiamo onorare», 
e rifpettare i Prelati della ChiffaquaJunque fi 
fieno* e quale onere farà quelle' fuor che Re- 
ìigiofo, ecofcienziofo, mentre le qualità, per 
le quali fono onorati non procedono ne prendo- 
no forza che dalla Religione, edallacofcienza?' 
Gli Uffizi, e iDominjEcclttfiafliei fono d'alt», 
natura, che i politici ; perchètendono adiver- 
& fine, e per divecfi mezzi : quinci Gio/afcc. 

Re 




:iò? Saulie adorò l'anima di Samue* 
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Introduzióni . ir 

Re di Giuda fèntenziò, e dille , che Amafi» 
frtjìedtrà alle cofe che appartengono a Dio ; e 
Zabadia figlio d' ifmnele , e Dttca nella Cafa di 
Ciad» aver» cura degli affari appartenenti alla 
Corte del Re . Sono adunque due cofe fra {$ 
«Uverfe il Politico, e l' Ecclefiaflico . 

Secondo l'ordinepolitico li Re, fi i Princi- 
pi fovrani non dovrebbero fare alcun onore di 
iommeiìione a pedona del Mondo; e purede- 
vono onorare i Partorì, e i Prelati della Chie- 
fa. Perchè ficcomei Magiitra tipolitici prefied o- 
no nelle cofecivili» cosi lo fanno i Pallori nel!.*' 
Ecclelrafìiche, eia parola, di Pallore deve ede- 
re così ben rispettata come quella di Re;, tat* 
tocche ciò non ila fecondo l'Ordine politico. 

Diciamo una parola dell'onore dovuto a i 
Santi. Qualcondizionemancaagliabitantidel- 
labeataGerufalemme, perchè non debbano ef- 
fere onorati da noi altrimortali ?' Certo è che' 
il minimo di elfi è di gran lunga maggiore del 
primo di noi (comediffeNoflroSignorediSan 
Giovanni j eflifono noffri Superiori, coronati 
di gloria, coflituiti fopra tutti i beni del toro 
Signore, amici indubitabili, e fiioi più profi> 
mi Cortigiani , e per tanto devono ejferedegnif- 
\pmi d' onore { Pf, tj&Jijr.) così bene apprefla 
dinoi, come erano a Davidde. Eflìfono Ì no- 
fìri Cittadini, e Compatrioti, e congiunti a 
noi con più (treni vincoli di Carità che non 
fiamo noi fra noi (ledi. E qual ragione poflìa- 
mo avere adunque per non rendere loroquell 1 ' 
onore che ne infegna la Chiefa / Certo che quan- 
do non aveffimo altra comunione coneflì» che 
quella della Carità, mentre elfi ne fuperano 
in tante perfezioni, quello folò motivo farebbe 
ballante per rendi rceli degni d J ogni onore. 

A 6 Nefiu- 
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Neflunopuò invoca te perfona , con la quale non 
abbia famigliami, ecommercio; oche non L J 
intende in modo alcuno; ma può bene amarla » 
e per confeguente onorarla , perchè l'uno non 
va reattanza L'altro; ma quello onore dovuta 
a'Beati non puòeffere, checofcienzjofb, eRe» 
Jìgìofo. Non è- adunque vero, che non conven- 
ga fare altro onore, che politico alieCreature-, 
Eccovi la parlata del- mio Nemico abbaftanza 
confutata ; or* vi propotrò ordinatamente la 
Verità che dobbiamo tenere in quello fitto.* 
Egli ci ha, l'onorefovrano, e lofubatterno : 
e 1' uno > e 1' altro fi devi rendete a Dic^ 
ma in diverfi maniera,, perche l'uno gli dee 
effere portato, e l'altro riportato a lui. 
; i. L'omaggio, ed onore fontano aflbluto» 
e primiero riguarda immediatamente Die, t 
glielo dobbiamo portare a diritto filo; Egli 
non ha altro proprio oggetr© , che Dio, ne 
Pio può effere puramente , e femplicemen- 
te oggetto d'altro onore, che quello, peri* 
proporzione che 1' onore » e il fuo obietto 
devono av-.re ìnficme. li fovrano onore non 
è che per la fovrana eccellenza ; e chi la 
voltale altrove, farebbe feiocco, e idolatra. 

2. Altrettanto feiocco farebbecolui che vo» 
iefie rendere a Dio un'onore fubalterno: im- 
perocché non ci è più di proporzione tra que- 
llo onore, e Dio di quelìoche fia era la Crea- 
tura, e il fovrano onore. E ficcome l'onore 
fovrano non può avere per obietto, che una 
fbvrana eccellenza ; così 1' onore fubalterno 
non può avere per obietto , che una eccel- 
lenza fubalterna. 11 dire adunque checonven» 



! un dire,, che V eccellenza divina c altro» 




Dio d'altro onore, che da fovrana 
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ctr* fovrana, mentre l'onore non è aftro che 
una protefìazione della eccellenza della pedo- 
na che lì onora , come diremo fui fine di quella 
diièfa. L' onorare adunque una creatura coir 
cuore Covrano, è un protestare che ella ha una 
fovrana eccellenza, il che è un'altra beftiaJità, 
Tanto èfalfb adunque» chefia Idolatrìa il ren- 
dere alcun onore Religiefo alla creatura, che 
a rorefeio vi è un onore Religiofo che non 
fi può renderei che allecreature, eCarebbebe- 
flemmia il riferirlo a Dio . E quello è l'onore 
Subalterno che fi dee rendere ai Santi, edal- 
le perfone Ecclefiafticbe y del quale abbiamo 
pur dianzi favellato. 

3. Con tutto ciò qae& onore fuoalterno the 
nonpuòeflece portata alla fovrana Eccellenza, 
glidee pexòfempre eùere riportato cornea fu* 
(ergente, edorigine;; perchè conviene chefia 
riconofeiuto da effa,e del fuo fonte, ecapa, e di 
fua appartenenza , e dipendenza : Cosi non fi di- 
ce che iBtati mettano le, laro Corone fui capo Ai 
quello che fiedt nel Trono; perchè in verità el'e 



zionea-quelta fovrana Mae/là; Ma che U gufa- 
mmo a' piedi di quello r in ri Gonofci mento che le 
tengono da lui , e di fua volontà . Etti noti 
pli portano l'onore che tengono da lui ; ma 
glielo riportano per mezzo di un- altro infi- 
nitamente maggiore che gif portane, ricono- 
fcendolo per loro Principe, e Creatore. 

Siccome tutto l'onore de'Magiftratiinferio- 
r-Ì fi- riporta , e riduce alla fovrana autorità 
del Principe ;. così tutto l'onore degli uomi* 
ni, e degli Angioli, fi riduce, e rporta al- 
la gloria di quel fupremo Principe ., da' cui 
tutto dipende . Ei in qu?fta gw(a è verifiU 
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T4 Introduzione: 
mo quello che dice S. Paolo, che»/ felo Dìoim- 
mortali invìfibile fi* oneri, e gloria; Senza met- 
tete per ora in d ifeerfo quello che fi potrebbe 
dire intorno a quella proporzione Appollolica : 
M fola Die fia onore , e gloria : cioè f e l'Ap- 
podolo voglia dire che non fi debba rendere 
onore, e gloria che al folo Dio ; oppure le 
voglia intendere , che non fi debba rendere 
onore, e gloria ad alcun Dio che tenga al- 
tri Dei per compagni; ma a quello folo Re 
immortale,, ed inviabile che- folo è Dio. 

Da tutto quello difeorfo fi ricava che pof- 
lìamo onorare religiofa mente alcune creatu- 
re, e nondimeno renderne tutto l'onore , e 
la gloria a un folo Dìo; il che farà un fon- 
damento generale dì: tutto quello che inten- 
do difcorrere e provare in quelli mia In- 
troduzione al prelente Trattato. 

PARTE SE CO ND A. 

ORa io dico di più , che non (blamente lì 
può rendere onore, egloriaaDiofolo , e 
tutto infieme a qualche creatura , come alla 
Croce; ma che per bene rendere a Dio l'ono- 
re che gli è dovuto ne conviene onorare rei i- 
giofamence alcunecreature»- e parti colarmen- 
telaCrocer cioècheperbene onorar Dio, non: 
folameuteli poHa, ma fi debbaonorar la Cro- 
ce . Equello èl'altrofondamsoro deUamiadife- 
fa, il quale fi proverà con molte ragioni parti- 
colari; ma eccovene la forgente, e l'orìgine. 

Se- dobbiamo rendere qualche onore a Dio, 
quello farà fenza dubbio il più eccellente . Ma ■ ■' 
il più eccellènte onoreèquello, percuiftono- 
ra tanto una cofa che in fuo riguardo fi onora- 
no, infieme tutte le fue appartenenze, ediper.- 
den- 
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tenie fecondo i gradi che tengono inHqueft*' 
Ordine. Pertanto L'onore dovuto a Dio deve 
eflertale, che non folamente egli ne lì a pri- 
mieramente, epiincipalmenwonorato; main 
confeguenzatuttele appartenenze di eflb. Ora 
che il più eccellente onore da quello , che fi 
eftende a tutte le appartenenze della cok ono- 
rata , nonfaprei vedere chi po0a negarlo, fe non 
forfè coluij: che aversi giurato inimicizia con- 
tro la ragione*, e la natura. L'onore dev'eflere 
mifuratocolfuo. obbietti» che è la perfezione »- 
e l'eccellenza ; ma quanta una eccellenza è più 
perfetta i ed una perfezione c più eccellente) 
pi ù ancora fi comunica a tutto quello che gli ap- 

fartiene, o dipende da efla : quanto adunque 
onoreèpiù eccellente* più» eftende, ecomu- 
nica a tutte le appartenenze del fuo ohbietto. 

Noi onoriamo anche le minime appartenen- 
te dei Principi, e dei Re, perchè onoriamo, 
moltopiù le loro perfone; ma non oflervìamo 
già qneflo rifpetto verfo le perfone di minor 
qualità che meno ancora onoriamo; quindi è 
chele più onorevoli fi chiamano eccellenti, il- 
Juflri., e chiariffime. Perchè fiecome il lume,. 
Ibfpl'endore, ecbiarezzafidiffonde, ecomuni- 
ca a tutto quello che fe gli avvicina, equanto< 
« maggiore tantopiù fi diffonde, e più da lon- 
tano : così, quanto- maggior è T onore di una 
cofa ». tanto più onorevoli rende le t ue apparte- 
nenze^ fecondo che più, o meno la toccano. 

Cosi Davidde dalla Santità di Dio cava la 
confeguenza dell'onore dovuto ali 1 Arca del 
Patto- che era. Io fcabetlo-de'fuoi piedi t come 
olìervano alcuni: Efpofitori della Scrittura- 
Così a rovefeio S.. Giovanni dalla ftima che 
£iccva d' una minima, appartenenza di Nolt re 
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Signore inefira quanto onoralìe la fua' perfÒ* 
na dictfndo; che non era degno di penare le /«* 
fcmrptì o di fcioglierne i furi legarti . E donde 
poteva venire cjueft' onore deUekarpe, fuor- 
ehc dallo Splendore della perforw che le por- 
Uva, e ehe refe S. Giovanni rifpettofo ver- 
fo così piccìola cola ? 

Cosil'onorevoleopinione cheavevanoi primi 
Cfìftiani di S. Pietro, e di S. Paolo li portava- 
arifpettare finol'ombra de'iorocorpi, edi lo- 
ro fazzolettiche (limavano mezzi opportuni pee 
ricuperare la Sanità. Ma fovrattwto è ofìer- 
vabileil tratto dellaScrittma per la no/ira in- 
(enzioneladdove dice: Cheilnumere àé ereden- 
ti crefeeva in tonto che portavate i Uro- Infermi 
nelle piazze fopra-i letti , acciocchì almeno L' om- 
bra- di San Pietre in paffando li teccaffe.- 

Voi vedete come l'accrefcimentodellafeder 
e dell'onore di Gefucrifto fa crefeere la (Urna* 
e l'onore de'Santi, e di quello che dipende da 
efli. Così S. Gregorio TuroneSe volendo rac- 
contare un miracolo che porterò quiapprefib» 
fa Somigliante proemio : in questo tempo Gefu* 
criHo è amato d'una n grande dilezione con un* 
intera fedt di quegli) di cui i popoli fedeli fervano 
la legge nelle tavole de' loro inori ; efft affiggono 
per le Chiefe y e per le cafe la immagine dipinta- in 
quadri "vifibili per una rimembranza di virtù , 

Quella c bene una Filofofia- molto diverfada 
quella- degli Eretici moderivi., i quali per me- 
glio onorare, a loro capriccio, bandiscono le 
Croci, le Immagini, le Relìquie, ed altre Tue 
appartenere, non volendo che fi faccia loro 
alcun onore a'preteflo che Dio è gelofo. Infe- 
lici e agghiacciati Teologi Aquilonari che. So- 
gnano; ir» Dig la Sciocca,, e mifenk'!^ ge'o fi » 
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che hanno effi per avventura delle toro Don- 
ne. E non fchernìrebbono gli uomini la gelo- 
sa di colui , che non volefìè, che h Tua Don- 
na non a mafie, ne onora fie altri che lui, ne 
parente» neamico, ne quelli fleflia* quali egli 
porta onore , e rifpetto ? Non farebbe quella 
una gelofiafregolata, mentre l'onore, e l'amo- 
re che dee portare una Moglie al fuo Mari- 
to l'obbliga di amare, e d'onorare tatto quel- 
lo che gH appartiene? 

Certo che la gelofu verfa principalmente at- 
torno l'amore. Ora Dio, tuttoché in eOremo 
gelofo, non (blamente permette, ma comanda * 
che noi amiamo le creature, con quella fola 
condizionechefifaccia per amordi lui. Perchè 
dunque farà gelofo di vederci onorare le me- 
deftmecreature con quella condizione , mentre 
non è gelofo del fuo onore , che come d* una 
dipendenza dal fuo amore? Anzi a rovefeio, 
Gccome la gelofia di Dio ricerca, che noi ì' 
amiamo tanto, e così perfettamente, che per 
amor fuo amiamo ancora le creature ; così vuo- 
le ancora che noi l'onoriamo tanto, che per 
fuo amore onoriamo ancora lecreature. E per 
quello egli punì Oza del poco rifpetto che 
portò all'Arca del Patta. 

Ma qual gelofia potrebbe avere il Sole, a 
il fuoco in vedere che altri fiimafle più li- 
minolo, e più caldo quello che piò dappref- 
fo fe gli avvicina ? Non fi terrebbe anzi di- 
fprezzato fe altri dicefle il contrario , quafi 
che voleflc privarlo del vigore che ha di Spar- 
gere , e di comunicare altrui le fue buone 
qualità* Così tanto c lontano Dio ila gelofo > 
che noi attribuiamo qualche virtù eccellen- 
te i o qualche fantitj. , e per confeguente 
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Qualche Onore alle creature che pìuttofìo fa- 
rebbe fe glielo toglieflìmo ; perchè farebbe 
un privarlo di una delle principali proprietà 
della Tua bontà » che è la. comunicazione del- 
le fue grazie. 

La gelofu- ragionevole deriderà due cofe ;. 
l'amicizia dovuta, e la privazione di compa- 
gni di effa. Ora farebbe un negare a Dìo l'ono- 
re , e l'amore che gli è dovuto fe non. fi amaf- 
fe , ed onorane così perfettamente che non fi 
amaflero infieme tutte le cofe che gli appar- 
tengono fecondo il lor ordine, e flato. Que- 
f!o offenderebbe veramente la fua geloGa io 
quella guifa appunto che fi chiamerebbe of- 
fefo un Re , le fotto pretefìo del fuo onore 
non ft tenefTe conto alcuno della fua corona» 
del fuo feettroj e della fua Corte. 

Per ragion contraria fi offenderebbe Dio, 
e la fua £e!ofia con (binare, amare, ed ono- 
rare altra cofa, che S. D, M. con onor uguag- 
li: a quello, che a lui fi deve; come appun- 
to un Suddito, eVaffalIo offendersbbe il fuo 
Sovrano preflando omaggio , e fedeltà nella 
forma a lui dovuta, a qualche altro Princi- 
pe, e Signore-. 

Gli Scifmatici del noftro tempo offendono la 
gelofia di Dio nella prima maniera, rendendo- 
gli un onore cosìflerile, ed infelice che nonne 
produce alcun altro per le cofe che apparten- 
' gono alla fua divina grandezza. I Pagali , e 
gl'Idolatri offendono la gelarla di Dìo. nella fe- 
conda maniera, perchè danno pari, e limile 
onore alle Creaturea quello che è dovuto a Dio 
fola, poiché moltiplicando. le Divinità molti- 
plicano ancora la gloria che è incomunicabile. 
Ma U Chiefa camminando per la via di mezzo 
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detta verità fenza piegare re all'una) neaìl'altra 
parte, rendeaDio unonorefupremo, Covrano, 
ed unico,-, mafertileinlleme , efecondo chene 
produce molti altri per le cole Sacre» e Sante; 
che scontragli Scìfiratici % e contro i Pagani * 
e gl'Idolatri.. Tutti gli onori adunque, i ri- 
spetti, eleriverenische porta alle Creature, 
per eccellenti che fieno, non fono che fubal- 
terne , inferiori ,. finite y e dipendenti , che 
tutteffrìportano, cornea loro origine» e fon- 
te, alla gloria di un fole Dio, eh 'è il Covrano 
Principe, eSignore di tutte le creature- 
Io ho voluto prendere L'aria del mio difeor- 
fo così dì lontano per meglio d ì feopri re lo (la- 
to, edilveropunto delia controperfiacheten- 

fo coIPAutore del picciolo Trattato, contro 
quale ho formato quella. Difefa» che a mia 
fentimento È come fegue. 

Se cosi è*,, che laCroce fia un'appartenen- 
za Religiofa di Gefucrifto , dobbiamo attri- 
buirle qualche onore, o virtù dipendente, e 
filbalterna . £ per i fondamenti generali , che 
bo gi itati pur dianzi», fi. manifèfìa abbafianza 
la verità della Fede Cattolica in quello fatto, 
e nondimeno tutta la. mia difefa non s'impie- 
ga in altro » che in. confermarla , ed in far 
delle prove particolari di quello articolo: eh» 
convenga attribuire etme t t virtù alla Croce. 

PARTE TERZA. 

ECcone il dìfegno di quefti quattro Libri , 
i quali effonda fiati formati per voftro ufo 
( miei dilettinomi , ed onoratiffimi fratelli, e 
Signori inGefuctiftocrocififio) mi. refiano an- 
cora alcune poche cpfe da dirvi , prima che. 
entriate nella lettura, di elfi.. 
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1. Che avendo il mio Avvertano fitto uni 
ammanò d'inezie, e dì menzogne nel fuo Trat- 
tato, fenza alcun ordine» nedifpofizione; mi 
i parfo di dover raccogliere tutte qnefte cofe 
l'una appretto 1' altra, e confiderare dove fi 
potevanoriportare, eformarne, comequattro 
Capi , il primo di quello cheappartiene al dis- 
onore della vera Croce; i! fecondo alle Imma- 
gini della vera Croce ; il terzo al legno di 
quella; ed il quarto dì ciò, eh è (lato detto 
generalmente contro la Croce. Il che ho fat- 
to, ed hooffervato il miglior ordine, che mi 
è flato poflibìle, rifpondendo a tuttociò par- 
te per parte, acciocché quefta Difefa folte non 
follmente unaRifpofta a queffo Trattato, ma 
un Difcorlb bene ordinato in quefta materia 
dell'onore, e della virtù della Croce. Se poi 
foffi qualchevolta tifato di flrada , per cercare 
il mio Avverfario in ogni luogo, dove va in- 
volando alla Verità, bifogna confiderare, eh' 
è malagevole molto lo fìarfì fermo al fuo po- 
flo con chi fchermifee da furiofo fenza rega- 
la, ne mifura dì giudo cimento. 

2. Protetto parimente, che fé io avelli giu- 
dicato lefemplici perfone ingannate, enudrite 
ne' loro errori dal Trattato del mio Avverfa- 
rio, e di a : ri limili ad effo, altrettanto inde- 
gne di compaffìone , e di foccorfo ,come il Trar> 
tato dirifpofla, nonaverei malfatto qucfto Av- 
vertimento, mentre il Trattato non vai nulla, 
non effondo j che una menzogna intuita, elpac- 
cata. Ma perchè Voi ancora ne formiate il' me- 
defimo giudizio, prima di aver letto tutto il 
mio Avvertimento (ebeforfenon averàquetta 
grazia da Voi, che fpendiate troppo tempo in 
trascorrerlo; voglio fottoporre a'rottrì occhi 
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"alcuni pezzi di così bel Trattato, acciocché 
dalle Tue parti , polliate argomentare queUo 
che vaglia il tutto. Il tutto non è più di fef- 
Xanta picciolo carte, e oella prima non ci è, 
che il titolo, il quale per buon principio è 
tutto menzognero , mentre porta il nome 

Dell* Virtìt dell* Croce t e della maniera d'oso- 
tariti ed il Trattato non s'impiega in altro, 
che in perfuadere, che la Croce fia inutile, 
ed indegna d'onore. E nel rimanente è ar- 
ricchito di quelle belle proporzioni . 

I. Che bifogna concepir* U Onnipotenza di 
X>ìo, perquello, che ci è mmifetto dell» fuu mo- 
Unt*y fecondoquello che ci è detto nel Salmo: 
X>io ha fatto tutto quello che ha voluto . E qual 
beflemmia è cote/la? Che Iddio non polla fe 
non quello che ha dichiarato di volere: eppu- 
re Iddio non ha mai dichiarato di volere , 
che un Cammello entri perii foro di un ago» 
oppure, che i figliuoli d Abramo fieno (incita- 
ti dalle pietre, e nondimeno può farlo quan- 
do gli piaccia , come ne infegna la Scrittura . 
( Matth.j4.24. & c$. v.g.) Ed è certiflìmo , che 
Dio ha fatto quellocheha voluto, epuò tutto 

Suelio che vuole; ma è bene una bertialità il 
ire, che vuole tutto quello che può, o che 
non può che quello, che ha dichiarato di vole- 
re . Egli può bene dar l'edere a millioni di 
Mondi, ed impedìreglifcandali, e le beflem- 
mie, eppure nolfa: e febbene.non ha dichia- 
rato di volerlo fare, nonèchenoo polfa farlo. 
Certo, che Dìo h onnipotente, ma non è però 
Onmvolenn. Leggete i Dialoghi del dotto Fe- 
verdenzio, dove oflèrva con molte altreque- 
fla beflemmia de' Novatori . 

Che Gefucrifto ha bevuto 1» copp» dell* Ira 
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H Die, e thi t fari fermenti fono infiniti. Qucìi» 
e unabeftemmia di Calvino, il qualediUe, che 
Gefueriiio-ebbt timore per la falute del? Anima 
-propria paventando U maledizione , e l'ira di Dìo 
perchè in verità alcuna pena non può eflere 
infinita, ne alcuno può bere il calice dell'ira 
diDio, mentre è afiicurato della propria falli- 
te, e della benevolenza di Dio. -Egli è adun- 
que lo (ledo , il dire, che <3efucri(lo ha bevu- 
to il calice dell'ira di Dio , ed ha fofferto pene 
infinite: che il dire, che ha avuto paura per la 
falute dell'Anima propria. La paura presup- 
pone probabilità nell'evenimentodel male che 
lì teme. Se dunque Noflro Signore ebbe ti- 
more della fua falute, ebbe iiifieme timore, e 
probabilità della Tua dannazione. Così l'aver 
bevuto il calice dell'ira di Dìo non vuol dir 
altro, fe noi d'efiere flato obbietto dell'ira 
diDio. Così l'aver fofferto pene infinite, pre- 
fuppone la privazione della grazia di Dio, e 
maflimefe fi parla delle pene temporali, quali 
bifogna confettare, che foffero quelle di Cri- 
fìo. Se adunque Gefucrifìo fofferì pene infini- 
te, come che temporali, farà flato privo del- 
la grazia dì Dio; che fono parole, déllequa- 
li fi vergognerebbe la 'ftefia beftemmia dipen- 
farle , non che di proferirle ; e nondimeno 
quefla è la Teologia del noflro Avverfario, 
Ne dico davantaggio, mentre il far conofee- 
xe le beftemmie, è un confutarle. 

E non è ugualmente beftermniatoria quefla 
propofizione : // Nome di Dìo, della Trinità , 
degli Angioli, e de' Profeti: il principio delVan- 
gelo di S.Giovanni, ed il fcgxo deliaCroce , non 
fono cofe da ricever/i fcmplicemextt , E che cofa 
-adunque dovremo ricevere? 

H. Del 



Digitized hy Google 



t»tredusjone'\ 23 
4. Del medeftmo fapore è la feguente pro- 
porzione» mentre afferma etTere inconvenien- 
te j che Noflra Donna fia flato compagna de futi- 
minti di NoRro Signore a Perchè fc ella non è; 
Data compagna de' Tuoi patimenti ; nemmeno lo 
fari delle lue confo! sz ioni , ne del fuo Paradifo. 

Io lo, che una perfona bene intenzionatapo- 
Irebbe tirare tutte quelle proporzioni a feri- 
menti meno inetti di -quello, che inoltrano a 
prima fàccia ; ma farebbe torto ali ' A v ver fario » 
che le intende come le dice*, e non è ragione- 
vole, che fi riceva ad alcuna fortedi feufa que- 
gli che va fminuzzando tutte le parole degl* 
Inni, e delle Orazioni Ecclefiafìiche per rivol- 
tarle ai fentimenti cattivi contro la manife- 
fU intenzione della Chiefa. Abbiamo veduto 
una fcìntilla delle fue beftemmie , vediamne? 
un'altra delle. fue menzogne. 

1. Gii Astieni, egli dice, Sfacevano laCroce 
per paura d'edere. difeeptrt i . E poco appreffo di- 
ce, eh» fi facevano {copertamente quello fegno per 
■moHrare ì: che non ne avevano punto Ai vergogna , 
Ora c chiaro, che o l'uno, o l'altro e bugia . 

2. Parlando del Thau mentovato nel nono 

Capo dì Ezechiele, egli dice, che S. Girolamo 
lafciate il carattere ufato da! Profeta, , andò ri- 
cercando queilo de' Samaritani . Ma quella è una 
menzogna ; perchè a rovefeio S. Girolamo 
non allega il Thau de* Samaritani, che per 
trovar ^uello ); che,ufavano il Profera, e gli 
antichi Ebrei. 

3. Egli fa dire al.noflroCarteilo, che Sant' 
Atanafio ha fcritto, che Dio fece predire il [e-' 
gne dilla Croce ad Ezechiele. Cola falla. 

4. Egli fa dire a Sant'Atanafio : che dopo la' 
*om(arfa dellaCroce fono fiato levato tutte le altre' 
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Immagini. Ed ù una fallita. , perchè Sant'Atana- 
■ fio non parla delle Immagini, ma degl'Idoli. 

5. Egli dice : che Cofìontino il Grande fu 
Il primo , chi fece i* Croce di getto : ma Ter- 
tulliano , Arnobio , e Giuftino Martire fono 
tefìimotij irrevocabili, che quella Ha una fal- 
lili. Date una occhiata al fecondo capo del 
noftro fecondo libro . 

6. Egli cita l'ottavo Litro di Arnobio, il 
quale non ne ha fcritto, che fette. 

7. Egli dice 1 che la rifoluztone del noftro 
■foglio è , che la Croce debba effere adorata di 

Istria. Di che non dice pure una fola paro- 
la quello Scritto. 

U. Egli dice, che Sant'Atanafìo nelle qui- 
.flioni ad Antioco attefta, che i Criftiani non 
adoravano altrimente la Croce, £ quello Dot- 
tore dice tutto il contrario. 

p. Ma ella è cofa molto graziofa, ch'egli 
tfttribuifca certa vecchia Poelia Francefe alle 
Ore dell'ufo djRoma. E veramente un «gran 
numero d'impertinenze manifefte (con cento 
altre apprefìo, che non ho voluto andar cercan- 
do a minuto ) in così picciola Opera, come è 
quello Trattato, mi fa credere, che l'Autore 
non polla elìere , che qualche arrogante Pe- 
dant uccio, 0 qualche Miniftro lenza lena, ed 
agghiacciato; ofe pure è qualchepcrfona eru- 
dita » che fi fia lafciato tralportare fuor di 
feftelìb dalla rabbia., e . dalla pacione. E* cer- 
to j eh* egli ha fatto queu? Opera molto in 
fretta , e lenza darli punto di ripofo dopo 
l'oleica degli ultimi Scritti da quella parte . 

La terza cofa, che voglio dirvi , è la ra- 
gione, chem'hafpinto ad ini rapprendere que- 
m rifpolta,, ed h l'occafione, cheil mio Av- 
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verfario pretende di aver avuto per formare 
quefto Trattato: Ed egli (lena la propone in 
quella maniera. 

Ci è Hata impatta ncceffità di parlare dell'affo 
infoppor tubile introdotto cìnta la Croce, acciocché 
tutti apprendano , come w convenga provvederci 
contro il veleno dell'idolatria, che il Diavolo va 
fempre dì nuovo -vomitando a quelli tempi , ed in 
questo vicinato , fervendofi del mezzo dt alcuni 
fuoi inttrumentì , i quali con parole , eper iferìtto 
'procurano di fabbricare l'idolatria, come lemura 
di Gerico, che in virtù del fuono delle Trombe 
dì Dio fon cadute già moiri anni in quelle con- 
trade . Noi {limiamo, che quelli, che hanno por- 
tato qua, e divulgato le due Scritture, che ha» 
fatto andare attorno in ferma di maniftiìi, e di 
Cartelli, hanno fenfato di far piagnere , e fofpi- 
rare molti buoni Crittiani fra di noi. 

Egli parla dell'OrazionedellequarantaOre, 
che fi fece nel Villaggio di Ennemaffe l'an- 
no 1507. do ve accorfe un numero incredibile 
di perfone, ofra gì j al cri la Confraternità de 1 
penitenti di Annisì, primogenita di tutte le 
al ere di Savoia: la quale tuttoché lontana una 
intiera giornata, fapendoche fi doveva drizza- 
re una gran Croce in cima di una grande (Irada , 
che portaaGeneva predò di Ennemafle , rac- 
coltali di buon'ora nella Chiefa , dove tutti ì 
fratelli fi comunicarono per manodìMonfigno- 
re Reverendiffimo Vefcovo, lo fegtlitò pari- 
mente alla Proceflìone per fare la prima ora 
dell* Orazione colla Proceflìone di Cablais , 
nella quale era numero grande di Convertiti 
alla vera Fede, che furono come le primizie 
della copiofa mede» che fi è raccolta in que- 
fto Paefe, ed in quello di Ternier. 

Xwno vr w b su»*' 
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Sulla fera adunque tornando i Confratelli 
di Annesì divotamente nell'Oratorio, prefero 
fulle proprie fpalle la Croce, che la mattina 
erafìataapparecchiara, e benedetta , e fi con- 
duffero con molto Aento al luogo dove élla do- 
veva edere piantata , -cantandofouo così dolce 
pefocon voce pìetofa l'Inno VexillaRegtsfredemt., 
accompagnati fempre daMonfignoreReveren- 
diflìmo Vefcovo feguitatoda una grandiffima 
folla di popolo. Giunti al luogo definiate e 
piantatovi il facro Stendardo della Croce, il 
Reverendo P. Spirieo di Barume (che infa- 
me col Padre Cherubino di Moriana , ed U 
Padre Antonio daTournon Capuccini faceva- 
no le Prediche delle quaranta Ore ) monta- 
tovi appretto fece una breve, e buona rimo- 
flranza circa l'onore, e la erezion delle Cro- 
ci : Dopo la quale furono fparfi nel popolo 
diverfi fogli flampaii fopra il medefimo fog- 
getto , per opra di alcuni, buoni Religiofi ... 
11 che fatto, avendo. tutti i Confratelli rice- 
vuto la benedizione. da Monfìgnor Vefcovo , 
ed a fua imitazione baciata divotamente la 
Croce, ritornarono con buon ordine, e fien- 
aio ad Annisì. Santo, e religiofo Ipettacolo 
veramente, e che traffe le lagrime dagli oc- 
chi piò duri , che Io videro. 

L'Autore del Trattato feppe benìfijmo co- 
me paflafie queflofatto , e videi fogli, che fu- 
rono dìilriburti afuograndeagio, mentretut- 
to quefto'fifece fulle Porte di Geneva , cicc 
una picciolalega apprefTo quella Città . Quello 
fu, chelorifcaldò a comporre quello bel trat- 
tato , vedendo , che non folamente le paro- 
le» e gli ferirti, ma quefii grandi efempj di 
pietà diffipaTanole nuvole, e le caligini, che 
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quelli del Tuo partito avevano oppofìe alla 
bianca chiarità della Croce per oicurarne la 
vera veduta ; penfando di poter di nuovo in- 
torbidar l'aria, ed offufcare gli occhi de'fem- 
plici con si fatto componimento; ma io, che 
oltre all'edere uno de* più antichi Confratel- 
li della Cinta Croce, mi fono trovato in tut- 
te quefle azioni di pietà) mi trovo obbliga- 
to di {ottenere il diritto, e la ragione. 

Intanto ella è un' impoflura quello, che di- 
ce l'Avverfario. che l'onore, e la riverenza 
della Croce ( ch'egli chiama fattamente Ido- 
latria ) fia Hata abbattuta nel luogo dove fu- 
rono celebrate le quaranta Ore, e divulgati 
quefti foglietti , perché l* efercizio Cattolico 
vi fi è fempre mantenuto ad onta dell'Ere!!» 
con un miracolo cosi grande, come è quello» 
col quale Dio tiene a freno il vado, e fluido 
Elemento dell'acque, tra i confini, ed i ter- 
mini, che li ha afiegnato, oltre i quali non 
può panare; imperocché alla medefìma guifa 
ria confinato quefta cancrena peflifèra dell'Ere- 
fia in un apgolo di quella Diocefi a fegno eh* 
ella non può dilatarti in altra parte di quefto 
corpo. Di che tutti noi altri, chetiamo mem- 
bri di eflb, dobbiamo rendere grazie immor- 
tali alla Bontà Celefle, fenza la quale pollia- 
mo ben dire , che quefi* acqua velenofa , e 
maligna ci averebbe tutti abilfati. 

Debbo dirvi ancora in quarto luogo, che 
non fapendo io chi fia l'Autore del Trattato 
al quale io rifpondo ; ed effendo coflretto di 
citarlo fovente, mi ho prefo licenza difervir- 
mi del nome di Trattatore, il quale adopre 
in mancanza di altri più brevi, ed in tanto 
non ho voluto ufare alcun tratto ingìuriofo, ne 
Sa w- 
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invettive mordaci, com'egli ufa ; non effen- 
di) di mio genio il piegarmi a così fatte baf- 
fezze : come nemmeno ho voluto adoperare 
tanto di modeftia, e di dolcezza, che non ab- 
bia dato il fuo luogo al'a giuda libertà, e pro- 
prietà della Lingua. Che le il mio avversario 
aveffe palefato il fuo nome, forfè che mi farei 
più ancora contenuto in qualche poco più di 
rifpetto. Ma poiché io non f o , ne tengo oc- 
canone di fapere, ch'egli fia altri, che un non 
fo chi: non mi ferito obbligato di fopportare 
in conto alcuno lafua infolenza. Io però metto 
ijmio nome in quell'Opera, non per obbligar- 
lo ad alcun rifpetto (chaanzi il pollo, cheio 
tengo in quella ChiefaCattedrale, gli potreb- 
be far venir voglia di trattarmi affai peggio) 
ma perchè s'egli fi trova ancora in Geneva, 
donde è ufcito il fuo Trattato , fappia dove 
trovare il tuo Rifpondente fe averà qualche 
cola da contraltare con elio intorno a quella 
differenza, affiorandolo, che mi troveràfem- 
pre affeziona tìffimo al fuo fervigio , in ogni 
conto , dove non fi inoltrerà effq poco affe- 
zionato al Crocififfo, ed aHa Croce. 

Del rimanente (Signori miei Confratelli) 
dedico a Voi quello mio Avvertimento, non 
percjbèdefiieri, che fia letto da Voi, ma per- 
chè effendoVoi dedicati per tuia particolar di- 
vozione ad onore del Sancimmo Crocififlo, e 
della fua Croce, fiete parimente obbligati di 
fapere più precìiamente render conto, e ra- 
gione di quefi'óniore. E poiché fiere tutti le- 
gati in una fanta Compagnia, eie divote oper 
razioni de' Confratelli di Annisì han dato in 
parte occafione al combattimento, chefoMen- 
go; parrai die 1* leggi della ncflra alleanza 
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fpirituale ricerchino) checiafcuno di Voi con- 
corra al mio foccorfo . E perche abbiate più 
comodo* e pronte l'armi della difefa, ve ne 
ho apparecchiato il maggior numero, che mi 
è flato poflibile in quelli quattro Libri , i 
quali fe non fono doraci, ne ricchi di alcuni 
preziofo intaglio, vi prego di attribuirlo più 
toflò alla mia povertà , che ad avarizia . E 
nondimeno penfo di aver foddisfatto a! mio 
debito di rifpondere , cioè all' Ayverfario in. 
quello che fi appartiene alla Croce . Il ri- 
manente Ufcìo come fuor di proposto , ne 
premo che in quefto punto. 

Se troverete poi qui dentro alcuni belli 
tratti di Poelìa nella verfìone de' verfi degli 
antichi Padri , che io cito, elfi fono ufeiti dal- 
la penna del noftro Signor Prendente del Ge- 
nevrino Antonio Fabri, una delle più preziofe 
anime , e delle più Angolari del noftro fecolo, 
il quale per una incomparabile qualità fa tai- 
re all'eccellente divozione dell'anima fua la 
fingoiar vigilanza nel maneggio de' pubblici 
affari. Volendo io adunque tervirmi di quelli 
ver fi antichi, ne fa pendo dove trovare un più 
Crifliano, e felice Traduttore per così fanti, 
c gravi Autori come fono quelli che porto > 
l'ho pregato di ridurli in lingua Francefe : H 
che egli ha fatto molto volentieri, si per la 
divozione, che profefla alla Santa Croce, si 
per la fraterna amicizia, che la Divina bon- 
tà, come padrona della Natura, ha così viva, 
eperfettamenteconciliatafradi noi, non ottan- 
te la diverfità della nalcita, degl'impieghi, e 
la difuguaglianza de' doni , e delle grazie , 
eh* egli poffiede , di tutte le quali io tengo 
grandifiìma carelli» s 

^ ■■; B j Coni* 
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Combattiamo dunque, miei Signori , tutti 
infieme fotto la Santiffìma infegna della Cro- 
ce , non {blamente crocifiggendo la vaniti 
delle ragioni Ereticali colla oppofizione del- 
la fama , e Tana dottrina , ma crocifiggendo 
ancora in noi fleffì il vecchio Adamo con 
tutte le fue concuptfeenze , acciocché refi 
conformi alla immagine del Figlio di Dio , 
allora che lo Stendardo della Croce farà inal- 
berato Tulle mura della celelle Gerufalerema 
in fegno, che tutte le fue ricchezze, e ma- 
gnificenze faranno efpofle al facco di quelli i 
che averanno ben combattuto , poniamo noi 
ancora partecipare di quelle ricche fpoglie > 
che il Crocififio promette per ricompenfa al 
valore de' fuoi Soldati, che altro non è> che 
il bene della beata Immortalità. 
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DE L L O 

STENDARDO 

DELLA 

SANTA, CROCE 

LIBRO PRIMO, 

in cui s i tratta: 

Dell'Onore, e d e l la- Virtù' 
della vera. croce.. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del Nome, t parola di Croce. 

1 A Croce , ed il fuo Nome fu or- 
| ribile j e funefto infino a che il 
! Figlio di Dio volendo fare ono- 
revoli ie pene , i travagli , e la 
' crocififfione, fantificò primiero il 
nome della Croce : onde nel Vangelo fi tro- 
va quafi per tutto in un fignincato onorevo- 
le, e religìofo: {Matth. 10.38.) Chi non pren- 
de la faa Croce, egli dice, e no» viene dietro 
Ai me-, non è degno dì me . Adunque la parola 
E 4 di 
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di Croce , fecondo 1* ufo de' Criftiani , ora 
lignifica le pene, ed i travagli neceflarj per 
confegurr la falute , come fi trae dal luogo 
citato; ora ne ìnfinua una forte di lupplicio, 
col quale già fi punivano i Malfattori più 
infami; ed ora l'iflrumento » o patibolo, fo- 
pra il quale, o per ii quale veniva praticato 
quello lupplicio. 

Io parlo qui della Croce in quello ultimo fi- 
gnificato; e non per ogni forte d'iftrumento d'i 
lupplicio, ma per quello folamente, fui quale 
Nofìro Signore patì, e morì. Quando io par- 
lerò adunque della Croce, e della fua virtù, 
e dell 5 onore dovutole, dovrete ìntenderefem- 
pre, che io tratti di quella di Gesù Crifto. 
Stupifco però del Trattatore, il quale prefup- 
pone, che noifepariamo la Croce di Gesù Cri- 
Uo dal rnedefimo Gesù Criflo, lenza darle al- 
cuna dipendenza da efio. Sicché volendo mo- 
firare, che ipafli degli antichi Padri citati nelle 
noflre Lettere Circolari non fono bene intefi, 
egli parla in quella guifa:^«**/>.# degliAnti» 
chi fifone citali, mafuori t e molto lontani dal vero 
fenfo deglìAurori: ptnhè quando gli Antichi hanno 
f orlato della Croce , non hanno inttfo di favellare di 
due pezzi di legno attraverfatì infume , ma delMi- 
fltrodtlla nolira Redenzione , dell 'a quale il compen- 
dio y r, l'adempimento fi fece ne! la Croce, morte, e 
fajfione di Cesti Cri fio . E quello equivoco, e doppiò 
fig'.iftcaio dellaCroce noneffehdo iìatopenetrata^ ed 
ìntefodd Sofitlit fa che errinoeffi , e facciano errare 
anchtgli altri. Eccovi un giudizio ben temera- 
rio della fufficienza de' Cattolici) mentre può 
credere , che una dilazione così facile , ed 
ufitata fia incognita. Io tralafcio ciò che ne 
fcrivono i dotti, cowe il Bellarmino W.a. de 
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ItUMg. cap.z^. ad 2. e Giudo Lipfio lìb.i. de 
Cruci: mentre il folo Calepino ne rende con- 
to abbaftaoza anche ai fanciulli . Ora ella « 
cofa certa, che due pezzi di legno, di pie- 
tra , o di metallo attraverfati P un 1' altro 
fanno una Croce , ma non formano però la 
Croce di Gesù Criflo, della qual fola, e non 
di alcun' altra fanno ftima i Criftianr. 

I Padri adunque parlano fovente della Paf- 
fione, edella Crocififlione di Noflro Signore, 
ma parlano fovente altresì della virtù , e dell' 
onor della Croce , falla quale quella "Crocifif- 
fione fu adempiuta . E non fo fe l'Avverfa- 
rio troverà giammai nel nuovo Tefiamentoj 
che la parola di Croce (ia prefa immediata- 
mente, eprincipalmente per !o fupplicio del- 
la CrocifiCfiorie, o almeno ne 3 pafiì» eh' egli 
cita aqueila intenzione: Che fer lo (angue del- 
la Crea di Criflo , In nofìra face è Hata fatta. 
S'intende bene più propriamente del fangua 
fparfoful Legno della Croce, e non come vuo- 
le ilTrattatore di tutti i patimenti di Noftro 
Signore , de' quali avendo (offerto una gran 
parte nell'anima, non polTono effere propria- 
mente chiamati fangue della Croce. 

La Cruce adunque di Gesù Cri fio , della 
quale io parlo, può edere confiderata in tre 
maniere. OinfeftefTa, come quella, che No- 
ftro Signore portò (ulV fue Ipalle , e fui!» 
quale fu crocififlo. O nella fua immagine , e 
rapprelentazione permanente . ,0 in un fegno, 
e cerimonia fatta col femplice moto della ma- 
no . E tutte quelle tre maniere di Croce fi 
riportano a Gesù Crifio, dai quale trae molte 
grandi virtù, e dignità , comeanderemo dimo- 
tìrando diftintametite nel corfo dell' Opera. 

B J CU- 
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C A P I T O L O II. 

Chi la Croce ha una gran virtù , e dee ejfere 
onorata. Trovaprìma con quello, tkt ti Trat- 
tatoti eonfcffa ejfere nato fritto di efa . 

JL Trattatele parlando del Legno della vera 
X Croce cosi difeorre: Noi/eggiamo, chtGesìt 
Criiìo , e Simeone la portarono fui Monte Calva- 
rio , dove ella fu piantata ; che Gesù Criflo vi 
fu inchiodato , e vi fu attaccata la Inferitone 
J.N.R.J. Che Gesù vi rtfe loSpirito, ebbeilCo- 
Hato aperto , e che il fuo Corpo ne fu levato . 
Oltre» queni punti, non ne Uggiamo cofa alcu- 
na, ne vediamo alcun teflimenio della parola di 
Dio feriti a dagli Apponoli, e dai Profeti, ne gli 
efempj, e pratiche di efli, checipofa, odiala in- 
durre ad attribuire alcuna virtù a un tal Legno . 
Ora tra i veri Crinìani, quello che non è ferino 
nella parola di Dio, è tenuto per cofa da nulla, 
freme fe non foffe , Nei conchiudiamo adunque, 
che Dio non ha voluto , che tale virtù Jia ade- 
renti al Legno della Croce di fuo Figliuolo. Queflo 
è il grande , o piuttofto l'unico argomento dell' 
Avvtrfario, contro 1 a dottrina Cattolica del- 
ia virtù della Croce , e non ne ha forfè un 
fimile a quefto contro l'onore di efla. Vedia- 
mo adunque quello che vaglia. 

E primieramente chi non vedequanto la con- 
feguenza fia poco giudiziofa? Prefupponìamo 
ingrazia, che tutto quello, che non e fcritto 
lìa cofa da niente, e che nulla fi trovi nella 
Scrittura della vera Croce, fuor che quello , 
che ne racconta I'Avverfario, adogni modo la 
confeguenza farà infelice , dicendo , che Dio 
non ha voluto, che il Legno della Croce dì 
fa» 



Digitized by Google 



Della S. Croce. LIÒ, I. $J 
faoFigliuoIoavefle alcuna virtù: Anzi tutto a 
rovefcio converrebbe piuttofloinferirejche dun- 
que Dio abbia volutocene in quello Santo Legna 
il* polla qualche gran virtù. La Teologia non 
diftrugge l'ufo della ragione, ma loprefuppo- 
ne. Eilanonlo rovina, tuttoché lo prevenga ; 
eia vera ragione porea quefìodifeorfo : Se 1* 
Scrittura teftifica, che il tocco, ed il poffeffo 
de'fervi ha datopotere, e virtù alle cofe più 
vili, ed abbiette; ella vieneinfieme a confèf- 
fare abbaffanza , cheil tocco, ed il pofieflb del 
Padrone ha dato un maggior potere, ed una 
virtùmaggioreallecofe, pervili, ed abbietta 
ch'effer pollano. Certo che l'uno fi tiene ali* 
altro, eper la virtù della cofa più infima s'in- 
tende abbaftanza la virtù della cofa più folle- 
vata, almeno nelle Scuole degl'intelligenti. 

Diciamo aciunquecosì : Gesù Crìflo ha por- 
tato fopra le lue fpalle il Legno della Santa 
Croce, vi è (lato inchiodato, vihareìb lo Spi- 
rito, evi hafparfo il fuo Sangue ; quale virtù; 
dobbiamo adunque ftimarecb'ella abbia , men- 
tre Elifeoftima , cheil tocco di un fuo battone 
polla far rifufeitare un morto» edivifecol man- 
tello del fuoMaelìro Elia miracolofamente le 
acque del Giordano; mentre Moisè fece tante 
maraviglie colla fuabacchetta ; mentrela Ver- 
ga d'Aronne fiori improvvifamente contro le 
leggi del tempo; mentre i fazzoletti dì San Pao- 
lo, e l'ombra di San Pietro operarono tanti 
miracoli? Se dunque Iddio per la gloriadifuo 
Figliuolo ha dato tanto di forza ai baffoni , al- 
leVerghe, a'MantelIi, all'ombre de'Servito- 
ri; che virtù, e- che potere non averà dato 
al Battone di fuo Figliuolo , al fuo Trono , 
alla fua Cattedra, al fuo Altare? 

B 5 Coi 
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■ Cosi fatta rilpofla dadi alla dimanda fatta 
dali'Avverfario : Se lo Spirito di Dio ha fatte min- 
zione di quello, c he fi appartiene et Servitori , perchè 
nonhaparlato ài quello , che appartiene al Padrone ? 
Perchè okreacheeglineha parlato per la Tra- 
dizione, io dico, che parlando dell'uno, ha par- 
lato anche dell'altro per una confeguenza così 
facile, e giuda, che non fa punto mefliere depri- 
merla . La vini, che fi trova ne'rufcelli per 
efiere ufeiti da una tal fonte, fi trova molte* 
più , e con più forte ragione nella medefm:a fon- 
te. Edire altrimenti, è un parlare a diflruzio- 
. ne della fleffa ragione, mentre il fervo non è di 
piùdel Padrone, neil D/feepelodel MaeFiro. (Matth. 
30. 3,4.) Adunque quello, che il Trattatore 
confefla, e riconofee cflère fiato fermo della 
Santa Croce , è badante, quando ancora non 
ne aveflimo altre prove per {arci credere , 
ch'ella ha molta virtù , e che dee portarfeie 
molto onore da tutti i fedeli. 

CAPITOLO tlL 

Che non convenga ìafeiare di onorar la Crcce, e 
ta fita virtù, tutto che non ci f effe nulla 
deferii to di tjfa . Prova feconda. 

ECcevì adunque la gran confeguenza dell* 
Avverfario abbattuta. E in fecondo luo- 
goaggiango» che la propofizion generale, eh 1 
egli premette; chi ira i buoni Crilliani, quello 
che »onì ferino Xcila parola di Dio , è tenuto per 
tofadaniente ; non eftendomai fiata fcritta, dee 
efiere ella ancora fpacciataper cola da nulla, 
cosibenecomeellaèfalfiffimav Ditemi in gra- 
zia o Trattatole: Battezzate voi i fanciulli e 
mafchjje femmine? Enon credete Voi anco- 
ra, 
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ra , chele perfonebattezzatedagli Eretici em- 
pi c idolatri, quali chiatnatenoi altri Cattoli- 
ci) non hanno bifogno d'eflére ribattezzate? 
Calvino, Beza, Vireto, non furono giammai 
battezzati per aìtve mani > che per quelle de' Sa- 
cerdotiCattolici; ein quanto a Voi , mi pare» 
che non [blamente fiale ufcitodal nofìco Corpo , 
ma fiate flato ancora o Prete, o Frate: tanta., 
proft'flìonefate nel voftro Trattato di fapere il 
Breviario. Voi fiete adunque flato battezzato » 
fetatefiete, daquelli, che Voi chiamate Ido- 
latri; ecome vi tenete Voi dunquelfgittima- 
mente battezzato » mentre la Scrittura non dice 
nulla efpreffa mente del Batteffmo,paiTivo de' pic- 
cioli fanciulli in generale, e molto meno de Ile 
femmine; ne del Battefìmoattivodegli Eretici? 

L* offe rvaz ione della Domenica in luogo del 
Sabato, ilcoflumedi aser'de'Padrini nei Bat- 
te fimo, e della impofizionedelnome; di cele- 
brare quefto Sacramento, e quello del maritag- 
gio nella Chiefa (biennemente ; dove trovate 
voi, càefia (ìatofcritto? Eia vofira manieradi 
non farla Cena , che a certi tempi dell' Anno , 
eia mattina; e di darla alle femmine piuttoft» 
che a figliuoli piccioli, fono cofe ne molto», 
ne poco ordinatenellaScrittura; Anzi a rove- 
scio (AB.z.46.) ella teflific», che ogni gior- 
ro fi faceva la Cena fra i Difcepoli; chefu in- 
ftituka la fera, e tra foli uomini mafehj . Voi 
parlate dunque male. Scrivendo, rifiutate tut- 
te le ceremorrìe introdotte fuori della parola 
di Dio; mentre non confeffate, che ci fia-una 
parola di Dio fuori della Scrittura. 

Dì più: voi mangiate gli animali foffocatù, e 
tt fa tigne. E in quale Scrittura rrovateVoi»che 
ciò vi fia permeilo? Lo Spìrito Santo, e gii 
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Apporto!! (A8.15.29,) efprefiamente loproi- 
birono ; e Voi non troverete mai , che que- 
lla proibizione fi a fiata levata dalla Scrittu- 
ra. Imperocché le pernii filoni generali di tut- 
te le vivande non fi effendoto contro sì fat- 
ta proibizione particolare, permettere in ufo 
il fangue 1 e il foffocato , non meno che la 
carne umana, e la roba altrui.. 

D' avantaggi© , il Canone delle Scritture 
tale quale voi altri Calvinifti , o i Luterani 
van divulgando ( perchè in quello punto Io 
Spirito Santo de' Luterani, e il voflrononfo- 
no d'accordo) non fi trova in luogo alcuno 
della Scrittura. E tutto quefto il tenete voi 
per niente, e per cofe da nulla? Certo, che 
la voftra falfa proporzione vi fa conofcere fallì 
Crifliani , perchè tra i veri Criftiani qudlache 
non fi ha per ìfcritto è tenuto per nulla , e 
voi pure oflervare tante cofe non ìfcritte; o 
pure vi dimoflra un* impostore , effóndo così 
falfa, come voi fleffo dovete coofeflarla. 

Ma per amordi D'o peniate un poco a que- 
flo . Le Scritture ant ichenon fanno alcuna men- 
zione della virtù dell'acqua della Pifcina; e 
pure tanto è lontano, chequelli, che vi face- 
vanoricorfo, fodero ri preti , ecenfuraticome 
fuperfliziofi per riconofeere così fatta virtù in 
quelleacque, fenza alcun teftimomodellaScrit- 
tura, (A3.f. ti.J che alconrrario Nofìro Si- 
gnore volle onorare !a loro credenza d'un fa- 
mofo miracolo, e S, Giovanni darcene un fi- 
curifFimo atteftato. Di più, quelli che porta- 
vano i loro infermi all'ombra di S.Pietro, e 
i fazzoletti di S. Paolo ( AH.x$. 11J ai loro 
ammalati per confeguirne qualche miratolof* 
liberazione; eia Donna, che toccò l'orlo det- 
H 
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la Vefle di Noftro Signore colla medefima in- 
tenzione di rifanare ; dove avevano trovato 
fomtglianti ricette di fanità (ii*t*.f,ii, 11.) 
nella Sacra Scrittura ? E nondimeno la loro 
fede fu lodata, e il loro defiderio venne fem- 
pre adempito. Se adunqus quefti Fedeli fece- 
ro con ragione tanta fìima della virtù della 
Pifcìna, dell'ombra, de'fazzolettt, e del ve- 
flitofanto di Crifto, fenza alcuna autoritàdel- 
la Scrittura; perchè non potranno li Criftia- 
ni, anzi non dovranno fperare molto più nel- 
la virtù della Croce di Dio , tutto che la 
Scrittura non ne faccia alcuna menzione? 

Io trovo queflavoflra propofizioneohremodo 
ardita, e troppo generale: Quello che noni fcrit- 
to, è tenuto per nulla. Quelli, che prima di Voi 
han difputato contro le fante tradizioni, non 
parlano con tanta afprezza a rìfoiuzioné come 
fate Voi. Chandieu, unodei più attuti Scrit- 
tori a favore della vera novità, confetta, che 
le cofe non necefiarie alla faluce poftano edèr 
buone, e accettabili lenza Scritture; ma non 
giàiecofeneceflarie allafalure. Quella élafua 
perpetua diluzione, che fa nel Trattatocon- 
tro le tradizioni umane; ma voi parlate trop- 
po astutamente fenza termine, e mi fura . 

Io fo quello, eli» voi rifpondete all'efem- 
pio de'fazzoletti di S. Paolo, cioè» che Dìo 
ha voluto per tali miratoli onorare l' Apposola- 
to ài S. Paolo . E perchè adunque non averi 
egli voluto onorare altresì di fomiglianti mi- 
racoli la Maeftà del Maeflro di San Paolo, 
acciocché quelli che non l'avevano conofeiu- 
to di faccia, fodero perfuafì , che quegli che 
Dìo aveva autorizzato con si fatti miracoli , 
era il vero Meflia? Ma vai refiioa» , che ci ì 

qutlU 
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tpteila differenza % ciac, che tali miracoli i'cì faz- 
zoletti ili S. Paolo fono autenticati dalla parola di 
Dio : il che non fi può dire del Legno della Croce . 
Al che rifpoiido, che la virtù accora delle al- 
tre Reliquie , e molte altre cole non fono 
autenticate nella Scrittura, e fono cotuut to- 
rio certiflìme , come ho pur dianzi provato. 

Vediamo ora qual colore d'onelìà voi date- 
te a così fatte inezie, Voi citate l'EpìHola a- 
gli Ebrei , dove fi dice , che Melcbifedech 
era fenza Padre, e fenza Madre ; per quefì» 
fola ragione , dite Voi , che U Scrittura non 
farla in modo alcuno di fuo Padre , ne di fu» 
Madre, ancorché fia ctrtìfftmo , ch'egli ebbe Pa~ 
dre-> e Madre come gli altri uomini. Quelle fo- 
no le voftre proprie parole , fovra le quali 
averei molto da dire. 

1. Stupifcodellavortra temerità, che volen- 
do rendere dubbiofa la virtù della Santa Croce 
perchè la Scrittura non ne dice parola; foderi- 
ti nondimeno, che Melchifedech ebbe Padre 
e Madre , tutto che 3a Scrittura non fola- 
mente non ne dica nulla; mafpecifica incon- 
trario che non ebbe ne Padre, ne Madre. 

2. Io dico , che San Paolo non dice, che 
Melchifedech non ebbe giammai ne Padre j 
re Madre , ma folamente eh' era fenza Pa- 
dre e Madre. Il che fi può intendere di 
cuel tempo , in cui fece le cofe raccontate 
nell'Epiftola a gli Ebrei , per le quali rap- 
prefentava Noflro Signore. 

L' Apposolo lo produce come appunto il 
Genefilodefcrive; perchè in quella g.uifarap- 
prclentava noftro Signore. Ora il Genefi non 
deferive la fua genealogìa per tanto meglio 
paragonarlo a Noftro Signore. Quinci l'Ap- 

1 ,1 pollo. 
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popolo volendo moftrare, che l'antica Scrit- 
tura non ha ometto la genealogia d; Melchi- 
fech fenza miflero , dice , ch*eglì era fenza. 
Padre, e fenza Madre . Egli applica adunque 
il miflero delia omìffione della genealogia di 
Melchifedech , fenza però tener per nulla il 
Padre e la Madre di Melchifedech; bensì per 
non ifcritti , e mifteriofa mente celati nella 
Scrittura. E di fatto egli fp'iega quello che 
vuol dire feri vendo , ch'era fenza Padre, c 
fenza Madre; mentre aggiunge , * ftnzA gt« 
Tttafogìn; quali dicefle : quello che ho detto « 
ch'egli era fenza Padre e fenza Madre, l'ho 
detto perchè non gli è fiata fatta alcuna ge- 
nealogia, come ofierva beniffimo Sant'Atana- 
fio fu quefto luogo. 

4,. Ho compafiione della voflracecità, men- 
tre volete, che S. Paolo tenga per nulla quel- 
lo che non c fcritto di Melchifedech; e non 
vediate, che S. Paolo in quella medefima Epi- 
fteìà tiene per ìniporrantiffìma una dottrina, 
' che doveva dire del Sacerdozio fecondo l'ordi- 
ne di Melchifedech , h quale nondimeno voi noti 
(ni moflrerete efiere fiata fcritta in alcun luo- 
go, fuorchedentroilcuoredeliaChiefa. Cer- 
to che Sant 1 Atanafio non può intendere, co- 
me S. Paolo abbia potuto fapere, chenell' Ar- 
ca del Teflamentofofie la Manna, eia Verga 
d'Aronne, mentre ne' L bri dei Re, edelPa- 
ralipomenon fi dice, che dentro di quella non 
era altro, che le Tavole della Legge, fe non 
dicendo, che l'avene apprefoda Gamaliete , e 
dalla Tradizione, Se voi ne fa pet^.qu alche co- 
fa di più, producetela, altramenteconfflàte, 
che S.Paolo non tiene in conto 

alcuno per nullo quello che non c fcritto , . 
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Lo fleffo io diro di quello che dice S. Paolo: 
thè Aititi prendendo del fangue de' Vitelli, e de* 
Suoi con dell' acqua , e della lana purpurea , # 
dell'lffópo, ne cfperfe il Libre, e tutto il popolo t 
il Tabernacolo , e tutto il faero Vafellamento t 
(Hebr.$. Ij,)v mentre la maggiorpartedique- 
fìe cofe non fi trovano feri t te, come nemme- 
no il Padre, e la Madre di Melchifedech . 

E quando San Pai io dicerie ancor aflbluta- 
mente, che Melchtftdecb nonavefTe mai avu- 
to ne Padre, ne Madre, ciò però non fareb- 
be per quella fola ragione, perchè la Scrittu- 
ra non ne parla punto ; imperocché ve ne 
poflbno effere dell'altre aflat: come farebbe, 
chefuo Padre e Madre fofféro incogniti: Quìa 
ejus generatio fuhobfcurior futrit > diceSant* Ati- 
nafio ; e così diciamo noi de' fanciulli ritro- 
vati a cafo ; oppure, che fofTerc Pagani, e 
di quelli, la memoria de' quali perifee col no- 
me, e fono tenuti per nulla, non per non ef- 
fere arrollati nella Scrittura Sacra , ma" per 
non edere nel Libro della Vita. 

Così li Santi Ireneo » Ippolito , ed altri 
molti portati da San Girolamo nell' Epifìole 
ad Evagrio , tengono , che fofie della ftirpe 
dei Cananei, e però Gentile, e Pagano, co- 
me che Santo, e fedele di Religione , cosi 
bene come il Patriarca Giobbe. 

CAPITOLO IV. 

Frova terza . Della Virtù , e cuor dell» Croct 
per un Fajfo della Scrittura, oline gli 
allegati dall' Avversarlo.. 

REfta ora da vedere in terzo luogo, fe il 
Trattatore abbia portato fedelmente tue- 
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to quello j che la Scrittura tocca della Crocei 
per poter dire così rifolutamente, com'egli 
dice, che oltre a eiònon leggiamo nulli di ef- 
fa : e veramente egli fi fa conofcere o ignoran- 
tifTìmo, o impudemiflìmo impofitore. Imperoc- 
ché oltre una. infinità di bei paffi fem inali 
per la Sacra. Scrittura intorno alla Santa Cro- 
ce, de'quali una parte farà portata ordinata- 
mente a fuo luogo , fecondo, che ci caderan- 
no a propoli to Eccovene uno così importan- 
te, che può ballare egli folo per iflabilire la 
credenza. Cattolica . Quello è , che la fanta 
Croce è chiamata Croce di Gesù: E cofa 
può dirli di più onorevole della. Crocea 

Quà io chiamo il Trattatore per fargli ve- 
dere, fe rifente puntodi vergognad'avereco- 
sì indegnamente parlato della Croce, affomi- 
gliandola' nella fantità alle crudeli mani de* 
Carnefici ,. che flagellarono) e crocififléro No- 
flro Signore; ed alla, infame, e disleale boc- 
ca di Giuda, che lo baciò'. La (ua ragione è, 
chefela Croce ha qualche virtù, l' hi per aver 
toccato il Corpo di Noflro Signore: onde aven- 
dolo parimente toccato le mani,, e le labbra di 
coftoro così bene come la Croce , dovranno 
adunque avere anch' effe ricevuto una virtù 

Uguale, il che effendo riconveniente , e ancora più 
U diriì che un legno , the non ha vit ■* per un fo- 
lo toccamente < fi* fiato refo fufeettibile di Santità; 
perchè fe una tal virtù è Hata conferii*- a un Le- 
gno, perchè Criflo vi ha patito fopra, lamedefma 
virtù dee ejfere in quelli) per U quali ka patito. 

Eccovi la fua parlata; maio vi oppongo, che 
la Croce è la Croce di Gesù; e le mani, eie 
labbra de* nemici di Noflro Signore, non fono 
ne mani, ne labbra di Gesù, ma di Malco, 
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di Giuda» e di limili furfanti , ch'efiendo em- 
pj, e fcellerati, rendevano tali tutte le parti 
del loro Corpo: Sicché la perverfa anima, da 
cui erano animati, faceva refiftenza ai preziofi 
tocchi di Noflro Signore, da'qualifenzadicid 
fariano fiati fan tificati , laddove nella Croce non 
fu punto di contrarietà alla Unti Reazione . E 
il Trattatore è degno di compafiìone quando 
fa forza fu quello, chela Cróce è inanimata» 
ei crocififtbri erano uomini vivi; per moftra- 
re, che la Croce era meno fufcettibile di San- 
tità, che i medefimi croci Sfibri : Imperocché 
trattandoli qui d'una virtù fovrannaturale.e gra- 
tuita ,1'effer vivo non fa nulla , ma piuttofio nuo- 
ce , per la oppofizione, che l'anima fa allagra- 
zia. Così non fu fan tifica to il Diavolo , benché 
portatTe noflro Signore fui pinnacolo del Tem- 
pio (Mi»/-. 4. y. ) e lo toccane in certa maniera 
per l 'appi icaz. une della lua operazione. 

Ma ella è cofacertiflìma, che tutto quello, 
ch'è (lato particolarmente dedicato a Dio o a 
Gesù Grido fuo Figliuolo, c flato parimentedo- 
tatodi una fpeciale fantificazione, e virtù . Tut- 
te le fuppelkttili, tutti gliedificj, tutti gli uo- 
mini fono di Diolorofupremo Signore; con tut- 
tociòquellì, che gli fono fpecialmente dedica- 
ti , fonofuppellettili di Dio, cafedi Dio, uo- 
mini di Dio, tutti di Dio, e fono fanti ficati 
con privilegi particolari; non che fieno impie- 
gati a! fervigio di Dio, perchè tutto ciò non 
ferve a nulla a Sua D.M. bensì a noi perme- 
glio onorarlo . Ma le cofe, che il Figlio di 
Dio ha impiegate per fervigio della fua Uma- 
nità » e per opertre la noflra Redenzione, 



gii fono fiate dedicate non folamense per fua 
ow>- 
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onore» ma ancora per fuo ferviglo, fecondo 
la infermità - alla quali lì ridurle, per trar- 
ne dalla nollra. E quelli tali, oltre alla {'an- 
tica propria , hanno avuto grandinimi privi- 
legi , virtù, e dignità. 

L'efempiodclla Santa Vefledi Noflro Signo- 
re viene moìtoa noflro propofito. E non ebbe 
ella una gran virtù, mentreal Colo tocco del 
fuoorlo, firifanò una cosìgrave, e incurabile 
infermità della Emorroifla? (Luc.X,^.) Coslella 
aveva le condizioni, chedianzi accennai : per- 
chè ella aveva toccato noflro Signore fenza alcu- 
na renitenza alla fua grazia; e non folamente 
l'aveva toccato, ma era l'uà, ededicata al fuo 
fervigio- (_ ibidem. ) Se potrò toccar Colamenti t 
orlo dilla fut -veneto guarirò ; diceva quefla pove- 
ra femmina. Ella non di (le punto l'orlo della 
vede, che lo tocca; ma l'orlo della fua vefle : 
Così dico io, chela Croceèfantificata non loia- 
mente per il tocco di noftro Signore , che aggtii- 
fa di balfamo preziofoprofumavatuttociò,cbe 
lo toccava , quando però non trovava alcuna ren- 
itenza nelfoggetto; ma c molto p ù ancora fan- 
tifìcata per ellereftata propria di noflro Signore 1 
fuoUromento per lanoflra Redenzione, ecou- 
facrata a fuo ufo; e però fu eh \t mata da San 
Giovanni {Jean. 19.15, ) Croce di Gesù. 

E certo che il Trattatore volendo ridere 
di altrui, fi rende ridicalo agli altri; mentre 
vuol paragonare la Lanterna alla Croce. Im- 
perocché s'egli non è affatto fuor di cervello, 
dee avere confiderato , che la Lanterna non 
aveva che fare con noitro Signore, ne lo toc- 
cò in conto alcuno, ne ci èchi la tenga per 
reliquia, mafolamentefi conferva per un con- 
traffegno, ed una riverenza dell'Antichità. 

Qua»* 
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Quanto alla Corda, alla Spugna, a'Flagellt, 
alla Lancia , i noflri Antichi , come^ant'A tana- 
fio lechiamanofante, efacre, e noi le onoria- 
mo come Reliquie, epreziofi ftromenti della 
noftra fallite, manon in grado pari alla fanta 
Croce ; perchèqueflecofe non furono refe pro- 
prie anoflro Signore, neebbero, cheunfem- 
plice toccamento della Tua pcrioua : e però la 
Scrittura non le chiama Flagelli , e Spugna 
di Gesù, come fa della Croce. 

Intanto egli c un tratto da Ciarlatano il chia- 
mare i flagelli, la fcala, la corda, lafpugna, 
e la lanterna fanti , e fante fenzaalcun articolo ; 
SantaCerd* ( dice il Trottatore )Santa Spugna > 
Santi flagelli) Santa Lanternai imperocché la 
nofiralingua non permette, che fi parli così, 
fuorché de* nomi proprj, e particolari» come 
Pietro, Paolo, e Giovanni. Ma de* nomi gene- 
rali , e comuni , come lancia , flagelli , ( pugna , 
nonfi parla fenza l'articolo per determinarli, e 
fi dice, i fanti flagelli, la fantacorda, la fanta 
lancia. Ora il Trattatole fa cotefto fuoTrat- 
tatoperfarcredere, fenza dirlo, al fuo fem- 
plice Lettore, già imbevuto di quella falla opi- 
nione, che noi teniamo la Lanterna, oi flagelli 
della fua Paflìone per perfone fante: Imperoc- 
ché quelle fonole rifate ordinarie. delli Rifor- 
matori : evualein quella guifa forprendere la 
immaginazione del poveropopolo. Eforfeegli 
averà voluto ( fe per ventura èqualche Mini- 
firo) canonizzare Lanterna , flagello, fcala, 
e come egli dice, -quelli per i quali NeSìro Si- 
gnore fati , per rendere fanto , e canonizzato 
anche il M;niflro. Perchè tra le perfone rac- 
contate da' Vangelifti, che tormentarono No- 
iìro Signore, furono molti Minillrì, Sargen- 
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ti , Sbirri, Carnefici ,Uccifon . Volendoadun» 
<jue cavare la Santità del flagello dalla (ari- 
ti tà della Croce, vorrebbe ancora perto me- 
deiìmo mezno aggiungere alla lilia de' fuoi 
Santi il tanto Miniflro , che farà un fanto 
affatto nuovo , e fconofciuto . Ma ridiciamo 
una parola di quello , che dinanzi abbiamo 
dedotto per pareggiar la Croce alla Velia di 
Noftro Signore. 

Voi avete detto, oTrattatore, che tutto 
quello che non è fcrìtto , è nullo tra i veri 
Criftiani .-La divota Inferma non averà mai 
letto, ch'ella farebbe guarita col tocco della 
vede /di Noftro Signore; enondimeno lo cre- 
dette,, e la fuaFede fu approvata . Ella credè 
•cofa.non ifcritta , e non la tenne per nulla , 
ma la: trovò veriflìma; perchè dunque ripren- 
dete in me una pari credenza in un pari fog- 
■getto? Che dite voi dunque? Voi non legge- 
te altro della Croce, fenon.che noflroSigno- 
re l'ha portata, e vi ha refo Copra loSpirito? 
E che cola aveva veduto qutfla povera Infer- 
ma della Velie, fe non che noftro Signore la 
portava? Ella non ci vide il fangus del Salva- 
tore fparfoper di fopra, come fu veduto nel- 
la Croce, e la confeguenza, che ne formò di 
poter guarire fu cosi buona, che le portò ia 
fanità. E perchè vorrete voi proibire* che non 
faccia la medefima confeguenza, e l'affermi, 
e creda , della Santiffima Croce ? 

Il Trattatore.penfa di prenderci in quello 
difeorfo dicendo, Che fiatiti errare fernieiefiffìmo 
l'attribuire al legno delUCroee quello-, ch'èffprio 
del foto Crocifijfo : E che mite cofe fofr annaturaìi 
Dio vi opera per virtù miracolo/a non attaccata 
«Ugno) ne augurai e limili altre parole fpar* 
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Te in tutto il fuo Trattato. Da che vuole 
falfamenteperfuadere, che noi attribuiamo al- 
la Croce una virtù in fe lìdia, indipendente* 
e inerente; ina neffun Cattolico dille mai que- 
llo, ne lo fognò. Noi diciamofolamcnte, che 
la Croce , come molte altre cot't , ha una 
virtù affiliente, che non è altroché Dio ftef- 
fo, che per mezzo dell* Croce fa i miracoli» 
quandogliparbene, e a tempo e luogo deter- 
minato dalla fua Provvidenza; comemanifèdd 
roftro Signore ifteffo della fua Vede, quando 
guarìquelia povera femmina: Perchè egli non 
elidè, ho feritilo una virtù uf cita dalla mia Veffi: 
ma ha fintilo ufctr da me una virtìt. Come pu- 
re non dille, chi hit toccato la mia velie, ma 
piuttollo, chi è, che mi ha leccato? f Luc.S.^6-) 
Come adunque egli confefla, cheiltoccarla 
fua Velie per divozione é un toccar lui ftefìb,e 
così fa ufeir da fe fteffo la virtù neceffaria per 
fanar quelli, che toccano la medefima vette: 
perchè non dirò io ancora, eh' è noftro Signo- 
re la virtù non inerente alla Croce, mi bensì 
atliftetue? La qual virtù non è maggiore, o 
minore in quanto a fe lidia : perche effendo 
virtù di Dio, e di Dio fteffo , è invariabile, e 
fempreunafola, eduguale, ma èben di fegna- 
lencll'efe-rcizio, efecoodo gli effetti ; perchèin 
qualfheoccjifione, e incerti iuogi , e tempi egli 
fa delle maraviglie e maggiori, epiùfrequen- 
ti, che non opera in altri . Ceffi adunque 1' 
Avverfàrio di dire, che noi attribuiamo alla 
Croce la virtù, ch'è propriadi Dio; psrchèla 
virtù propria di Dìo gli è eflenziale;-ia virtù del- 
la Croce gli raffittente. Dio è operante in fua 
propria vjrtù; la Croce non opera, che per la 
virtù dì Dio. Dio e il primo Autore, emoven- 
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te; la Croce non è * che fuo firomento , e 
mezzo . E tutto quello , che ù dice della 
Croce di Noftro Signore fi legge della fui 
Velie con uguale alìeveranza poiché la me- 
desima Chiefa che ne infegoa quello , che fi 
legge della Tua Velie , ne predica quello , 
che fi dice della Tua Croce. 

CAPITOLO V. 

3»*rta Prova eoa altri Tajft MI* Scrittura. 

QUello, che ho portato fin qui mofìra ab- 
baflanza come fia onorabile il Legno del- 
la Croce, che noAro Signore portò quali altro 
Ifaceo fopra il monte deflinato ad eflervi fa- 
criticato, come un Divino Agnello, che lava 
ì peccati di tutto il Mondo. Ma eccovi del- 
le ragioni particolari, ed inoperabili. 

Il fepolcro del Salvatore non ha niente più 
della Croce . Egli raccolfe il corpo morto , 
che la croce lo portò vivo, e moribondo ; ma 
non fu la esitazione del Signore , ne fi ro- 
meo to della noftra Redenzione; e nondime- 
no il Profeta Ifaia protetta, che il (uofepolcro 
farà gloriofo : EteritSepulcrumglaricfum. (ifai. 
Il, 10.) Quello è un Tetto evidentiffimo, e 
chiaro, e S. Girolamo nella epillola a Marcella ri- 
porta quello paffo d J lfaia all'onore ,che i Criftia- 
ni rendevano al fanto Sepolcro accorrendovi 
da tutte -le parti del Mondo in pellegrinaggio. 

Di più: Dio è per tutto, ma dove egli ap- 
parite con qualche particolare effetto, laf- 
eia fempre qualche fantiti , venerazione, e 
dignità. Non vedete voi come egli refe ve- 
nerabile il Monte fopra il quale apparve * 
Moise in un Roveto «dente? (Bxcl j. /.) 



Diaitized by Google 



jo Dello Stenda-do 

Cavati le ftarpe (glidifle) perchè la terra, dove 
tu fini è Santa. Giacche avendo veduto Dio» 
e gli Angeli in Bechel come terme quel luogo 
fantificato, e degno d'onore? (Genef.iS.) L' 
Angelo j che apparve a Giofuè nelle campa- 
gne di Gerico, (Jofue 5. 16.) gli comandò di 
tenere quel luogo per tinto* e di camminarvi 
eo'piedi ignudi per riverenza. Il Monte Si- 
nai, il Tempio di Salomone, l'Arca del Pat- 
to, ecenco altri luoghi, ne' quali apparve la 
Maeflà di Dio, furono tempre venerabili nell' 
antica legge. Che cofa dovremo adunque filo- 
sofare .del fanto Legno, foprail qualecompar- 
ve Dio tutto infiammato di carità in olocauflo 
per la noflra Natura umana. La prefenza d' 
un'Angelo buono Santifica una campagna, e 
perche la prefenza di Gefucrifto Angelo nel 
gran Configlio non averà fantificato il fante 
Legno delia Croce ? Ma V Arca dei Patto fer- 
ite d'una magni ficentiffi ma teftimoniaoza alla. 
Croce: Perche fe quel legno per eiTere lo (Ga- 
bello de* piedi dì Dio era adorabile, che (ari 
di quello, che é (lato il letto, ilTrono, ed il 
Seggio dello fteflò Dìo ? Che l' Atea del Patto 
folle adorabile, la Scritturalo mollra, dicen- 
do il S,almifta: (Pfal.l^i.J.) Adorai elafe abel- 
lo de'pitdi f*oi) perchè e Santo, Non occorre 
torcerft a queflo colpo , egli pafia a diritto 
negli occhi .dell' Avverfario, pertrarglieli \ fi» 
non vede, che fe quell'antico legno fola men- 
te indorato, Solamente fcabello, e Solamente 
affittito da Dio, fra adorabile molto più ve- 
nerabile dee efiere il Legno della Croce cin- 
to del fangue dello fieno Dio ; fno Trono, 
« per qualche tempo Seco inchiodato. 

Che lo Scabello de' piedi di Dio altro non 
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tbffe, che l'Arca, la Scrittura io dice aper- 
tamente , e che convenga adorarla ; cioè ve- 
nerarla fi trae efpreflatnente dal direi di Da- 
vidde, f JW. 28.2.) dove la vera parola 
adorazione viene efpreflamente applicata allo 
fcabello de'piedi di Dio, come (anno quelli , 
che hanno cognizione della lingua Ebraica. E 
di fatto Iddio refe così onorabile quella fanti 
Arca, che bifognava riverirla ben da lontano, 
e avendola Oza toccata indegnamente , ("2. 
R'i.6. IV) ne fu immantenente punito colla 
morte . In fomma non era permeilo, che ai 
Sacerdoti e a' Leviti di toccate e maneggiare: 
quello Legno : in tanta riverenza era tenuto. 

*M«o «ufloii con fomma diligenza il man- 
tello a Elia , e Io tenne per onorevole ftro- 
mento di miracoli , e perche non onorere- 
mo noi il Legno, del quale nollro Signore li 
veW nel giorno della fua efaltazione e della 
nolira? Che direte voi di Giacobbe, che ado- 
ri la cima della Verga di Giufeppe ; e non 
sverebbe forfè venerato la Verga e lo Scet- 
tro del vero Gesù ? ("«.4r.ir.ii. ) Eller na- 
Itatnte baciò la cima della Verga d'oro di 
luo Manto, e chi vorrà impedire all'anima 
divora di baciar per onore lo feettro del Aio. 
Spofof (Est;.,,) 

Io So la diverfità delle lelioni , ; c he fi fa 
lui palio di San Paolo; mafo parimente, che 
quella della Verfione Volgata è la più fica- 
ra , e naturale, malfime eflendo riportata, e 
conbrmata con quello , che fi è detto di 
tlter ; e. così viene anche intefa e fegnitau 
da San Giovanni Grifodoino. 

Or chi non fa che la Croce è lo Scettro 
di Gefucritlo , del quale e fcritto in Ifaia • 
• « » ( '/«.' 
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{lf*i-9- 6.) Che il fuo Principa/o farà [apra U 
f ut f palle} Perchè ficcomela chiave di David* 
de tu polla fu le fpalled'Eliazim, fìgliuolod' 
Elcìas per metterlo in poffeffo delfuo Pontifi- 
cato: cosi noflro Signore prefe U fua Croce 
fopra le propriefpalfc allora, chefcacciando il 
Principe del Mondo, e prendendo il pofieffo 
del fuo Pontificato, e del fuo Regno, tirò a 
fe tutte le cofe» come interpreta S. Cipria- 
no nel fecondo libro contro gli Ebrei , e San 
Girolamo ne'Cotnmentarj, e Giulio Tirmi- 
co Materno, che viffe intorno il tempo di Co- 
fiantino il Grande, nel libro de MiUeriii pro- 
fanarum rtligionum y t*p. e molti altri de- 
gli Antichi, come che Calvino fti quello paf- 
fo fenza alcuna autorità, neragione fi ridadi 
iimigliante interpretazione chiamandola fri- 
vola. Ed eccovi un luogo nella Scrittura cir- 
ca la Croce oltre quelli, che allega il Trat- 
tatore» tutto che egli abbia ofato dire, che 
oltre a ciò ; non fi legge nulla. 

Il Legno della Croce ha avuto delle con- 
dizioni , .che io rendono venerabile , e fia la 
prima l'effere fiata la Sedia della Realtà di 
&oflro Signore: come dice il Salmifta; (tf*l. 
5J. io. ) D*tt nelle Nazioni , che U Signore h* 
regnato dal Legno: e così leggono i Settanta, 
Sant'Agoflino, 5an Giuftino Martire, e ^an 
Cipriano, i! quale offerva ancora, chela Ifcri- 
zione, che fu pofta fui legno della Croce in 
lingua Ebrea, Greca , e Latina , dichiara, 
che allora fi verificaffe il mifterio predetto da 
Davidde (Pf.$S- ) E ^ uindi * ' 8*-* 
Ebrei in onta de 1 Criftiani , come riferifce 
Giufiino, cancellaffero dai loro libri la paro- 
la À legno. u 
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La Croce è fiata l'altare del facrifizio del 
mnflro Redentore, come va defcrivendo San 
Paolo nella Epiftola a gli Ebrei ; e quindi 
fcrifle ai Coloffenfi, (Heèr.g. ri.) che nofiro 
Signore pacificò U tutte tei faneue, della Croce. 
(Celeff.i. 20. ) Quella c la fua efaltazione; 
quello è il tempio de 1 fuoi trofei ; {Coloff.z. 
28. ) nel quale affijfe la cedola del decreto, che 
ci era contrario: quali una ricchiflìma fpoglia 
ijportata da'fuoi Nemici. 

Ma quando non avefie altra Cofache d'ef- 
fere la vera infegna, il vero ordine, eia vera 
arma del nofìro Re, non farebbe ciò badante 
per renderla venerabile a'Fedeli? I Gufcì, li 
Tofoni, la Polle fono onorate quando le pren- 
dono i Prencipi per infegna de'loro ordini di 
Cavalleria j e quanto fari più degna di rive-' 
lenza la Croce del Re dei Re, eh' egli I» 
tolta per infegna fua propria , e della quale 
vuol, che s'adornino, e pregino tutti ì fuoi 
Cavalieri, i veri Crilliani? Dì che eccovi la 
prova nella Scrittura , che il Trattatore ha 
Jafciata per ignoranza. Non é ella cofa degnif- 
fima d* oflervazione, che Noflro Signore ha 
voluto prendere unode'fuoinomidalla Croce, 
acciocché gli folle perpetuamente attribuito 
dopo la fua rifurrezione : e che ficcome la 
Croce fu chiamata Croce di Gesù; cosi Gesù 
folle chiamato Gesù Crocififib: (Mare, 16.6,) 
Voi cercate Gesk Nazareno Crccififfb, ( j t Cor. 1. 
aj.z.) difle l'Angiolo alle Marie, e S. Paca- 
lo (lbid.22.) Hot predichiamo Gesù Creci/ìffb, E 
altrove: Io he fiimato di non faper mila fuorché 
H folo G«à, e queììo Crocido-. S. Cirillo Ge- 
rofolimitano ha ofiervato molto precifameote 
guefto Difwrfo nella fua Catechefi al XII- 
C 3 Voi 
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Voi non dite nulla di ciò, o picciolo Trat- 
tatore? Siete voi cieco, o pur fate dell'adu- 
lo in credenza ? Ci è bene una gran diffe- 
renza tra il tefiificare, che Gefucrifio è (lato 
Crocififfo, «dire che fi chiama Crociano. E. 
troverete voi , che altri che il Signore abbia pre- 
fo quello nome. Come egli fu chiamato Galileo 
dal fuo paefe , e Nazareno dalla fua Città,, 
così fu chiamato Crocififlo dalla fua Croce. 
Quale inezia adunque è roteila di voler pa- 
ragonare gli altri idcumeoti della Fattone 
alla Croce? Perchè dove troverete voi, che 
il Salvatore fi a chiamato il Flagellato, il Li- 
gato, lo Sputacchiato* Ben sì vedete , che 
prende il nome di Crocififfo . La. diftinzio- 
ne poi da voi così mal maneggiata , della 
Croce fupplizio , e della Cicce ììromento di 
fupplìzio, non vi falva punto: perchè la Cro-^ 
cififiìone non fi fa per 1 affiOfonc al fupplizio, 
ma alla Croce», o Patibolo. Se adunque no- 
flro Signore ha tanto onorato la Croce, eh* 
Iia voluto da efla prendere un foprannomei 
chi è quello che la difprezzerà ?• 

Veramente il Trattiene farebbe difperato. 
affatto fe voleffe fervirfi dell'argomento, tanto, 
decantato tra i Riformatori , che convenga ri- 
gettar la Croce, comefuppliziodelnoflroDuont 
Padre, e che il Figlio debba avere in onore 
Io firomento della morte del fuo buon Padre* 

i. Se egli allegale mai quefta inezia fi po- 
trebbe fubitamentè convincere colle fue pro- 
prie parole; mentre egli loda infinitamente la 
motte, le afflizioni , ei patimenti di noflro Si- 
gnore; e con molta ragione:, mafele afflizioni 
ei dolori fono, amabili, e lodevoli, perchè fi 
rigetteranno gt'Infaumenti di quelli non per . 
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altra cagione , che per efiere (lati iftrumen- 
*i, mentre non hanno in. ic male alcuno? 
. li Figlio non può avere in onore il fup- 
pKzìo di fuo Padre» mentre -onora la fi» 
■morte ei patimenti fcfferti in etto : perchè 
dunque doveri rigettarlo fìromento di quel- 
lo, che venera ed ama» 

». Se gli direbbe che la Croce non è fiata 
.{blamente Io flromento de' Carnefici per croci- 
figgere noftro Signore , ma è Hata parimente 
flromento di noftro Signore per farvi il fuo 
gran facrifizio : ed e fiata il fuo fcettro , il 
fuo trono e la fua fpada» 

3 Se gli opporrebbe, che la Croce può ef- 
fere confederata, o come mezzo della aziona 
de' Croci fiflbri, ocome mezzod^lla Paffìonedel 
Crocififso: come flromento dell'azione de* 
Carnefici ella nonè" punto venerabile; mentre 
■quefta azione fa un grandifiìmopeccato: come 
fitornento della Piflìor,e ella è in eftremo ono- 
revole) perchè qiu'ilaPaflìone è (lata una ma- 
ravigliofìffima» ep a rfettavircil, OranoftroSt- 
gnore prendendo a fuo contoquefto ftromento» 
ed eflendonel* ultimo poflefibre gli Ha tolto vi» 
ogni infamia lavandola coi fuo proprio fangaer 
onde egli flefso la chiama fua Croce» e ff co- 
gnomina Crocififso. Cosi la fpada di Golia fu 
fpaventevole agi' Ifraeliti infino che flette al 
fianco dì quel Gigante : ma cara ed amata 
allora , che fi trovò nelle mani del Re Dàvid- 
de. Così la Verga d' Aronne (i.Rcg.ij. rr.> 
non fiori prima d' efsere defKnata alla Tribà 
di Levi, (Hflw. l7.1O e vifofsefcrittofopra 
il nomed' Aronne. Cosila Croce, che era pri- 
ma una Verga fecca e infrutcuofa, fubitochc 
fu dedicata al Figlio di Dìo , e che il fuo 
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nome vi fa appefo , ella fiorì e fiorirà pei 
fcmpre alla veduta di tutti i Ribelli. Quello 
palagio e degno d'onore perchè il Re vi ha 
alloggiato, e l'ha fatto fuo colla ifcrizione del 
tuo fante e venerabi \ nome . Vi prego final- 
mente di rammentarvi dell'onore > che San 
Giovanni ( Lui. a. ifi. } portava aUe fcarpo 
«edefime di noftro Signore ; pregiandole in 
guifa , che fi chiamava indegno di toccarle-, 
fi che averebbe fatto all' incentro- della Cro- 
ce/ Il perfetto onere fi eflende fino alle m> 
■ime appartenenze della perfona amata » 

CAPITOLO Vt 

*w* Qplntà per lo difottirrtmint» , * 
Ueenfìrvazien dilla Croci. 

HO moflrato fin'hora quanto ha la Croce 
di Virtù, e quanta obbligazione noi ab- 
biamo d'onorarla per le confeguenze tutte di- 
rittamente dalla Sacra Scrittura. In che, co- 
me avete vedute, non he molta fatica in ri£ 
pendere agli argomenti dalla mìa parte; poi- 
ché avendo fatte l'Avverfarie tutte le fuepre- 
pofizioni negative, proteflande di non vele» 
credere cofa alcuna, che non fia fcritta; non 
fia contuttociò prodotto, che un paffo della 
Scrittura impiegato io unfenfo impertinenti fo- 
nino* Entriamo ora in una feconda maniera di 
provare la virtù della Croce > e l'onore chefll 
le dee, cieeserletefiitnoniaoze di quelli, per 
cui mezzo, «la Scrittura e tutte ìlCriftianefi- 
mo É pervenuto infùio a noi; cioè degli anti- 
chi Padri e primi Cri filari i , colliquali il Trao^ 
tatore moffr* d'aver avuto un gran commer- 
cio; tanto egji difeorre a piacere di quello» 
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che effi hanno detto, e ferino. Quella s 
dunque una prova tratta di fatto da' noftri 
Antcpaffati, la quale prefuppone, che la Ver 
ra Croca di Noflro Signore (perchè di que- 
fta fola noi parliamo) iia Hata da loro cono- 
fciuta , Il che V Avverfario s 1 ingegna colla 
maggior pertinacia del Mondo. 

Egli fimbraj fcriveCoflui , the Dio abbia vo- 
luto prevenire ? Idolatria, la quale nondimeno il 
Diavolo ha introdotta nel Monde / Imperocché, to- 
me non ha voluto , che il ftpelero dì Moisè foffe co- 
nosciuto ; cesi non ci { alcuna tefìimeniansut, chr 
Dìo abbia voluto, che la Croce di fuo Figlinolo 
fia Hata conofciuta tra gli uomini: Eccovi le fua 

JFoprie parole. Ma in fomma è vero, che un 
ugiardo non dee effere fciocco, ma dee ave- 
re una buona memoria . Così il Trattatora 
feordatofi di tutto queflo parla altrove diver- 
famente dicendo : Noi non neghiamo , the per 
autorizar* la Predicacene del Vangelo ributtata 
allora dai Pagani è stradata quafi per tutto il 
Mondo , Dìo non abbia fatto de* miracoli nel no- 
me di Gefucriflo Crocijijfo . E quello è quelle; 
che dice Atanafio nel principio del fuo libro coltra- 
gf Idoli y che dopo la venuta della Croce , ogni 
adcrazionc delle Immagini fi* levata , e che per 
quello contrajftgno tutti gl inganni del Diavola 
furonofeacciati. Accordate» vi prego , cueft 1 uo- 
mo con fefleffo. Per prevenire P IdolaMia,. 
egli dice s che Dio vuole , chela Croce di 
fuo Figliuolo fia celata . Per lo fegno dell» 
Croce tatti gl' inganni del Diavolo fono (ia- 
ti fcaccìati. La Croce abolì l'Idolatria , La- 
Croce è caufa della Idolatria . Or chi non- 
Tede la contrarietà di qucfte parole ? V una 
non può efler vera , che 1* alrr a non f» fai- 



Digitized by Google 



$S Deità Stendardo 

fa . Ma quale farà vera fe non quella , cria 
non (blamente Sant' Atanafio ha proferita ; 
ma è fiata infognata da Gefucrifto e dai 
Profeti, e creduta da tutta l'Antichità? 

Veramente tutti i Profeti hanno predetto» 
che la Venuta di Noftro Signore sverebbe 
cagionata l'abolizione degl'Idoli per mezza 
della fua morte, e Patitone. Et no» memora- 
httntur ultrà, ( ZaA.1%.%. ) ne et ne farà piìt 
memoria alcun» ; dice Zacharia , e Voi Trat- 
tatore volete a rovelcio, che la Croce fi'a un. 
Idolo, e che la Idolatria fia fiata Cattolica » 
cioè Univerfale nella Chiefa di Gefucrif.o lo 
fpazio di mille anni, e che la vera Religio- 
ne fia fiata celata in. un pugna di perfone 
invifibìli e feonofeiute . Gefucriflo pretella j 
the fi un giorno farà- innalzato ^ tirerà a se tut- 
te le tefe : e il Prencipe del Menda ne farà cuc- 
ciato: ( pan.ii, js. ) e voi volete , che la 
icaia della fua efaltazione fia deprefla , e 
abbattuta fenzaonorer fenza fervigio. Tut- 
ta l'antichità fi c fervita della Croce contro, 
il Diavolo, e voi dite, che quella Croce fia 
il Trono, della fua Idolatria!! 

Suaoto- airefempio, che voi portate det 
ero di Moisè io non focome non vi ab- 
feià aperto gli occhi. Poiché lafciando da par- 
te l'infame comparizione , che voi fate tra 
i Giudei , e i Criftiani , quanto al pericolo. 
c*i cadere nella Idolatria voi non dovete- ra- 
gionare in quella guifa : poiché quel Dio , 
che non volle , che il fepolcro di Moisè fof- 
fe conofeiuto per impedire l'Idolatria : ha vo- 
luto che il Sepolcro dì Grillo fia (lato co- 
sofrìuto, e riconofeiuto dalla Chiefa Cattoli- 
«a» come tutto il Mondo fa, oeci è'perfcma,. 
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de poffa, oardifea negarlo. Quello è adun- 
que contraicelo manifWìi filmo , che ti perico- 
lo della Idolatria non Ita eguale nell 3 uno e 
nell'altro Sepolcro» E fe non ci è tanto pe- 
ricolo d'Idolatria nella ma ni fellazi one del fe- 
poterò di naftro Signore , che per [sfuggirlo 
abbia convenuto tenerlo celata , perche ce 
ne farà di più nella Santa Croce? 

Ma, dice il Trattatore non ci è alcun» te- 
SlìmonianzM che Dìo abbia voluto , che la Croce 
del (uo Figlio f offe conofeiut a : Certo- che que- 
fla è una negativa troppa sfacciata . Sant'Am- 
brogio ,. San Gnfofìomo, San Cirillo , San 
Girolamo, San Paolino, San Sulpicio , Eufe- 
bio, Teodoreto, Sozomeno, Socrate ,. Nice- 
foro , Ruffino , Giuftino , e molti altri an- 
tichi filmi Autori fono tefiimonj irrefragabi- 
li, che D o ha voluto che la Croce di fuo= 
Figliuolo foffe conofcìuta a ritrovata . 

Vediamo ora come il noflro Trattatore in- 
fili le ragioni , che egli ha per foflenere la fua 
negativa. Perchè il dire ( parole fue ) che la 
Crccc fia Slata confermata t feppellita nel luogo 
dove fu innalzata ; che fu nel luogo , come alcu- 
ni indovinane , dove fu fefolto Adamo , ciò nem 
ha alcuna verifimrglianza: perchè fe nei crediamo- 
agli Antichi, Adamo fu fepolto in Hebron , e non 
freffb a GerufàJemme. Eccovi come elee di ca- 
reggiata. Sua intenzione era'di provare, che 
la Croce non fi ila manifeftata ; e lo prova * 
perchè non è verifimile , che fia fiata feppel- 
lita dove fu innalzata. Quello' che aggiugne 
del Luogo dove fu (èpolto Adamo non è che 
un'incidente , e pure vi fi caccia per confutar- 
lo , come fe ciò fofle il fuo punto' principale , 
Citando di palo in liafw, di materia in mate- 
c 6 > ri* , 
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ria, c&me vc-raCavalletta del gran pozzo del'P 
Apocalilìe. E non èquefìa una belliflìma con- 
feguenza ? La Croce non fu fepol ta , deve fu 
eretta, adunque ella non è fiata conofciuta; 
come fe appunto non ascile potuto efierc co- 
oofeiuta lenza effere fiata, fepol ta ne! luogo» 
dove fi) dirizzata. 

Ma quanto a quello, che aggi ugno- nella fe- 
pol tura di Adamo» moftrabene, che ha poca 
praticadegli Antichi; imperocché la maggio* 
parte dUoto ha {bflenato, che la Croce ibffa 
piantata fopra laSepoltura di Adamo. Eccovi 
come ne paria Sant'Agoftioo i Girolamo Sre'.t 
ha faìna Si avere* ftrefe percofa certa dagli An- 
tichi epjù vecchi Giudei y che lfaac feffe difuavo- 
Ipntà immolato nel luoge y dove. fu depo Crecififf» 
Gefucnfic Cerne pure pi*- tradizione- degli Anti- 
chi fi ka^ che Adama il prèmo uemtt (effe ftpolto 
I/ì dove fu piantata la Croce , e chepercia fi chia* 
mi il luogo, della Cai varia, e del capo; ptrthè il 
tftpo del Genere umano fa fepolta in quel luogo . E 
veramente t miti fratelli t non fi crede fenx,a ra~ 
gìeney che, ivi appunto s'innalzaffe la Medicina^ 
dove giacque. V, inferme. Ed.tra ben ragione , the 
dove cadde l» fuperbì» umana y quivi fi pitgaff* 
ÌA divina Mifericordia. . Sicché ejfendofi degnato qut L 
(angue preziefo di toccare^ ihllando le- ceneri deli* 
antico peccatore, crediamo alitisi-, che iUbhiari~ 
({aitato-, Sedupque dobbiamo preftarftde agli 
Antichi,. Adamo faià flato fepolto nel Mon-' 
te Calvario . Ma quefto non. cade a nolìra 
propofitO). e importa poco. 

V Avversario adunque paffa alla Tua fe- 
conda ragione , e a Tuo parere molto vera- 
mente ci preme . Egli dice adunque : itent 
vedendo^ ,, che. i Qifepoli. , * gli Apostoli di. 
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GefttcriRe furono ffarfi qua e là duranti la fu» 
merte: e ehi dopo la fua Afanjkm fu loro proiètto* 
di parlare in nome di Gifucnfto , e ehi poco dofa 
Gerufalemme fu rovinata , e defolatai quali af- 
farenza »i ferfuade the ella fojfe naftoSìa-y e ado- 
rna ia queliti ehi aderivano a GifutriBot Uii- 
Fanciullo vedrebbe quella inezia. La Chiefi 
fu perfegultata, adunque non nafcofe ia Cto- 
ce. Anzi a rovefcio, perchè fu perfeguitata lai 
nafcofe; efubito ceffata la. perfecuzkme la ri- 
trovò y ed efpofe agii occhi del Mondo . Di 
piùr la Chiefa fu perfeguitata, adunque no» 
onorò la Croce ? Anzi a rovefcio la peifeca- 
aione l'infiammò davaiitaggio al fuo dovere;, 
ma in («greto , per iioa efpotre quello Me- 
moriale della perfecuzione di Noflra Signor* 
all'obbrobrio- de* nemici della Croce.. 

Ma il Trottatore non per altro parla così 
Che per imbrogliar la raula ; perchè noi non di- 
ciamo che gii Amici della Croce l'abbiano fe- 
pol ta: ma piuttoflo diciamo che l'abbiano nafeo- 
Ha ìfuoi nemici perabolime lamemoria.. Mena 
dioiamo che i'medefimi Nemici non abbiano- 
potuto gittarla in mare, anzi diciamo, che. 
averiano potuto gittarvela, non ottante la di- 
flanza, ch'c tra il Porto di Cifra, e la Città; 
di Gerufalemme, o con fatica , o fenza fatica 
per mezzo de' fiumi, che fporgono in mare. 
E diciamo ancora:» che averebbono potuto *b* 
bruciarla; ma infieme ammiriamo la Divina 
Provvidenza , che non ha voluto permettere 
la perdila del fuo Stendardo . 

Ma {opra t tutto il Tratta tore fi annoia di 
quel, che fi dice, che fui Monte della Cro- 
ce fodero collocati gì' Idoli di Venere , 
d'Adone dicendo : E chi non riatterà <ptsfr 
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favola , cen/Sderando Codio , che gettavano i G/(t- 
dei ad ogni forte d'Immagini? Ma io rifpondo: 
E chi non rigeneri la inezia di quello pic- 
ciolo Trattatore » confiderando , che non fi 
dice, che fieno flati i Giudei, ma i Gentili ■ 
che commetteiTero quello facrilegio ì E che 
eoa è Efopo, che racconti quello fatto; ma 
una infinità di gravi (limi, ed Antichi Autori % 
Eufebibj Ruffino, Paolino, Sulpizio» Teo- 
doreto, Sozomeno, Socrate, ed altri. 

II folo S.Girolamo dovrà baftare per chiarire 
coteflo Trattatore. Eccovi le fue parole nella, 
epillola a Paolino . Dai ttmpi A* Adriano fino al 
Regno di Cotlantino l'idolo di Giove fa riverito 
freffo a quattrocento, e venti anni nel luogo del- 
la risurrezione del Noilro Salvatore dai Gentili „ 
~Enella\fiejfa gui[af» adorata una Venere di mar- 
mo fui monte della Crtce , perfuadtndofi i perfécu~ 
uri della Chief», che in quella guifa avereibono 
cacciato dai noilri petti la fede della, rifurrezione , 
e delia Croce contaminando co' loro. Idoli i luoghi 
Santi; il Inoltro Betlemme (piatelo angolo del Mon- 
do di cui canta USalmWa: la verità è nata dal- 
la Terra), èora adsmhrato dalla hofeaglia di Ado- 
ne, e nella caverna , in cui già vagi Gefucrifla- 
Bambinetto , fi piange ? Amante -Venere ^ Vedete 
voi a qual propoftto coteOo Trattatore alleghi, 
la gelofia de' Giudei, mentre non fi dice, che 
fofTero i Giudei » ma i Gentili ^ che operarono 
quefte cofe ; e con qual convenienza alleghi 
i tempi della Cittì di Geritfalemme r mentre 
ciò avvenne dopo la fua deflazione 

Chi farà adunque così dìfperato , che vo- 
glia mettere in dubbio quella floria autenti- 
cata da tanti , e cosi gravi Autori , e tuttt 
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imi tempi , de* quali, hanno 
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partato per dar credito a queflo ContradiC- 
tore, ilquale fenza ragione alcuna dopo mil- 
le , e ducente anni vuole imprudentemente 
mentirli? 

Ma replica l'Avvertano , e dice : the /V 
fatti centi non fervono , che ad annientare 1» 
Crete di Crifìo . Ma che infolenza é cotéfta 
d' ingiuriare tanti Santi Padri , la cui dot- 
trina} e fufficienza è incomparabile con quel- 
la di tutti i preferiti Novatori . 

La Santa Storia, replica ilTrattatore, e'in- 
ft&M bene «»' altra, maniera , the hanno tenuta 
i nemici della Croce in aver rigettata la predi- 
cazione del Vangelo . Eccovi una bella ragio- 
ne. Io confetto , che quella è fiata uà' altra 
manieri , tenuta dai Nemici della Croce ; 
ma non ne fegueperò, che non abbiano tenu- 
ta anchequetla* che ci raccontanogli Antichi 
Padri i Imperocché l'uria non. è contraria all' 
altra; ma fi accordano iiiGeme. 

Del rimanente prima di finire queflo propofi.- 
to , io voglio (coprire un trattodell'Avverfario ». 
che moflra bene quanto fia appafiionato > e di 
cattìvafVde.EgUfadireaSant'Atanafionelprin- 
cipio delLibroconttogl'Idofi) che dopo la w» 
unta citila Croce j. tutta l'adorazione delle Im- 
magini fu levata. Eccovi unafatfità ben'efpref- 
fa ; perche Sant'Atanafio non parla delle Imma- 
gini, ma degl'Idoli. E in fatti come avrebbe 
egli detto nelle quidioni fcritte ad Antioco 
quefleefprefTe parole* Noi certamente adoriamo 
la figura della Croce compatta di dae legai: 

Io fo bene» che ilTrattatore vorrà coprirfi 
della comuneopLnione» anzi orinazione, colla 
quale i Riformatori vogliono (ottenere , che 
ldoJoj«d Immagine Gì tutt'uno. Ma certo , che 

4MP- 
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quella è imi fciocchezna troppo grande» men- 
tre dottante fi potrebbe dire, cheGefucrifì» 
è un Idolo, giacché nella facra Scrittura vie- 
ne apertamente nominato Immagine di Dio. 
Se adunque Immagine, ed Idolo fonti una me- 
defima cofa, Gefucriflo che c l'immagine di 
Dio, farà Idolo ancora di Dio» e quelli » che 
l'adorano faranno Idolatri. E tutto ciò non è 
che un'orrenda befiemmia. 

La medeOmaalTurdità ne fa apparire quan- 
do dice : Che i mini ÀtgV idoli fotta fiati can- 
giati , ma che le ecfe fono tifiate nel Crifiiatie- 
fimo , Perchè a quello conto quegli che noi 
chiamiamo Gefucrifto nsn farà, che il Giove 
de' Pagani» ed il battefimo di Calvino, Beza » 
ed altri» che furono battezzati fra i Cattolici 
folto ilnome della Santiffinu Trinità non farà 
flato fatto realmente » che in nome » ed in 
virtù di qualche Idolo. 

Colla medefima convenienza egli fa differen- 
za tra la Idolatria Pagana, e la Idolatria Criflia- 
na (perchè fembra, che quefle parole fi riportino 
aquefta intensione) come fedicefle un calor 
freddojounalucetenebrofa. Tutto pero noti 
tende chea audio fine dì fate i Criftiani Idola- 
tri, e Gefucriflo un Idolo. La vemenza del mal 
talento, chenudrifeono i Riformatori contro 
laChiefaCattolicaoffufcaloro talmente l'intel- 
letto, ebeperdare fopradi noi fi lanciano nei 
precipizi. Maqueflofia detto di paflaggio pec 
ifearicar la credenza, che l'Antichità vi ha 
fatto del difotterramentoj econfervazionedel 
Legno della Croce dalle calunnie, e rimpro- 
veri , che le fa il Trattatore. 

Intanto non è picciolo argomento a favore 
della virtù ,ed onor della Croce^he Diol'abbia- 
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confermata quali trecent'annì l'otterrà, Tenza 
chepatiffealcunaputrefazione» e che avendo i 
Nemici del Crifìianefimofattoogn: loro poffibi- 
ìe per abolir ne la memoria , fia Hata loro nafcoiì* 
perelTererivelata in tempo nel «aale fu fanta- 
menteiìverita. E per rendere il miracolo dell* 
Invenzione , e'confervazione dì quella Santa 
Croce tantopiùilluflre, echiaro, volle anche 
S, D. M. che fi confervalTero due altre Croci » 
«hedalTero occalìoni alla prova miracolòfa, che 
fi fece delle virtù di efl'a . Quelle fono 1 parola 
di San Paolina: Dunque la Croce del Signore ù 
lungamente reperti , celata da Giudei al temfrot 
dell» Pafftone , ne mai dìfeeperta da' Gentil* t 
ehi fenza dubbio cavarono gran quantità' di tet- 
ta- per la- edificazione del Tempio t the fabbrica- 
fono fui Monte Calvario* non fu però mai nafes- 
8» ali» mani di Dio s acciacchi feffe trovatami 
the cOa ì ilota relìgiofamenH ferrata. 

Il grande Coflantino riconobbe inqueflo fat- 
to- la mirabile provvidenza di Dio nel? Epiflo- 
1», che ferifle aMacario, fecondo il racconto 
di Eufebio K J. de Vita CeSìant. tap. 29. e di 
Teedoreto lib-, 1. e.zy. dove parlandodella eoo 
fervazione del fepolcro, ed altri Santi luoghi 
del Calvario, parlaceli: Cheti memoriale della 
Santìgima Pafftone fia fiata ces'ylungamtr.te coper- 
to di ttrra-) e per lo fpasJe di tanti anni incogni- 
to y infoio a che ileemstne nemico di tutti, tffendo 
Baio tilermìnxtoy egli apparile a- furi fervi, o/- 
trepaffa veramente ogni forte di maraviglia . E 
poco depo : La- credenza di quello- miracola al» 
trepaffa ogni natura capace di ragione umana. 

Ma a chi ftdeve l'onore della confervazio- 
necosi mirac8lofo della.Croee, fenoaaGefu- 
criflo Crocififlo ? £11» prete > i beve" qwfla. 
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■virtù incorruttibile dal fangue di quella Cam 
ne; la quale benché fofferifle la morte, no- 
yjde però mai la corruzione, ittamìncorrttpti- 
bilem vmutem-, de Ulms prof elio fanguine bibity 

rpaif» mortem non vtdit ccrruptbnem ; fcrif- 
già tanti fecoli a Severa S. Paolino . 

CAPITOLO Vii 

Treva Setta dilla Invenzione della Santa Croce, 

DOpo d'avere l'Avverfario difeorfo a fuo 
piacere fepra il fotterramento» ed il luo- 
go detta Croce, vuoleper altra flrada combat- 
tere ta Tua Invenzione, e perfuadere al Volgo j 
che tia una Invenzione inventata. 

Non et è biftgno (egli dice^ di entrare nelle 
ricerche fe quella invenzione fiavera s of alfa cerne 
-che Rafaele Vola/erano , e Fra Onofrio Panuino dell' 
Ordi^t di Sani' AgoHittO nelle (ne Note fopra ti 
Ih'Jinn nella l'ita d'Et/fcbio Paia XXXII. ne fa 
intendere obbatìanza efjcre una coj'a incerta Stante 
la diverfità , che fi trova negli Autori Qcirca il 
ttmpo dt quella invenzione) e quando fi pretti feda 
a qualche Itterico , Elena era allora ancora infedele y 
eCoSÌMtino fleffo non eraCrtttìano affatto , e niente 
feffedeva nella Scria , Ed alcuni dicono , che non 
feffe trovata a tempo di Cattammo il Grande , ma 
di Cottantìnofm figliuolo', olire a che Eufebio , 
cheferiffe laVita dì Cettontino , e che farla di quel- 
lo che fece Elena inGerufakmim non dice pure una 
forala di quella Invenzione dellaCroce. CestSant' 
Ambrogio, no» fi accorda cogli altri Storici perchè 
egli dice , che quitta Croce fu conofeiut* al fuo 
titolo, e gli altri dicono, che fu per la guarigio- 
ne miratolofa di una Donna . Eccovi quello , 
ct« dice il Trattatore in quello punto . 
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Orchi vide giammai una ragione più irragio- 
nevole di quella , che dall'incertezza del tem- 
po Stiri in conièguenza la incertezza della me- 
oefima-tofa? Quanto tempo è che il Mondo fa 
creato? Non ci è Cronologo che non abbia in 
ciò la tua opinione a parte. Bifogna dire adun- 
que i che il Mondo non fia mai ftatocreato? la 
quale età morìnoflro Signore? Chi dice a tren- 
tuno, chi a trentadue, e chi a trentaquattro 
anni,, ed il grande Ireneo pafiafino a' cinquan- 
ta. Ora perquefUdiverficà di opinioni conver- 
ràdire, che pei effere incerta la fua età egli 
non morifle? Lofteffo fi può dire del fuo bat- 
temmo , e d'altre cofe certificate dalla Sacra 
Scrittura, lequalieuendocertiffime, refi a con 
tutto ciò incerto il tempo quando avvenifieroi 
T-utti fanno, che San Clemente fu Papa, ma, 
non lì fa fefoffeavanti, a dopa S. Lino, e San 
Cleto . Quanti uomini fi trovano nel Mondo* 
che Boa Binilo alcuna notizia ne dej glcrr.Gj. 
c« dell'anno del loro nalciraetno? 

Il Volaterano adunque, ed il dotto Onofrio 
Parnàsio non muftrano, che la floria dell'Inveri- 
Sion della Croce fiaincerta, benché producana 
l'incertezza dettempo,. in. che è fuccefla. Non 
importa fapere il giorno, l'ora, e l'anno, ma 
balìa chela cofa iìa accaduta . Equanto al Panni- 
no, volendo il Platina dire, che quella Inven- 
zione fofiefatta fottoEufebio, egli ((appoggia 
degnamente alla opinion contraria , non I a lei a li- 
do la cofa indeciia , comeprefuppone ilTratta- 
tene, che parla contro fefleffo, quandolafcian- 
do gli Autori d'accordo nella Invenzion della. 
Croce, allega follmente la loro difeordia nel 
tempo, chefeguì: Imperocché quello è un con- 
fettare quello, che aveva primieramente negatoj 
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efiere ciò buon tedimeli io, che Dio h« votato» 
che la Croce di fuo Figlio fofle conofciuta- . 

Niente di bene, e niente di Santo fi fa da- 
gli uomini, che Dio non- ne ila l'Autore; Ma 
hlnvenzion della Croce, è celebrata da tan- 
ti , e così gravi Santi Padri , come un' opra 
pierofa , e (anta, che non fi pu& dubitare, che 
Dìo non l'abbia voluto autenticar come tale. 
Teftificare, che un'opra fia fama « tefiirao- 
niare, che Dio l'abbia voluta. 

Mivièdipiù, perchè tutti i pià gravi au- 
tori, che hanno fcntto della Invenzione della 
Croce» come Sani* Ambrogio 1 , San Paolino, 
Eufebìo , Ruffino r e Sozemeno aflìcurano , 
ebeSant'Elena fu ispirata da Dio di andare a 
ricercare quello boto Legno. Eufebto dice: 
Ammir.ittt da divi;.i •vifieni. San Paolino: Di- 
vino infpirat* confitto , Infpìrata i» Divino cen- 
Jiglio. Sant'Ambrogio Infufo fili fanBo fpiritu; 
per l'influenza dello Spirito Santo. E Socra- 
te : Ammonita dìvm a m e ntt irr fogno : Eccovi 
adunque più teftimonj , che Dio ha voluto che 
la Croce del fuo Figliuolo fofle trovata. 

Ma ilTrattatoreoppone, cheEufebio par- 
la ndo nella Vita di Coftantino di quello, che Eie- 
na fece in Gerutalemraf-, non & alcuna menzione 
dellalnvenzion della Croce, lo rifpoodo, che 
Eufebìo tralafciò di favellarne nella Vita di 
Coftantino pereffercofa piucchè nota in quei 
tempi, euondimena tcccaoueflaftoria di paC- 
faggio nella lettera, cheapporta di Coftanti- 
no a Macario Vefcovo di Gerufalemtne. Ma 
nella fua Cronica tradotta da San Girolamo 
parla cosi apertamente di quella Invenzione, 
chenulla più, mentre fcrive: Elena Madri di 
Cenanti™ ammonita da divmvifioni trovò fnfft 
. - Ce- 
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Gerufaìmm il itxtijfimo Legno del/a Croci , al 
quale fu appefa in fitlute del Menda. 

Sant'Ambrogio piùnon fi troverà in queflo 
punto diverfo dagli altri Autori, perchè egli 
dicequello, chedicono-gli altri ancora. E* ve- 
ro, comedice Sant'Ambrogio, chelaCrocedi 
NoftroSignorefuconofciuta dal titolo, ma per- 
chè il titolo era feparato dalla Croce, come dice 
Sozomeno; nonni ancora baftevolmen te rico- 
nofetuta, aggiugne Ruffino. Si cominciò dun- 
que a conofeer la dal titolo, cioè dal luogo dove 
fu iItito!oaffiffo»equefloèqueiIochediceSafit* 
Ambrogio, ma fu poi meglio , e più perfetta- 
mente rìconefeiuta per lì miracoli, che operò 
Diocol tocco-di quefloSantoLegno. Imperoc- 
ché a vendo San fEìena trovato tre Croci appref- 
foil Sepolcro , nepotendo riconofeere appieno 
qaalfoiÌelafanta,lafacra, la vera Croce, Ma- 
cario Vefcovo di Gerufaiemtne fece una bella 
Orazione a Dio, recitata da Ruffino, per ottene- 
re un fegno col quale fi potefledifcernerela Cro- 
ce di Geiucrifto da quella dt due Ladroni . Ora 
trovandoli quivi una Donna da lungo tempo in- 
ferma d'incurabile malattia, le furono applica- 
te leCroci dei dueLadroni: ma invano per- 
chè la morte non le tema nulla . Subite 
chefutoccata dal Legno della Santa Croce, la 
morte fe ne ritirò prettamente bendi lontano, 
non potendo fopportare la forza della Croce, 
la quale era fiata ftperata, e morta allora , 
che intraprefe di farvi morir Copra la vita . 
Cosi quella Donna fi levò in uniflante rifana- 
ta camminando, e lodando il Crocififio. Ol- 
tre che San Paolino , Sulpizio , e Sozomeno 
raccontano , che rifufeitafle anche un uomo 
morto al tocco di queilo Santo Legno . 

Fi. 
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Finalmente il Trattatore dice molte cofe iti 
quello affare fenza aUegare altri Autori, che 
qualcuno, e -qualcun altro , achenon fonoob- 
bligatodi rifpondere in 6 no a che egli non me 
li nomina. Quello però, che nevuol dedurre 
none punto più a proposto di quello, che ila 
impertinente la floria, che ha prefa dai Ser- 
moni del Difcepolo (Serra. ai. dtlnvtnt, Cru- 
cis;) che nienteopera contro di noi ; mentrei 
Cattolici non tengono il Difcepolo per Mie- 
li ro della 'loro Fede ; ne dicono , che qual- 
che Scrìttor Cattolico particolare, -e privato 
non polla portare, e tenere qualche cofa poco 
certa , e ficura ; perchè ciò non pregiudica 
punto alla Fede pubblica della Chiefa. Intan- 
to il Difcepolo non di quella fua floria per co- 
fa certa, ma protetta di averla tratta da un 
Libro apocrifo diNicodemo. Il che ha egre- 
giamente taciuto il Trattatore. 

CAPITOLO vm 

Frova Smima. Che la Croce rapprefenta la 
Paffìone di Nostri. £igncre. 

IL Santo Leg-ee della Croce èftato adopera- 
to in diverte maniere tra i Criiìiani dalla 
fua Invenzione in qua; ma parlando general- 
mente fi pedono ridurre a tre. i. Gii Amichi: 
fe nefervirono come d'un caro Memoriale, e 
d'una divota rimembranza della Paiiione. i. 
Come di uno Scudo, e rimedio contro ogni 
force di mali . j. Come di un fanto,. epvoprio 
mezzo per onorale Geiucrilio. crocififiò. Or*/ 
il Trattatore fa Cembiante d 1 ignorar tutto 
quello, equanto al primoufo, ch'èdi rappre- 
sentar la Paflìone, ne parla in queft* guifa. 
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Se per la parola di Croce noi intendiamo i pati- 
mtnti, eh il Figlio dtDio ha [offerti nel [ho Cor- 
po, tnella fm anima ( eflendo (lato ripieno di 
dolori ) tome dice Ifai», ed tjfer.de nato combat- 
luto nella fu* anima fa* alla morte, come quello, 
theebbe laceppadelV [radi aio, onde efclamo, Mio 
Dio, mio Dio, perebemi avete abbandonato? 
(/fai. S $• 1-) ■ * cofa certa, che tali patimenti non 
Jì poffono rappreftntart : Perchè incliti fenfi non li 
faprebbono comprendere i maperlafedi intendiamo, 
che fono indicibili-, ed infiniti. Pertanto rm U tela- 
rne nel nostro Simbolo, che mi crediamo, che Ge- 
fucriilo. ha patito, e che è Rato crocififfo, motto, e 
ftpolto , e che difeefe all'inferno : e fe quello ì 
indicibile,' è ancora irraprefentabile. 

Eccovi la Filofofia ; ma vediamo un poco 
quel che pretende. 

Se pst i patimenti di Noflro Signore egli In- 
tende il valore , ed il mt rito d ; quelli , dici- il ve- 
ro, che fono infiniti, ma fi fpiega male chia- 
mandoli patimenti i dolori, triikzze, coppa dell* 
Ira di Dio, e !uo abbandonamene : converreb- 
be piuttuito: ìi ismarli confolazione» edolceac- 
quafaluiaie, della quale chiunque beverà, non 
aveiap'ùtete. Egli ancora paria male, perchè 
febbene quofb valore, e quello merito della 
Pafiìone fiairrìnito, echei noflri fenfi noi pof- 
fare comprendere ^nondimeno rapprefentabile» 
altrimenti non [arianocredibili . Niente fi cre- 
de, che non (ih prima rapprefentato al nofiro 
udito, cheè uno de' noftri fenfi . Daniele rap- 
prefentaDio, l'uomo è fatto ad immagine, e 
raflomiglianza di Dio ( Rom. i. ,20. ) e quello 
non puòfarfi fenzachè lo rapprefenti.( Pfal.i S. 1.) 
Le cofe mwfibtìt dt Die fi veggono perle Creature 
ètlUcndo, ptr lecofe f*ttt. ( Exod.z*,i$.) Costi 
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Cieli no rapprefentano, ed annunziano U gloria di 
Dio. Così i Cherubini, tuttoché inviabili» e 
fu psriori oltremodo allacapaci tà de* nottri fenfi 
furono rapprefentati -nell'antica Legge. 

Se egli incende leproprie pene, patimenti! 
e paflioni di Noftro Signore egli è inetto a di- 
re, che fono irraprefentabili: perché, cheal- 
tro rapprefenta vano i facrifizijlanguinolcti ti dell* 
anticaLegge? ( i. Cor. io. 7.) Echecofa rap- 
prefenta ora ì'Eucariflia fe non la Pa filone-, e 
morte del Salvatore? {~O1fe9.11. 1*.) Subito 
cheGiacobbevide lavefìedi fuo figlio Giulep- 
peinfangumatafirapprefentò così vivamente a 
primo occorfo la morte prefuppofta di lui » -che 
non potè per molti -anni -confala rfene. 

Chic, ohe vedendo la Croce di Noftro Si- 
gnore nonfirapprefenti lafua morte, CfM filo- 
ne? (Gen.iyjf. ) lo ho veduto fovtnu (dice San 
Gregorio Niffeno) lafiguradella ^ajftone^ neh* 

ffituto portare gli occhi [opra quefìa pittura fewa-a la- 
grime, allora che io vedeva l'opra dell' Artofìct of- 
fere di mo tirata nella perfonafignifìcata . Vedeva al- 
lora l'immagine dì Abramo facrificante il fuo 
Figliuolo Ifaic; tantepiecofamente gli rappre- 
fentavaimartirj diquefti Perfonaggì, elaPaf- 
fione di Noftro Signore , che n'era figurata . 

Riefce parimente inetto il Trattatore ie 
vuol dire, che i patimentimedefimiileno infini- 
ti; perchè certo bere l'ira di Dio, ed cike 
abbandonatodaS.D.M.è' un male infinito. Ta- 
le certamente fembra lafua intenzione , mentre 
dice, chcilSalvatore ha bevuto la coppa dell' 
ira di Dìo; emettefraglì articoli della Pacio- 
ne la fua difeefa all'Inferno. E quello lenza 
dubbio lo riporta alla paura, che Calvino attri- 
luiifce a Gefucrifto t dicendo ch'egli ebbe ti- 
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moreperla falutedell'aninia propria tormìdan- 
do la maledizione el'ira di Dio. Ma quella è 
una beftemmìa intollerabile, come ho dimo- 
flrato pur dianzi: perche il timore prefuppone 
probabilità nell' avvenimento del male , che 
Fuomo teme; onde fi deriva, che Nofìro Si- 
gnore avefle probabilità nella fua dannazione. 
Cofa orribile da dirfi , e da fentìre. 

Non può adunque ilTrattatere dire, che i 
patimenti di Noftro Signore fieno irreprefenta- 
bilipereffere infiniti, emenoancora per enere 
indicibili : Perchè Dio (teffo, benché infinito 
ne viene rapprefen tato in diverte forme , e la fua 
gloria medefima, tuttoché fìa indicibile quanto 
alla grandezza delle fue perfezioni; altramen- 
te ne Dio, ne la fua gloria fono affatto indi- 
cibili, perchè fariano ancora incredibili , men- 
tre noi non crediamo, che per l'udito. 

Ma quelle inezie fono portate dal Trattata- 
re, perche penfa, che per rapprefentare una 
cofa convenga ra (Tornigli a ria di tutto punto: 
fentìmento (ciocco, e ignorante. Imperocché 
le più perfette immagini non rapprefentano,che 
ilineamenti, ecolori efierni. Enondimeno fi 
dice, edevero, che elle rapprefentano vìva- 
menteglioriginali. Lecofeiono rapprefentate 
per gli effetti, perle raflbmiglianze, e per le 
caute, e finalmente per tutto ciò che ce ne rin- 
frefea la memoria: imperocché tutto quello ne 
rende come prefenti tutte le cofe lontane. 

II Trattatore dice, che quello é un arti- 
colo di Fede , e però incomprenfibile a' no- 
Drileufi. Ioloconfeflo, ma dico infieme, che 
quefioarticolo èrapprefentabile; non perfetta- 
mente ( perchèchi può rapprefentar giammai 
il valore, e il pregio del (angue divino e la 
T»a» YI. O gran- 
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grandtzza depravagli interni del Salvatore? ) 
mac rapprefentabilecoroe gli uomini, eleco- 
fe, di cui non Ti rapprefenta, cheil vifo» eli 
facciata efteriore. 

Ora che il Legno della Croce rapprefen- 
ti la paflìone diNoftro Signore la cola è pur 
troppochiara per feftefla, l'infallibile riporto, 
che ha la Croce al Croci tìilò , non potendo ope- 
rare chequefta rapprefentazione . Onde Ruf- 
fino parlando del pezzo delia Croce lafciatoda 
Sant'Eletta in Gerufalemme, cheera cuftodito 
fino a'fuoi tempi con una ftudiofa venerazio* 
ne per rimembranza e memoria: Etiam nane 
ad memoriam [olir* veneratane fervaim , Altret- 
tanto ne dice Socrate, Teodorettodice, che 
fu data in guardia al Vefcevo , acciacchi fervifse 
per un memoriale di falute alla Pofterttà . Co- 
lia n uno il Grande nell' Epiftola a Macario 
chiama i luoghi del Sepolcro, edelIaCroce di 
Noflro Signore: fìgnijìcationem P affienii Santlif- 
0m* : fogno della Santi firn* P affieni. 

San Paolino nella Epifìola a Severo invian- 
dogli un pezzetto della San un'ima Croce , gli 
dice: Guardate , che la vofira fede non fi* punta 
rifirttta , mentre ivofiri occhi carnali veggono cosi 
■poca cofa ; ma colla vista interior trìguardi in que- 
sto picciolo frammento tuttala virtù della Croce: 
mentre Voi ^enferete divedere quel legno t fui quale 
e/fendo ilota inchiodatala nbslr a (alate , fui quale 
USignore delte Maestà ejfetido fiato a$fse, tuttoil 
hknào tremò, ève ne rallegrerete con un fante ti- 
more, E più abballò, parlando della Inveozion 
della Croce, foggiugne, che i Giudei l'avereb- 
bono abolita, (e l'avefiere trovata ; ne avertane 
Potute [offerire, che nella Croce, Rande inefsere, 
fof» morata la Paften di colui , di chi non potevano 
90h 
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vammene fé/ferire , che la Rifurrezitne fofse vt' 
aerata, la quale fu provata dal fefolcro vuoto, 
allora che ne levarono i loro proprf figlili . 

Ma fe mi fu permeilo di parlare perefpe- 
rienza, qual divozione non fi accefe nelle due 
Confraternità diAnnisì, edi Sciamberì allora 
ch'eflendo andata in Procefiìone adAix, eb- 
bero quefia coniazione di vedere il Santo 
pezzo del Legno della Croce, chequivi fi con- 
ferva ; che non ci fu alcuno 1 che fi potefle te- 
nere di non piangere , e fofpirare ver'fo il Cie- 
lo alla veduta di così preziofo pegno. Quan- 
te fante rifoluzioni di meglio vivere in avve- 
nire , e di fanti difpiaceri , e cordogli della 
vita panata furono concepite in quella occa- 
fibne? Certo che lafemplice veduta di un le- 
gno non sverebbe avuto quefia forza , fé per 
eflo non fofle fiata vivamente rapprefentats 
l'onnipotente Pafiìone del Salvatore. Santa, e 
maravigliata virtù della Croce, per cui meri» 
ta di efiere tanto maggiormente onorata. 

CAPITOLO IX. 

Della virtù della Croce, autenticata dagli 
Antichi. Prova ottava. 

AVendo gli antichi confiderato le ragioni, 
che abbiamo fin qui tratte dalla Sacra 
Scrittura circa l'onore , eia virtù del Legno del- 
la Santacroce; ed eflendo fiati confermati da 
gran numero di miracoli , che Dio ha fatti 
con efib, e per efib nella loro fede, l'hanno 
iémpre adoperata come una difefa, e riparo 
contro tutte le avvertiti. Sapevano , che 1» 
confervazione di quello 'Santo Legno era in tut- 
to miracolerà, mentre era fiato celato ai Giù- 

Da dei. 
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dei, che l'averebbono annichilato fe l'aveflero 
trovato; e parimente ai Gentili , che cavaro- 
no io quel luogo la terra attorno, doveera» 
per edificare il Tempio di Venere. 

I. Eperefler (lato trecento anni Cotto terra 
fenza putrefarli, ne ricevere alcun detrimento . 

i. E per aver veduto i miracoli della Tua 
Invenzione. 

3. E per enere flato rivelato a Santa Elena 
j>er Divina rivelazione. 

4. E perche alfuotoccoera guarita d'infa- 
rabile infermità una Donna , e un Uomo mor- 
to era rilufeitato. Quello causò, che la mi- 
iero inoperacomeun grande rimedio, e pre- 
fervativo a tutti i mali. 

Epertanto S. Elena inviandounode'Chiodi 
della Croce da efierepoftonella Corona di Co- 
flantìnofuo figliuolo, acciocché ferviffedi dife- 
i'i, e di foccorfballa fua Teda contro le faette 
de'fuoi nemici: Qui pr&fidio efset, diceTeodo- 
ietO>capitÌ filii fui, & heflium telarepelleret ella 
mandò ancora al medefimo CoOantino un pez- 
rodellaCroce , ckea-vtnd» eglirktvuto t creden- 
do 1 che la Città doyt ficopfer'vafse fartbbe Sìatafem- 
p-efxr.a, e falva , loferrointtnafuaStatua^ (he fu 
collocata a Coflantinopoli nella Piazza chiamata 
diCofiawino, fopra una gran Celoma di marma 
forfido; cosi fcrive puntualmente Socrate. 

Quindi nacque, che tutto il Monde procurale di 
mrjcrediquilìo Legno : ficchi quelli (benebbero aual- 
chcpezx.itto, rinchiusole in oro^fe'l mettevano al col- 
io , Sì imandofi perciò grandemente onorati , magnifica- 
ti , muniti } j? difefi , come chef offe fiato legno di con- 
dannaziotit - San Grifofìomo parla cosi . E S.Ci- 
rillo Gerofo! imitano favellando delle ceftimo- 
ninnze diGcsù Criflo, aggiugtie, thtil Legno 

■ : ' : ' , - ' Mila 
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dttlaCreee apparfo fra dinoi, infino al giorno d'og- 
gi , e tra quelli , che ne prendono fecondo la fede, ave- 
va da quel luogo riempiuto tutto il Mondo . Ed al- 
trove parlando della Palinone , efdama : Sito vor- 
rò negarla, il Calvario, che ciì cosi-vicino, mi 
convincerà ; come pure mi convìncerà il Legno della) 
Croce, che di qua fìè fparfo pertutto il Mondo in 
■piccioli pezzi . ES. Gregorio Nifieno racconta» 
cneSanta Macrina aveva, in ufo di portare al 
collo un pezzo della vera Croce ,. rinchiufo 
l'in una picciola Croce d'argento. 

Tuttoquefto ha convenienza con quello» che 
ne dice più chiaramente San Paolino (crìvendo 
a Severo, laddove avendo detto, che netti; no 
poteva avere alcun pezzo della vera Croce, eh.' 
erainGerufalemme, lenza permifiione delVe- 
feovo, continua a parlar in quella guifa : ter le 
fola favor del quale fi può godere queUo benefizio di 
avere qualche picciolo pezzette, eparticella dique-ì 
ilo Sacro Legno per una grande grazia di fede, e dà 
benedizione. Laqual Croce avendo inuna materia, 
infenfibileunvivo vigore, dà, e fernifcefìndaqutl 
tempo del fuo Legno alla giornata tutti quelli,che ni 
defiderano. E pure niente fi dìmìnuifee in partealcu- 
na, e fi conferva ,comefe non f offe mai Hata toccata. 
E cos'i gli Vomhi prendendo ogni giorno di ejfa , e 
facendola in pinzi, l'onorano fempre tutta intera. 
Ma qurfla virtù incorruttibile, eìndameggiabil» , 
e indelebile folidità, l'ha tratta, e imbevuta dal 
fangue della carne , che avendo [offerto la morti, 
non vìdemai la corruzione . Ma vediamo le lue 
proprie parole molte più belle : cujus Epifcopi 
tantum mmere de eadem Cruce pars minuta Sa- 
cri Ligni, od magnomfidei, & benedizioni! gra- 
ttavi habert datur ; qua quidem Crux in mute- 
ria infenfata vim vivant tenens, ìtaex $0. tgnt- 
. D 3 P»r» 
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fort innumerh fine tjuotidie homimm Vetis , lì- 
gnum fuum commedaty ut detrimentum non fin- 
tiate t? quafì intatta permaniti ; qmtìdie divi- 
d*m fumntitut, & femfer tetam veneràntibns , 
(ed iffam imftttribilem vìrtuttm, & ivdiltbiUm 
folidttMttmy deìllius frofefto fangnine bibit, tjué. 
fajfa rr,ortim y non vidit corruftionem . 

Vedete voi ora le grandi tefiimonianze: 
della virtù della Croce }■ Tutto il Criftiane- 
Jimo ne volle partecipare a quel tempo : e 
Dio inoltrandoli favorevole a quella divozio- 
ne; moltiplicò il Legno della. Croce a mifu- 
ra di quello, che n'era levato. Segno eviden- 
te, che la Chiefa di quel tempo aveva altra, 
forma , che quella , che vuol darle la rifor- 
mazione de' Novatori. 

Il medefimo San Paolino inviando a S. Sul- 
pizie un picciolo pezzo dellaCroce, gli dice: 
Ricevete in, foia, cefo. «» gran Prtfente, i in u»- 
frammento auafi invifibili di una futitla fchtg- 
gia , rkevttt una difefa fir la. vita frtfente , « 
un pegno dell' eterna. 

Cosi egli medefimo racconta, che vedendo 
abbruciarli in Nola una cafa con incredibile in- 
cendio, dirimpetto alla Chìefadi SanFelice, fi 
lanciò conttol.'incendio), elò eftinfe colla virtù 
di un picciolo pezzettpdella Croce,, che aveva. 

He Crucis tttrna fumftum tnihi fragmine //-- 
gnum 

fremOy tentnfqu*. manti, advtrjìs frotul ingerì, 
fammi $ . 

Prefuit) & nofham tcgntrvìt fiamma fatatemi. 
Kec mta Voxy aut dextra ill*m> ftd vis Ctu-- 
eis ignem- 

Terruit; in<jue loto , de quo furrextrat- tffo j. 
Ut ttrtMmftftam prafiript» limine fiammata 
lido. 



Digitized by Google 



m m 

Della S.Croce. Lìb.Z. 79 
Sedarti tì* extingui, fremita mtriente coegit^ 
Et cinere exortam in cinerem remtareprocellam . 
§uanta Crucis virtus, ut fi natura telinquatf 
Omnia Ugna vorans, tigne Crudi ttrimr igniti 
Vicerat ignis aquam,nos tigno extinguimus ignems 

Cioè 

To prenda il Santo Legno della Croct r 
E ne gitto una fcheggi» nell'incendio , 
Che fubito arreflofi ricettando 
Della noStra f aiuto: il fairo fogno r 
Kon della mia parola, 0 della mane y 
Ma fu lo sfarzo della Santa Croce y 
Che l'atterri fiatando il fuo furore;; 
Sei mcdtfimo luogo, oi? era tratta 
Qunfi in confìn prsfcrìtto ella coilrinft 
A. morirfi la fiamma, e ritornar/* 
Rei ceneri medefime, ma" era fort* m 
Gran Virtù della. Croce l il fuoco Beffo 9 
Che ogni legno- cenfutna, il legno ammorza 
Della Croce , 4 cangiando ufo r natura , 
Se l'acqua il fuoco , un legno il fuoco' vinfé. 
Racconta Evagrio, che trovandoti ridotta all' 
«flremalaCittà di Apamea perl'affedio portovi 
da Cofdroa » gli abitanti pregarono Tornato loro 
Vefcevo , che moftrafle loro un pezzo della San- 
ta Croce» che flava quivi. Ilcheavendofatto, e 
portandolo attorno il Santuario' , forfè una fiam- 
ma dì fuoco rifplendentìjftmo e non abbruciarne , ehi 
andò fegnitando H'Vefcovo per ogni luogo dove an- 
dava;, ficchi ivipollo dove [sformava ter tnofìrare 
al popolò la Croce, venerabile , pareva , che s'incen- 
diale ; e quello non /sfece una fol volta, edue, ma 
mólte. Dacktfuprenunciatalafaluted'Apamea,che 
feguYf eco dòpo. Queflefonole precUe parole di 
Evagrio, che ciò racconta come teftimonio ocu- 
lato,, eflendo flato prefente a quello attedio . 

B 1 Nm» 
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Nonédunquemaraviglia, che Sant'Ambre* 
gio parlando del Legno della Croce, dica, eh' 
egli è un rimedio ftr U falute i tcheferuna potenza 
inviabile tormenta i Diavoli , S. CirtllodÌce,che 
infino a' Tuoi tempi il legnodella Croce , ch'era 
in Gerufalémme, rifanava gl'infermi, e {cac- 
ciava i Diavoli, e gl'incantefimi. E S.Grego- 
rio il Grande nel terzo libro delle fueEpiflole 
all' EpifioU terza , parlando dell' Olio della 
Santa Croce , afferma, eh* egli rifanava col 
fuo tocco gl' infermi : e Beda teftifica , che 
quell'Olio ufeiva da fefteflb dal facro Legno 
della Croce . Vedete il gran Cardinale Baro- 
i: io ne* fuoi Annali fotto l'anno 598. 

Cherìfponderà a tutto quello, che abbiamo 
detto. Il Trattatore dirà forfè, che i teflimonj 
che ho addotti patifeono oppofizione? Ma efiì 
fono certamente Autori graviffìmi . Ma egli po- 
trebbedire, ch'eflinon attribuirono nulia alla 
Santa Croce, maal fegno di efla.Ma noi abbiamo 
già protedato , chela Croce non è che un Inflru- 
mento di Dio io opere miracolofe ; ficchè da fe- 
fleffanon ha proporzionecon tali operazioni , e il 
cafo è affatto fimile nella Velie di Nofiro Signo- 
re, e negli offi di Elifeo. Ioconchiuderò dunque 
con Giuftiniano Imperatore, chefolamente per 
noi fu ritrovata la Croce . Elena (egli dice) Ma- 
dredi Cofìantino il Grande, Donna divotifiima , 
trovò per noi il facro fegno de' Crifìianì, 

CAPITOLO X. 

Dell'onor della Croce , teflificato dagli Antichi, 
Prova Nona. 

HO detto pur dianzi , che gli Antichi aveva- 
no in tifo ilLegnodelIaSantaCroceper 
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onorare in quello Gefucrifto crocili fio, in quanto 
l'onor della Croce tutto firiportaa quello del 
Crocififlb, Oraquefla verità viene autenticata 
da tutta l'antichità permeiti mezzi, e modi. 

E primieramente dai luoghi onorevoli v ne' 
quali collocarono Tempre le Reliquie della 
Santa Ooce. 

Noi abbiamoveduto, che, l'Imperatore Co- 
flantino nemifeunanellafuapropriaStatua, in 
Un luogo molto onorato di Collant ìnopoli , come 
unafantadifefa di tuta la Città. S.Grifofìoiro 
conferma, che lealtrevenivano ferrate in oro 
da'fedeli, eportate peronoreal colio. S.Gre- 
£,orioNifleno ci hadetto, che Santa Macrina 
neportava una in una Croce d'argento. Teo- 
doreto, Ruffino, S.Paolino, egli altri anti- 
chi raccontano, che S. Elena factffe fabbricare 
un magnifico Tempio fui Monte della Ceoce 
tutto mefio a oro , nella Sacriflia del quale fiavav 
pietofamente cuflodito un pezzo della Croce. 
S. Paolino ne inandò un-pezzecto a S. Sulpizia 
per laconfacrazion di una Chiefa. Nei abbiami 
Trovato, egli dice che mandarvi per la fantifica- 
zicne del Tempio t tper compire la benedizione de! il 
Sante Reliquie , cioè una partitella di un picchi? 
pezze dì legno della Santa Croce . Ed egli fbflì» 
collocò per onore inuna beila Chiefa di Nola, 
un pezzo della Croce colle Reliquie de' Sia- 
ti nell'Altar maggiore, con quelli VerG : 
Htc pietas , bic alma fides y hit gloria Chriftt; 

Hic est martyribui Crux foctata fuii. 
ìiam Crucis e itgno^magnuvt hrevit bzslulapignus, 

Tot ttaue in exiguo gemine vis Crucis eli. 
Hoc Melane fanii* dtìatum munire Nolatn 

Summum ferofolym* venti *b Urbe bonum , 
S ancia Dee gemmum volani altwtia b<mr>mn> 
D J Cum ' 
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Cut» Cruci ApofleUcos, qua focUnt eimrtst- 
0WM bine junguntur , Ugno Crucis offa fiorumi 

Ito Cruce r ut eccifir in Cruci "fit requiet.. 
Cioè 

g«» ., /a /è , f/*r/i» rtwcer*- 

Zie/ Redine or fi trova unita. 

Qui. congiungi a ftìleffa ora la Croci 
Di' fuoi Martiri i corpi, i teschi fi* 
Un picciolo frammento. , un pegno grandi 
Perchè ogni, breve fefuggia in fi contimi. 
Dilla gran Croci la Virtuti, c*l pregio. 
Qua da Gerufalemme un « gran fon* 
Porto, Melania Santa, c_ in questo Altare- 
Un doppio oneri a Dio fi ala, i fplendi.. 
Mentre alle, facre. ceneri s' urtili e 
Degli Appoffoli Santi, anche la Croci.. 
Qh (ime ben iunifcsno alla Croce 
L'offa de' Santi ! Per la. Crea, ucci fi 
Trovano mila Croci alto-ripofo. 
Sant'Ambrogio dice , che S. Elenafofie mol- 
to fa vi a, la quale alzò, la Croce fui capo dei; 
Re, acciocché fotte adorata, dal Re. 

Secondariamenteperi pellegrinaggi, che fi: 
facevano in Gerusalemme per vifìtare la Santa 
Croce 3 T-lcna Isfcte. una parte della Croce in una 
coffa d'argento , permemorìa, iftgno a quelli, che. 
aveffere avuto defideric divederla, dice Socrate., 
£ San Paolino dice, che quefto pezzo non fi 
trtoflrava» che nelle Fefle di Pafqua, fuor chi 
falla richieda di alcune deviti f tifone , che anda- 
vano peregrinando in Gerufalemme folamtnte per 
vedereùfteRa Santa Reliquia in ricompenfa di* loro 
lunghi viaggi . Tefìifica parimente San Paoli- 
no, che Santa Elena andafle in- Gerufalemme 
a quefto effetto , e ne riportafle un picciolo 
pezzo del Sento Legno delta Croce . Cosi 



Digitized by_ Google 



Bella S.Crcee; tib.L ffj 
Giovanni Mòlco, Evirato, oSofronio raccon- 
ta , chel'AbateGregorio con Taìleleofaceflero 
quello pellegrinaggio infìeme; e che l'Abate 
Giovanni Anacorita aveva in ufo di farlo 
affai fpeffo anch'egli per fu a divozione; 

Terzo , per l'adorazione folenne della mede*- 
/ima Croce, ch'era in Gerufalemme , la quali 
{paroledi S.Paolino) veniva dal Vefcovo dellaCit- 
ta meffafuori ogni anno mi tempo dell» Pafqua per 
effert adorata dal popola , effendotgliil primo ad ono- 
rarla. Efifcopus Vrbis ejus quotami! cum Pafcha Do- 
mtntAgitm % adorandam populo ,■ prmcepsipfe adora»' 
tìum promit . E quelli, che Evirato racconta effer- 
vi andati in pellegrinaggio, vi andavano certa- 
mente per adorare la Santa Croce, e i luoghi 
venerabili, comediceefpreiTamente la Storia. 

Ma vi è di più affaij perchè primaancora , che 
laCrocefoiìetrovatadaSantaEIèna, moflrava-- 
no apertamente iCriftianiin qaal onore tenef- 
fero la Croce, mentre onoravano il luogo dove 
era (rata piantata. Il che viene dimoftrato dai 
CUtti gli Autori di que' tempi; ma più efpreila- 
raented^Sozomeno, chedice, the immici dei!* 
Croce avevano dirizzato unT empio a Venere, nel 
quale avevano- collocato il fuo Idolo » queste in- 
tenzione y che quelli, chi adoravano Gesù Criiìo 
in quel luogo , pareffe , che adorafsere Venere ; t 
the in lunghezza di tempo andnfit in oblio lave- 
rà cagioni , per cui gli Uomini onoravano quel 
Luogo . Vedendo adunque i Gentili , che i 
Criftiani onoravano quel Santo Luogo, in cui 
Roftro Signore era. flato croci 6ÙV , procura- 
rono di abolirne la rimembranza. Or quan- 
to più averebbono-onorato la Santa Croce? 

E però Lattanzio Fìrmiano, prima che la 
Croce fofle trovata, avea fcritto: 

D 6 Ftttti 
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Fle&e gena > lignumque Crucis Venerabili 
adora , Cioè 

Piega i ginocchi) t adora 

II •vinerabil legno della Croci . 
ESozomeno dopo d'aver raccontato la Sto- 
ria della Inventori dtlla Croce, ei miracoli) 
che l'accompagnarono, foggiugne: Equefìo non 
è gran fatto maravig/iofo , mentre i Gentili mede- 
fimi confidane effire un Verfo dtlla Sibilla. 
■ O lignum feltx , in quo Deus iffe pcfendit ! 
© Legno felice , in cui {lette affjfo lo tleffo Dìo! 
Imperocché non ci è T'orno al Mondo ( quando furo 
(ì f off e alcuno , che -voleffe contrariare a quefìr.) 
che fafiffenegarh. Adunque il Legno della Cro- 
ce» eia (uà venerazione fu prenunciata dalla 
Sibilla colle lue proprie parole. 

E perchè gli antichi filmavano di onorari! 
l'uri I altro oltremodo, quandofì presentavano 
qualche pezzetto della Croce, come abbiamo 
veduto di Elena, e di Cofìantino , di Santa 
Melania, e di Paolino, eSulpizìo : così San 
Gregorio il Grande mandò a Rtccaredo Re 
de'Vifigotti una particella della Croce, come 
Frefentemelto qualificato, comepurealla me- 
moria de 1 nofiri Padri il Re degli AbefEìrm 
inviò per onore un (imi! Preftnte al Re Ema- 
nuele di Portogallo , per mszzo di Matteo 
Armcnieno J'uo Amba Sciatore , come un ps* 
gno della fedeltà della fua alleanaa. 

Gli Antichi onorarono la Croce, attribuen- 
dole molti nomi onorevoli : come Sant' Elena , 
e Sant'Ambrogio, che la chiamano Stendardo 
dì falufe, trionfo di GèfuerÌ8o y palma dellaVita 
eterna) Redenzione del Mondo , Spada che teccife 
il Diavolo , Rimedio- della immortalità , Sacra- 
mento di falutt } Legno di Verità, S.Paolino la 
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chiama Drftfa itlU Vttafrefentej Pegno della Eter- 
nità, Cofa di grandìjftma beneditene . Macario 
Vefcovo di Gerufalemme la chiama Legna fe* 
lice , Croce f *tta per la gloria del Salvatore , Gu- 
ftiniano Imperatore la intitola factum chrislia- 
mrumSignum: fogno facto de CrifUani. Eìlgran- 
de Cirillo a racconto del medeù'mo Avrerfar o 
lo chiama Legno f aiutale i e altrove Trofeo del 
Re Gesù. EnfebtO Legna beni» , Lattanzio Ugno 
'venerabile. Così tutta 1* antìch^à l'ha fempre 
chiamata con innumerabili nomi eccellentif- 
frm , ed efprefTioni di grandiffima venera- 
zione . 

Molti degliantichi Padri ranno ftimato , che 
<]uc-flo medefimo Legno della vera Croce farà ri- 
parato, e comparirà in Cielo nel giamo dell'ul- 
timo Giudizio» fecondo le paroie di nofiro Si- 
gnore: Allora apparirai! fegnodd figlio dell'uovo 
in Cielo. E fu quefta opinione di SanGrifoftomo 
nel Sermone delta Croce, edel Ladrone? edi 
Sant'Effrém nel libro della vera Penitenzac. 3. 
e 4. e fu predetto dalla Sibilla diceme : " 

O fili* ligmm , in quo Deus ipf& pcpenàit ! 

Nec te Tetta faptt, fed Cceli teda vidtbìiy 

Cùm tenovata Dei facies ignita micabit. 

Cioè 

Legno beato , in cui Dio flette afpefol 
La Terra non ti cape, e in Ciel ttaslate- 
Trio»f(raÌ quando la faccia ardete ■ 
Apparirà di Dio nel giorno etìremo-. 
E !a ragione di ciò e ben chiara ; perchè 
tra tutte le Croci , la vera Croce è propria- 
mente il Legno , e Io Stendardo di Nolìro- 
Signor Gesù Criflos 

Non è dunque maraviglia fe S. Macario, e 
S. Elena avefferg ugual umore nella Invenzioa 
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S£ Dello Stendardo della S. Croce. Lib.r. 
della Croce di non prendere il fufftìm d'uà La- 
dro y pr la Croco dtl Salvatore: oppure che rifiu- 
tando il Legno [aiutare a guifa d'un legno di La- 
dro, noi violastro, come dice San Paolino; e 
che a S. Girolamo parefle un'ora mille anni 
di vedere quel giorno, nel quale entrando mila 
caverna del Salvatore , pottfte baciare , e riba- 
ciare il Santo Legno della Croce, E veramente, 
fe la Vette, e V Anello paterno ,. o altra fimi! co- 
fa, è tanto più cara ai figliuoli (comedice San 
Agoflino) quanto ì maggiore l'affitte, e la pie- 
tà de' figliuoli verfo il loro Padre, quanto più. 
il Crifliano farà affezionato all'onore di Ge- 
sù CrifW quanto più onorerà la fua Croce? 

San Grifollomo protetta, che fe qualcuno gli 
darà li- Sandali, e le VéHi di San Pietro , le ab- 
braccerà colle braccia aperte, e le collocherà co- 
me uncelefìe dono nel più prefondo del f no cuore i 
e quanto più alerebbe egli onorato la Croce 
del Redentore? E Sant' Agoflino, il quale re- 
cita , che molti miracoli furono fatti con un 
poco ■ di terra del Monte Calvario porcata in 
Africa da Efperio fuo famigliare; e fra gli al- 
tri , ch'eflendo fiata portataa un Paralitico , che 
incontanente guarì : e containfieme d'aver pofto 
onorevolmente la detta terra nella Chiefa ; qua) 
rifpetto averebbe egli portato alla Croce di 
Noflro Signore? Certo che non averebbe fat- 
to tante diverfioaì per cancellar, la memoria 
de' miracoli, che Dio ha fatti in efla , e ne- 
garle ÌI dovuto onore , come fa il Trattato* 
ie da un capo all'altro della fua Diceria,. 

Il fine del f timo Libro.. 

DEL- 
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D E L L O 

STENDARDO 

DELLA 

SANTA CROCE 

LIBRO. SE.CQNDO.. 
Che trattai 

Bbll'Onorb, e Vìmd' della. 
Immagine, della. Croce.. 

CAPITOLO; P R I M Ow- ^ 
Dilla marnerà di dipingere la Crect.. 

jjUefla è una grati prova dell'onore,. 
. e della virtù delia vera Croce; per- 
I' che» come dice il Trattttore } è- 
[ facile da r accogliere y che fé il Legno 
' della. Croce non ha< avuto niente dì 
•vittìiynt dì Santità, meno ancora ne abbia il /»- 
g*0ì. o r immagine di eftt: e noi diciamo in con- 
trario, che fe il Tegno, e lai immagine della 
Croce ha molto di Cantiti,, e di virtù'; molto 
piìl ne- aaerà la medefima Croce . Provando 
adunque ,, come farò nel progreflo del mio 
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Dimorfo , la fatuità della Immagine della 
Croce , la proverà con molto più forte ra- 
gione della medefima Croce. 

Ora fi fono fattele immagini della Croce ir» 
varieguife, fecondo la divertita delle opinioni 
intorno alla forma, efigura della vera Croce; 
perchè alcuni l'hannodipintacome un gran T 
Latino» o Greco; come pure fi faceva l'antico 
Thau degli Ebrei, del quale S. Girolamo di* 
ce, che fu fatta in figura di Croce. Queflita- 
ii hannocreduto, che la vera Croce di Nofìro 
Signorefoffecompofladidue Legni l'uno full a 
cima dell'altro, e nondimeno, come fi vede 
ancora in alcune Immagini, piantavano .(opra 
la Croce un'altro picclol legno, al quale at- 
taccavano la Inferitone, e caufa della morte 
del Salvatore fattavi mettereda Pilato, eque- 
fla fu opinione di Beda. ( S)b«/7. i, in Gen ) 

Altri filmando che i due Legni della vera Cro- 
ce ft attraverfa fiero V un l' altroìn maniera , che 
l'uno trapaffaflé i'al&o, fecero la immagine della 
Croce nella medefima forma, affiggendo la In- 
flizione nella partefuperjorc. E certoche que- 
lla è più probabile, quando non per altro per la 
comune opinione de'Crifliani , e perche Gtufìino 
Martire nel Dialogo, chefececonrro Trifone» 
paragonando U Croce alle corna di un Lìoncor- 
no, pare chela deferivain queflaforma . Anche 
Sane' Ireneo dice, che l'abitudine, o figura della 
Croce ha cinque api e punte, due in lunghezza , due 
in larghezza , una in mez&o, fuliaqua'cjt appoggia 
quegli, eh' è croeifijfo , E per quefto la Croce non 
lafeierà di effeie fomigliante al T Latino , Gre- 
co, ed Ebreo, mentre ci ha poca differenza , 

Oltre a ciò gli Antichi hanno qualche volta 
dipinta, o formata la Croce in altre guifepet 
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trarne qualche miflerio, 0 moralità; Perchè al- 
cuni piegano ì capì della Croce in forma di ba- 
ione per rapprefentare la lettera P de' Greci; 
un poco più baffo ne mettono due pezzi informa 
della lettera X, chefonole due prime lettere 
del nome di Criflo; e un poco più baffo metto- 
no il traverfo della Croce , dal quale pende 
una Vela , o bandiera come fi fa ora ne* no- 
flri Gonfaloni , per moflrare che quello è. Io 
Stendardo di Gesù Criflo. Cosìl'hadefcritta 
ilPierio, edopodilui il dottiflìmo Bellarmino» 
ed altri molti de'nofìri, a'quali fi accorda ilTrat- 
tatore . Altri mettono fopra la Croce una Coro- 
na fmaltata di pietre preziofe , come fece Coftan- 
tino nel fuo Labaro; altri di fiori come fece 
S.Paolino inunabella Chiefadi Nola, full' en- 
trata della quale avendo fatto dipingere in que- 
lla forma una Croce, vi collocò quefti Verfi: 
Cerne coronatam Domini fuper atri» Cbrtiti 
Sture Crttcem , duro fpondentem celfa. Uberi 
Ir Amia: 2 olle Crucem qui -vis auferr e Corona/o . 
Cioè 

Mira del tuo Signor full' alte porte 
La Croce Coronata , che promette 
A'fttei feguacì eterni premj: adunque 
Prendi la Croce ornai fe 'vuoi Corona, 
Sopra tre altre portedella medefima Chiefa 
ftavano dipinte due Croci di quà , e di là , fo- 
pra le quali oltre le Corone di fiori fvolazza- 
vano fchiere di Colombe con quella divifa. 
Ardua fioriferi Crux cìngitur orbe *oron* 

Er Dovimi fufo lincia cruore rubet . 
§utque fuper fignum refident cftltUe Columba 
Sìmplicibm prodeunt regna parere Dei. 
Cioè 

L'altra Croce di fior fi ùnge , t adorna , 
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Che del [angue di Dio tinta reffeggi»; 
Ma le Colombe in cima alt alto fegr.o , 
Che de' [empiici i il Ciel, mostrano al Monde '. 
E' nei medefimo (oggetto. 

Uh truce nosmitndo, & nobis inttrfice Mandar» , 

Interim culpA vivijicans animai» . 
Bus quoque perficies placitas tibi Chriile Ce- 
lumbas. 

Si vigeat furis pars tu» feSoribut . 

Cioè 

Con quesla Croce , che moriamo al Mondo , 
£ che a noi mmra il Mondo , fa Signore , 
Che allor viventi» in noi la miglior parte 
Di te diventerem pure colcmbe . 
Il medefimo. Santo Paolino fece dipingere la 
Croce attorno l'altare, con una fchiera di co- 
lombe fopra dì efla con intrecci di palme) e 
un'Agnello (beco di quella tintodifangne. Lo 
flefso dileguava di fare in una Bafilica, che 
fabbricava a Fondi , e tutto queuo diede a 
vedere quanto onorafse quello gran Santo la 
Croce. Coflantino mettendola Croce- nel fuo. 
Labaro » credette che gli farebbe (lato uno 
Stendardo (aiutare i come dice Eufebio , e 
mettendovi infieme il nome abbreviato di 
Crìdo diede a vedere , che la Croce- era. la 
vera Infegna di Gesù Criftò» e non il'feggio 
dell'Idolatria, come l'ha deferitta il Tratta- 
cote» e mettendovi una ricca Corona, di. pie- 
tre preziofe, dichiarò, che tutti gli onori, e 
le glorie appartengono alCrocififso, e che la 
Corona Imperiale deve appoggiarli alla Croce. 

San Paolino mettendo la Corona di fiori 
fopra la Croce, volle dire , come tefìifica con: 
li fuoi Verfi , che per la Croce noi confeguia- 
mo. la. Corona, della gloria . Per le Colombe: 
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ti fignificò che la (trada del Cielo aperta dal- 
la Croce, non era che per li femplici, eman- 
fueti ; altramente per la fchiera delle Colombe 
egli intefe la fchiera degli Appofloli che nella 
loro femplicità hanno annunciata. da. per tutto la 
predicazione della Croce. Per le palme, e per 
il la Tigu e figurò la Realtà di neftro Signore . Per 
l'Agnello, che pofe folto la Croce rapprefentò 
nofìro Signore, ch'efTendoftato immolato full' 
Aitar della Croce, lavò i peccati del Mondo. 

E quello non fu altro ,. che una onorevo- 
Hfiìma perfuafione , che avevano gli antichi 
della Santa, Croce ,. che li faceva fìlofofare 
così- rancamente fopra di ella. Da che fi può. 
vedere , che quando il Trattatore dice, che 
gli antichi non facevano altro onore alla. Cro- 
ce, che di coronarla femplieemen te dì fiori,, 
ha commeffo un fallo di grande ignoranza:. 
Ed è una temerità troppo eflrema , che vo- 
glia mifurar le cofe col fuo fapere.. 

CAPITOLO, IU 
Della antichità. delle. Immagini, della Crea,. 

MI fi aprirebbe un bel campo per ino- 
Arare 1' antichità delle Immagini della. 
Croce, fe vokfò allargarmi fopra una infini- 
tà di figure dell'antico Teflamento che non. 
fono Hate altro , che immagini della Croce; 
ne pentirei, che quella- Me picciola prova: 
Imperocché qual ragione ci potè eflère, che 
quell'antico popolo, oltre la parola, di Dio, 
aveffe divertì fegni per rinfrefear di ora in ora 
4? apprenfione d*ll* Croce futura ; che non 
pofliamo più convenevolmente averla nella 
.nofira. Cbiefa per rinfrefear la memoria àcU 
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la pattata crocifittone del nofiro Salvatore ? 

Certo che non ci farebbe alcun Trattatore 
per eccellente, che fotte, che non reftaflie ab- 
bagliato all'incontro di tante fante oflcrv azio- 
ni , che ci ha fatte fopra tutta l'antichità; 
San Giufìino Martire nel trattato contro Tri- 
fone , Tertulliano contro Marcione , e San 
Cipriano contro tutti i Giudei hanno (limato 
di fare un buono, e faldo argomento produ- 
cendo le figure dell'antico Te/lamento per 1* 
onore , e riverenza della Croce . E perchè 
non potrò io difcorrere fopra lo (letto fogget- 
to con fomiglianti ragioni con un Trattato- 
re, che dice di ettere Crittiano? 

Ma la brevità alla quaiemi fono obbligato non 
mi permettedi prendermi la comodità, che mi 
farebbe necefiaria per fare così grande raccolta. 
(Liè.de lmag.tr. 6. n.t\, ) E potrà ciafcuno con 
maggiorfruttoleggeretuttoquello, che io po- 
trei dire negli Autori accennati, in Giona di 
Orleans, in S. Gaudenzio fopra l'Efodo, e nel- 
la Teogonia di Cofmo Gerofolimitano . Io mi 
contenterò adunque di portar qui folamente 
quello, che tutti gli antichi di comuneconfenti- 
mento applicanoaìla Croce . Quefloc il ferpente 
di bronzo, che fu innalzato per guarigione di 
quelli , ch'erano flati morficatida'ferpentf. Del 
quale parlando il Trattatore, oflerva, chtnon 
fu tneffo altramente fopra un legno attraverfato , 
come fi difìnge comunemente: perchè fu innalzato 
fopra tino Bendar do , 0 [opra unapertica , tome dice 
HTtflo. Ma ioatl'incontrooflervocontrodi lui, 

1. Che la proprietà delle parole della facra 
Scrittura non dice altramente, che il ferpen- 
te foììe innalzalo fopra una pertica. Così Santo 
Pagnino ha ufato la parola di ftendardo , 
che 
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chefenza dubbio è il più proprio) e meglio Ti 
riporta a quello > che tu in etto lignificato. 

2 Oflervo, che gli ftendardi , e le infegne 
fi facevano anticamente in forma di Croce , 
onde il legno, da cui pendeva l'infegna fi ac- 
traverfava (opra l'altro; come fi vede oggidì 
ne i nofìri Gonfaloni . Ciò ne dimoflra il La- 
baro de Romani , e Tertulliano nel fuo Apo- 
logetico , Sicché effondo il ferpétite di bron- 
zo flato pollo fopra uno Stendardo , era per 
conseguenza fopra un legno attraverso . 

3 Oflervo, che il Trattatore ha torto di 
contraddire in quello alla comune opinione , 
che vuole che il ferpente fotte innalzato fo- 
pra un legno actraverfato , fenza aver ne ra- 
gione, ne autorità di alcuno a fuo favore. £ 
che al contrario é ragionevole, cheS. Giuflì- 
no Martire fia preferito in quello fatto : men- 
tre netf Apologia per li Crilìiani recitando 
quella ftoria , teflifica , che Moisè innalzan- 
do il Serpente, lo innalzò in forma di Croce. 

Eccovi adunquedoveio potrei provare, efla- 
bilire .la prima Immagine della Croce* Poiché 
dovendo una cofa per eflere lmmaginedeiraltra, 
avere due condizioni; la prima, che raffembrì 
la cofa, di cheè-ritratto; l'altra che-fìa tratta, 
e copiata da quella. Eflendo-^ato il Serpente 
di bronzo in forma fomigliante alla Croce, ed 
cflendo fiata figurata dalla provvidenza di Dio 
fopra dì quella; non può effere, che una vera 
Immagine della Croce. Ma per accomodarmi 
al Trattatore mi baderà di parlardelle Croci, 
che furono fatte nell'Antica Chiefa : Di che 
parìa nella maniera, che fegue: 

I fogni , the fi facevano al principio non era- 
Ut? , chi col moto dtlla mane applicarti alla frut- 
to '1 
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te, o portata in ari*, mn avendo fuffifJentt ri- 
etina in mauri» corporali di legno , pietra , ar- 
gento , ero , e eofafimile . il primo, tht nt fa- 
eeffe di gitto fu Ccflantino? il quale avendo ot- 
tenuto una fegnalata Vittori» contro Majfeniio , 
fece il fuo Ctnfalene in ferma di Croce adorna' 
ta di oro, e di gioje . 

Stupifcodi cosi temeraria ignoranza. Chi è 
Colui così por o pratico dell'Antichità , che non 
fappia j che fino dal principio della Chiefa ì 
Gentili rimproverarono a i Criftiani per ogni 
verfo l'ufo | , la venerazione della Croce ? Il che 
non avertano mai fatto , le non aveffero veduto , 
cheiCrilìiani tenefleroj e por tallero delle Croci. 

Certo che Tertulliano nel fuo Apologeti- 
co dice chiaramente , che i Gentili rimpro- 
.veravano a i Chriftiani del fuo tempo , che 
foflero Religiofi » e divoti della Croce. Ai qua- 
li non riTponde altra cofa, fe non» che chiun- 
que nt flima Religiofi dtlla Croce , farà nofiroff 
guace quando onora , ed accarezza qualche Legtio: 
Qui Crucis nes Rtligiofos purat , cenfectantm ni- 
fi *r erity cum Lignum aliquod proptttatur . 

£ dopo di avere dimoftrato, che nella Re- , 
ligion dei Romani fi onoravano, e pregiava- 
no dei pezzi di Legno poco differenti della 
Croce ; che i facitori degl' Idoli fi fervivano 
di flmmeiiti fatti in forma di Croce per far» 
i medefimi Idoli; che adoravano leV«torie 5 
e che dentro i loro Trofei ( ciò; negli Uro- 
menti fopra Ì quali portavano i Trofei ) era- 
no fatti in forma di Croce: che U Religio- 
ne dei Romani eflendo tutta militare, vene- 
rava le infegne, e gli ftendardi; giurava per 
eflì, e li pregiava fopra tutti gli altri Dei» 
* che le Vele, o bandiere delti Aendardinon 
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erano, che come mantelli, e veflimenti di Cro- 
ci; ccnchiudedicendo : Io lodo quella diligenza : 
Voi non avete voluto confacrar delle Croci difcoper- 
//, nude, e fenz.it ornamento . Quà fi vede, che 
quello perfp icari Ifimo Autore non niega pun- 
to, ma più toftoconfeffa, che i Crilìiani ado- 
rnerò la Grece, non faceiido altra diffèreri" 
za tra le Croci dei Gentili , e le .notìre , fe 
non che quelle dei Gentili «ano adornatedi 
diverfi paramenti, elenoflre povere, e nude. 

Aitrettautonedice, e più chiaramenteGiu- 
flinoMartire neliafeconda Apologia; dovemo- 
firando., che lenza la figura della Croce non fi 
può far nulla ; e di più , che i Trofei >, e le 
Mazze, cheli portavano davanti ai Magiflrati 
raffomigliavanola Croce j e che i Gentili con- 
facravano i loro Imperatori defonti colia figura 
delia Croce» conchiude finalmente in quella 

gUlfa: Poiché dunque coti buon» ragióni tratte dal- 
ia figura noi facciamo in quanto peffiamo , quelìt 
cofe ìnfietne conVoi, noi faremo oggimaì fenz,a col- 
fa . GiuflinoadunqueconfeiTa , che inmateria di 
far delle Croci noi non facciamo che -quello, che 
facevanoimedefimi Gentili, tutto che ciò fol- 
le con divertita d'intenzione; il cheva deducen- 
do con molta dottrina, e con mólte ragioni . 

Lo (ledo dimoftra parimente a lungo Minu- 
tio Felice nell'Ottavio. S. Atanafio, chevif- 
fe ai tempi di Collantìnoil Grande nel libro 
delle Quillionì ad Antioco» fa quella diman- 
da; fer qual cagione noi altri fedeli facciamo del- 
le Croci firn ìli a quelle di Crifloj no facciamo me- 
moria della facra Lancia , della Carena di Spine t 
della Spugna , mentre ti fatte coft fono fante co- 
me la medefima Croce ? A che rifponde . Noi 
vtramme aderiamo la figura della Croce cempo- 
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sìa di due Legni. E ft qualcuno degl'infedeli nt 
■mccufa, che adoriamo il legno, noi poffìamo *gc* 
■ •volmente feparare li due pezzi di Legno , e gua- 
finnda Informa della Croce , e tenendo per nulla 
i detti Legni cos'i divijì far credere a qutflo Infe- 
dele , che noi non onoriamo il Legno , ma la figura 
della Croce: il che non pojftamofare della Lancia , 
della Corona, e della Spugna . Qual apparenza 
adunque ci c, che Collant ino folle il primo 
a fabbricare la Croce in materia permanente, 
mettere Sant' Atanafio confefla , che tutti i 
Fedeli di quel tempo facevano delle Croci di 
Legno, e le onoravano i e ne parla come di 
cofa triviale, ed ufuata. 

Qui non mi pofib ritenere di non ofler- 
vare la impoftura dei Trattatore , ii quale 
citando quello pano di Sant'Atanafio , il fa 
parlare in quella guifa .■ / Crtiìianì moilrava- 
no , che non adoravano altramente la Croce , 
quando feparavano i due pezzi di quella , rico- 
nefeendo , che non era the legno . Perche a ro- 
vefeio Sant' Atanafio dice efpreflàmente, che 
tutti i Fedeli adoravano la Croce , ma non 
il Legno . Certo , che cotefli Riformatori 
fanno credere di belle cofe al Volgo ingan- 
nato dalle loro doppiezze, e fallita. 

Veramente doveva almeno il Trattatore 
confiderare, che fe Coftantino dirizzò il fuo 
Labaro in fembianza di Croce per la vifiotie» 
ch'ebbe di una Croce, alla forma della qua- 
le fece fabbricar le altre ( come egli mede- 
fimo confefla che fi potè fare ) non farà flato 
altramente Coftantino il primo, che facefle la 
Croce in materia durabile ; ma pili tofto 
Dio , che gliene moftrò la prima figura» fo- 
pra la quale furono le altre fabbricate. 
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Ma fe a rovefcio non fu per avvertimento 
di DÌO) ne per alcuna vinone , che Coftantt- 
no facefle fabbricare il fuo Labaro, e molte 
altre Croci; ma per ragion dì Stato (come 

fùù piace al Trattatore) carni quello (parole 
ue) eh' effeadù flato [allevato di frtfco al Trono 
Imperiale per la elezione delle Soldatefcbe , che lo 
avevano antepone ai Difendenti di Diocleziano 
fi avviso , che H mezzo dì confervarfi in quella 
dignità contro i fuoì Competitori , faretre quello 
di far/i amico de'Criflianiy che Diocleziano ave- 
vaperfeguitati: E per questa occafione fece erigere 
delle Croci ancheprìmadì effereCriflìano, Io pren- 
derò in parola il Trattatore in quella guifa. 

Coftantino per farfi amico de'Crìftìani fe- 
ce fabbricar molte Croci ; dunque i Crifìia- 
ni di quel tempo amavano, che fi fabbricaf- 
fero delle Croci . E chi aveva proibito loro 
fino a quel tempo il fabbricarne , e tenerne 
almeno nelle loro Cafe, e Oratorj? E come 
poteva fa per Colìantino > che la maniera di 
Lifingare i Crifliani fotte quella di fabbricar 
delle Croci , fe non avefie conofeiuto , che 
molto prima ne fabbricalfero, e le onoraflero.' 

Veramente i moderni Riformatori non Ca- 
riano (tati amici dì quegli antichi Fedeli, ne 
la loro dottrina farebbe Hata giudicata Cri- 
fiìana ; mentre abbattono le loro Croci , e 
procurano di perfuadere : Che fia ma corru- 
zione l'averne introdotto V ufo , e che è peggio 
ancora il mantenerlo , che cosi parla appunto 
il noftro Trattatore. 

Che fe fia , com* è veriflìmo , quello eh* 
egli dice altrove di mente di San Gregorio 
Nazìanzeno: Che la Verità non è Verità, fe non 
è in tutto vera; e che una pietra prexjofa ptrd* 

- ftawVL - - e a 
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il fuo pregio a caufa di un* fola tara, e di un* 
fola paglia i la Dottrina Crifliana non farà I 
flata pura a' tempi di Coflantino ("fecondo 1' 
opinion di coflui ) mentre i Crifliani defide- 
ravano » e fi compiacevano di portar delle 
Croci, che (a ciancia di coflui.) è una cor- 
ruzione) uu ! abufo, e dottrina erronea. 

Quello non è poco» per mìo avvifo, d'aver 
guadagnato limile confezione dai nemici della 
Croce, cheiCriftiani per mille e trecento anni 
amafiero, edeGderafièro, che fi fabbricafiero, 
e innalzaflero delle Croci, ne fo come fi potrà 
aggioflare quello Trattatore eoa Calvino, e 
con altri Novatori; Perchè egli dice da una 
parte, che a tempi di Coflantino vi era della cor- 
ruzione nella Chiefa : e Calvinocogli altri mo- 
derni Erefiarchi tiene, chela Chiefa fofle pu- 
ra fino a 3 tempi di Gregorio Magno. Perchè 
Calvino parlando di Sant'Ireneo , Tertullia- 
no, Origene, e Sane* Agoflino dice , che era 
cefa notoria, e indubitabile , che dall' età degli 
jtppofioli fino ai Uro tempi , non fi era fatta, al' 
cuna mutazione della Dottrina ne a Rema , ne 
in altreCi/tà . E il medefimo Trattatore , (noni 
fapendo agevolmente quel, che fi faccia,) par- 
lando del tempo di S.Gregorio, eriprenden- 
do la feroplicità de'Criftiani di allora, dille,* 
che gli occhi loro incominciarono a intorbidar ySy e 
a non veder più chiaro nel fervigio- di Dio. 

Vedete come egli porta il principio della 
pretefa corruzione della Dottrina Crifliana 
al tempo di San Gregorio , e nondimeno 
quanto alla Croce la riporta ai Crifliani , 
che vivevano a* tempi di Coflantino il Gran- 
de ; li quali fa ( come erano varamente } 
grandi amatori della erezione delle Croci , 
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che poco dopo chiama corruzione : tn fom- 
ma , a quel che io credo , confetteranno or 
ora , che la coltra Chiefa incominciò dal 
tempo degli Appodoli. 

Ho dunque provaro, non (blamente che il 
Trattatore è un'ignorante con aver detto, 
che Coltantino fu il primo , che fabbricarle le 
Croci in materia confidente; ma ancora che 
l'erezion delle Croci foflé praticata da'primi 
Crifiiam, mentre non abbiamo più antichi Au- 
tori di Giufiino Martire, e di Tertulliano. 

Dirò di piCr , che alla memoria de' nodri 
Padri, ( 9k Tarm Mtfaa «, ri,} intorno all' 
anno mille cinquecento e quaranta fei Ci trovò 
appretto di Maligur in una picciola collina 
((oprala quale fi dice, che i Barbari uccifero 
S. Tommalo AppodoloJ unaCroceantichiflima 
intagliata fopra una pietra quadrata afperfa 
«ìigoccie di fangue, fulla cui fommità era una 
Colomba .Ella era ferrata in un cataletto di 
pietra, fopra il quale era impreca un'antica 
Irrittura , la quale a riporto de' più efperti 
Bracemani conteneva il mattino di quel Santo 
Appoflolo. E tra le altre cofe ricontava, che 
morì baciando la Croce; come pure redifica- 
vano le goccie del fangue quivi reflate 

Or quella Croce etlendo (lata collocata da" 
Portoghefi in una Cappella fabbricata da elfi 
nel medefimo luogo; ogni anno circa la fella 
di 5. lommaio, mentre fi cominciava a lei. 
gere il Vangelo della Santa Meda, incomm- 
ciava a fudare graffe dille di fangue, ecangi- 
ar(i di colore, di pallido in nero, e di nero ira 
turchinocelefle, moltogratoallavida, tornan- 
do hnataiente nel fuo naturai colore fui (ine 
dell Uflicio divino : che fe avvenga qualche 
E a anno , 
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anno, chcquefto miracolo non lì veda, gli abi- 
tanti ammaeftrati dall' efperienza , fi Simun I 
minacciati da qualche grave flagello. 

Quella è una cola notiffima, echefifa a vi- 
lla di tutto il popolo, di che il VelcovodiCe- 
cina ne mandò un ampia, e autentica attefla- 
zionecol ritrattodi quella Croce in Europa nel 
principiodelConciiiodi Trento, che è un con- 
trafegnocertiffimo, che gli Appoftoli (ìellì ve- 
nerafièro oltremodo la fanta Croce E come 1* 
Appoflolo, che piantò la Fede tra quei popoli) 
vi portò infìeme l'ufo della Croce, così volen- 
do Dio ripiantarvi in quelli ultimi tempi la 
medesima fede , ha voluto raccomandar loro 
l'onor della Croce con un fegnalato miraco- ! 
lo, quale e quello che abbiamo raccontato. 

Così gli Abitanti di Socotora Ifola del Mare 
Eritreo, che fono fiati , e fono Criftiani fin 
dal tempo, che S.Tommafo vi predicò, tra 
le altre cerimonieCattolìche vi oflervano que- 
lla di portare ordinariamente una Croce pen- 
dente dal collo, e di farle un grande onore . E 
quello, che mi apparerchiodi dire, proverà an- 
cora affai meglio quello, che ho detto fin' ora . 

CAPITOLO Hi 

pella antichità delle Immagini del Crocifisso, 

IL Trattatore » che confeffa meno che 
può, quello, che può ftabilirel'ufo Eccle- 
-fiaftico, dopo di aver negato, che prima del 
tempo di Coftantino lì colìumaffero le Croci 
fra' Criftiani Vin un'altro luogo dice: che nel 
principio ietta Chiefa , e al tempo altresì di 
Teodofio Imperadore , La Croce non ira y che 
due Legni attrAverfati iflfiemt , se vi era fìgu*- 

TM. 
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ra alcun» di Crocififfo , e meno ancor* della Ver- 
gine Maria, come dopo che fi è -veduta in qual- 
che Croce la immagine del Crocifìffo da unapar- 
/#, e quella di fua Madre dall'altra. 

Io non fo che cofa podi aver molTo quelV 
uomo a fare Cimile operazione; perche quale 
inconveniente può effere in quello, che rifac- 
ciano delle Croci femplici, più toflo che del- 
le immagini del Crocififfo; mentre è cofa cer- 
ttffima, che non per altro fi fanno le Croci * 
che per rapprefentare il Crocififib ; contutto- 
ciò cotefta offervazione è in tutto fai fa , e de- 
gna di perfona che fprezza tutta I' Antichità. 

Sant'Atanafio, chevifleai tempi di Coltan- 
tino racconta una Storia memorabile dell'arrab- 
biata malvagità di alcuni Ebrei della Città di 
Beritoj i quali crocififfero una Immagine an- 
tichìflìma di Gesù Crilìo, che avevano trova- 
ta fra di loro in quefta guifa. Un Crifiiana 
avendo tolto una Cafa ad affitto appreffo la Si- 
nagoga dei Giudei, aveva .inficine attaccato 
alla muraglia dirimpetto a: fuo Ietto una Im- 
magine di noflro Signore aggiutlata alia fua 
medefima datura. Avendo pofeia abbandona- 
to quefla, e tolto altra cafa ad affitto, vi fi, 
fcoidòla Immagine del Crocifitto, non fenza 
fegreta difpofizione della divina Provvidenza. 

Dopo qualche tempo prefe quella Cafa ad 
affitto un* Ebreo fenza avere ofiervato quefla 
Immagine, ma avendo un giorno invitato Ce- 
co a definare un'altro Ebreo, ne fu gravemen- 
te riprefo; e come fi feufaffe di non averla, 
oflervata, fu accufato alla Sinagoga come cat- 
tivo Giudeo, perchè tenefle incafa l'Imma- 
gine di Gesfl Nazareno . Perlochè portatili 
là dentro i principali Giudei , difìaccarono dal 
E 3 rour» 
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muro la Immagine, e gittatala a terra» efer- 
citarono fopra di lei tutti gli flrazj e le ingiu- 
rie , che furono fatte a Gesù Crifto allora 
che lo crocififiero, intino a dargli un colpodi 
lancia nelcoflato. Cofa maravigliofa! A que- 
llo colpofgorgò dal facro fianco in grande ab- 
bondanza il fangue, e l'acqua; Onde avendo- 
ne i Giudei portato un fecchio pieno nella loro 
Sinagoga » tutti gì' Infermi , che ne furono 
afperfi o bagnati , immantinente rifanarono. 

Eccovi il racconto, che ne fa Sant'Atana- 
Co, da che fi pu6 conofeere , che quella Im- 
magine era quella del Crocififfo , tanto per- 
chè quegli che accusò 1' Ebreo, che l'aveva 
nella fua cafa, non sverebbe potuto conofeer- 
lo per Gesù Criflo, fe non folle flato crocifif- 
fo; come perchè i Giudei non averiano Capu- 
to rapprefentare la crocifiUìone di Noflro Si- 
gnore cosi a minuto come fecero, fuorché fo- 
pra il ritratto appunto di un Crocififfo . 

Ora quefla Immagine» come apparì per la 
relazione del Crifliano » di cui era fatta in. 
prefenza del Vefcovo della Città , era fiata 
fatta da Nieodemo, che la lafciò a Garaalie- 
lc, Gamaliele a San Giacomo, San Giacomo 
a San Simeone, San Simeone a Zicheoi e co- 
sì di mano in mano flette in Gerufalemme 
fino al tempo della diffrazione di quella Cit- 
tà, che allora fu trafportata nel Regno di A- 
grippa, dove fi ritirarono i Criftiani, perchè 
Agrippa flava folto la proteaione" de' Romani 
Noncadunqueveroquello, chedice ilTratta- 
tore, che le Immagini della Croce furono fo- 
lamente fatte dopo il tempo di Coftantìno, e 
che a quel tempo» e per qualche fecolo dopo 
non vi fi aggiungeva altramente il Crocifif- 
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fo. Perchè io non vedo, ch'egli po(Ta oppor- 
re cofa alcuna a quella autorità per difende- 
re la negativa da falliti, e temerità. 

Nella Liturgia di S.Giovanni Grifoftomo» 
fecondo la VerUone di Erafmo» fi comanda al 
Sacerdote, che voicandofi verfo la Immagine 
di Gesù Culto, gli faccia riverenza; il che non 
fenz* cagione i più intendenti riportano alla. 
Immagine del Crocìfiflb . Imperocché qual 
rapprefentazione di Gesù Criflo fi poteva 
collocare più a proposto nella Chicfa, e' ver- 
fo l'Altare, che quella apunto del Crocififlo. 

Chi guarderà con buon occhio la Poelìa, che 
fece Lattanzio della Paflione di Nodro Signo- 
re, conofcerà apertamente, che fu delineata 
ali 1 incontro della immagine del Crocififlo» che 
fi colloca ordinariamente nel mezzo delle Chie- 
fe, daila quale fa parlare con lì il poetico No- 
dro Signore aquelli» ch'entrano nella Chiefa. 

San Giovanni Damasceno, che viflegià ot- 
tocento anni (Lìb.q.deFideOrt.) parlando dell' 
Immagine del Crocififlò, nerendeconto, come 
di una tradizione antica» e legittima: Tirchi 
('egli dice ) tutti non conoscono le lettere , ne /i 
applicano alla lettur/ti *' notiti Padri hanno flìma- 
tobeniy che quelle cofey cioè i mifler) della no Ara 
Tede , ci fodere rapprefentate come certi trofei , 
nelle Immagini per follievo, e ajuto delia noflra 
memoria . Perchè fouente non tenendo per negligen- 
za del noflro >■ pen fiero la Paltone di Gesù Criflo y 
•vedendo la immagine della trocifìjfione ài Noflra 
Signore » noi ci rammentiamo della Pafftone del 
Salvatore » e proflrandocì adoriamo non la mate- 
riat ma quegli eh" è rapprefèntato dalla immagine. 

Così parla quello gran Padre» (2iid, ) il qua- 
le poco dopo fegue parlando cosi: Or quatta è 
£ 4 ma. 
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una Tradizioni non ifcritt» ni più , nemmtno erme 
quella dell'adir azione verfo Levante , cioè di adorar 
la Cren , e molte altre tofe fimilt a quelle , chi 
ci fono ferine. La immagine adunque del Cro- 
ci fiflòinfiuoa quei tempi era autorizzata dall'ufo 
antico. Donde viene adunque coterta opinione 
del Trottatore, di dire, cheanticamentenon 
fi aggiungeva il Crocifitto alla Croce: Equa! 
motivo lo porta a ciò, fuorché dì faziare la 
voglia, ch'egli ha di contraddire alia Chi efa 
Cattolica, eai fuoi Iflituti ?L'immagìneadun- 
que del Crocififfo ècosi accettabile , e praticabi- 
le, come quella della Croce per ogni conto. 

Quando il grande Alburquerque faceva for- 
tificar Goa Città principale dell'Indie Orien- 
tali, nell'atterramento di alcune Cafe fu ri- 
trovata dentro in-?, muraglia la Immagine de? 
Crocififio in bronzo; da che fi venne in cogni- 
zione , che la Religione Cattolica Crifliana 
fode fiata anticamente in quel luogo , benché 
fe ne folle fmarrita la memoria ; e che i Cri- 
fìiani antichi avevano in ufo l'immagine del 
Crocìfilfo. E non portò picciola confclazione 
a quel gran Capitano, eallefue genti, il ve- 
dere quello contraflegno di Criftianefmo in un 
luogo» che da tempo immemorabile era flato 
privo della predicazione del Vangelo. 

Quanto alla riprenlìone, che fa del metterfi 
in qualche Croce t'immaginedcl Crocififlo da 
una parte, e quella di fua IVIadre dall'altra! 
ho penato molto ad intenderlo . Finalmente 
pento, che voglia dire una di due cofe ; Q 
che riprenda le Croci , nelle quali noi mettia- 
mo di qua, e di là dal Oocififib la immagine 
di nolìra Donna , e di S. Giovanni Evangeli- 
Ila; ma in quel... parte la fua cenfura farebbe 
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ingiufliflìma , perchèficcomeelecrto , econvfr 
niente, che noi abbiamo delle Immagini del 
Crocififiòfecondo l'ufo degli antichi C rifìiani : 
così è lecito» econvementedi avere delle Im- 
magini di nolìra Donna, e degli Appoltolì . 
Di cheS. Luca farànofìroDìfenfore, mentre, 
a racconto di Niceforo, Califtofu il primo , che 
facefle le immagini delSalvatore, di Tua Madrej 
di S.Pietro, ediS. Paolo. Ches'ècosì, dove 
fi pofiòno meglio collocare le immagini di no- 
(Ira Donna, edi S. Giovanni, che apprettò la 
memoriadelCrocififio)' quando anche ciò non 
fofleper altro, che per meglio rapprefentara 
)a Storia dellaPaflione, nella quale fi fa, che 
NoflroSignore vollequefìe due Angolari perfona 
appreflo la Croce, e raccomandò l'una all'altra . 

Oppure,che parli di qualche Croce,nella qua- 
le polla aver veduto dietro del Croci fiilò qualche 
immagìnedi noli ra Donna (Jo.15.26. )ein que- 
ftocafo averà gran torto di voler tirare in confo 
guenza contro di nolladiverfitàdei voleri d;-gl* 
Impreffori , edei Pittori, o di quelli , che fan- 
nokbbricar leCroci . Perchè in verità, quella, 
maniera di Crocifitti none ufata nella Gliela; 
come che pure non lìa in ciò male alcuno. Si 
mettevano anticamente foprà , e attorno le Cro- 
ci delle Colombe, e perche non vi fi poteva met- 
tere una immagine di Noflra Donna, odi qual- 
che altro Santo? Io ne ho veduto alcune die- 
tro della Croce, come pure degli Agnelli per 
rapprefentare noftro Signore, che fu porto in 
Croce comeun'innocente Agnelletto, come fa 
prenunzio da Ifaia. (/f.lj. 17. ) Altre con 
altrelmmagini, non Gaiamente della Vergine» 
ma ancora di S; Giovanni , di S.Pietro, e di 
altri. In quello cafo la Croce non farà Croce 
E $ 
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ii quella parte, farà ben dalla parte del Cro- 
cififio, ma fervirà come di Tavola, e di Pit- 
tura; perchènon fi dipìnge punto noflra Don- 
na, ne alcun Santo in forma di Croci Elfo in- 
Ceme con Noflro Signore. 

Al rimanente il Trattatore aggiugne: Ch* 
ni fi mette la Immagine delia MAÀcnna , conteseli* 
fojj'e fiata compagna de patimenti di Nofìro Signori , 
« ch'ella ave^e fatta in parte la Redenzióne del ge- 
nere umano. Ma quella è una giunta di fuo ca- 
priccio, e di fuo gufìo, corrotto da un'umore 
afpro, e malinconico, col quale coteiti Rifor- 
matori fogliono giudicare le azioni de'Cattoii- 
ci. Perchè qual Cattolico vi fu giammai, che 
non fapefle , che noi non abbiamo avuto altro 
Salvatore, ne Redentore, che il folo Gesù 
Chriflo? Noi mettiamo fovente la Maddalena 
a'piedi della Croce, ch'ella fra abbracciando; 
e perchè non ha detto altresì, che noi la te- 
niamo per noflra Redentrice ? Quelle buone 
perfone hanno lo flomaco , ed il cervello travol- 
to, e però convertifeono ogni cofa in veleno. 

La Madonna non fu g-à croci fida, ma ben 
flette fulta Croce infinochè vi (lette fuo Fi- 
gliuolo, perchè dov'è itteforo di una perfona» 
quivièil fuo cuore; e l'anima Ila piùdoveama y 
che dove anima. Certo, che quali per tutto il 
Vangelo fitrova, che la Santa Vergine, ( do- 
ve fi parla di lei) Rafie col fuoFigliuoio, e ap- 
pretto di lui, e mafiime nella fua Pafiìone i 
Non farebbe adunque fuor di ragione il dipin- 
gerla appreflo di lui , anche nella Croce, non 
come crocififlaper noi, ( Jtr. i(. 29. ) ma come 
quella, della quale fi può dire megliodiogni al- 
tro: Gal. 2, t^.)Chrifìoeonfixìteil Cruci: ella fu, 

inchiodata con GesùCrifio full» Croce. Lafo- 
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fa rabbia adunque, che ilTrattatore nodrifce 
contro i Cattolici , gli ha tolto di confiderarc 
tanti , e così religioG motivi > e ragioni , che con- 
corrono in quello fatto , per fare una così mali- 
gna conghiettura contro le nofìre intenzioni. 

CAPITOLO IV. 

Del? Apparizione dilla Ctéci a Costantino il 
Grandi,, e in olire octafioni - 

QUefla c una prova notabile dell'onore p 
e della virtù dell' Immagine della Cro- 
ce, che Dio Onnipotente l'abbia fatta appa- 
rire mi racolofatnente in motte grandi , e fe- 
gnalate occafioni, e fe ne fia fervi to come di 
tuo Stendardo, ora per afficurarei Fedeli y a 
ora per ifpaventare i miscredenti. 

Ma veramente l'apparizione fatta a Coftan- 
tino il Grande dee efiere con ragione (limata la. 
più importante , celebre, efamofa fra iCriftiani, 
mentre con effa Iddio toccò il cuore di quello 
Imperadore , per fargli abbracciare il partito 
Crilfiano, e fu come un facrofegno della ceffa- 
zione del diluvio dei Sanguede'Martiri , di cui 
fin a quel tempo fu innondata la Terra, enei 
rimanente queila Croce moflrata aCoitantinofu 
l'efempiod'un Mondo dtCrocijchefurano dopo 
innalzate dagi'Imperadori y ePrincipiCriftiani. 
Il che conofeiuto beniffimo dal Trattatoreper 
rendere dubbiof* lafloria di così grande appa- 
rizione, egli difeorre in quefla guifa. . 

Cemt che gli Sierici Cristiani parlino di un affa* 
rìzione di Crea nell'aria con qtteSle parole : Vin- 
cerai in quello fegno , ad ogni modo Zofimo 
lSìorico Pagano , che viffe in qui' tempi , e che fu 
grande ricercatori de" fatti dì Costantino non ntf» 
fi 6 nltun» 
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alcw a menziona come pure i mede/imi Sirittorì 
"Eccleftattitt ne furiano djverfamente . Perchè En- 
fili io dice , the apparve aCoiì untino di mezzo gior- 
no, t Sozomeno feriva (he gli mppariffe di mi zza 
notte infogno . Contuttecib Dio petè fare queste 
miracelo per ajutare la conve'/ìone di quel Trinci' 
te ancor* Pagano, il quale fervi mollo dopo all' 
avanzamento della gloria di Crifio , a* qualun- 
que affetto egli vi foffe penato , perchè alcuni 
Autori affavano nella fua perfona molti difetti. 

Eccovi le fue parole, colle quali penfa dà 
abolire l'apparizione della S.Croce fatta a Co 
flantino» eciò perduemezzi. L'uno opponen- 
do agli Storici Crifliaoi l'autorità di Zofìmo 
Pagane, l'altro moftrando , .che ci fia fòpr» 
ciò contrarietà fra gli Autori Cri (inni. 

Pirrone non ieppe nulla* in paragone di 
quello Trattaiore, U cui dottrina tuttaconfifte 
in rendere ogni cora dubbiofa , e conquaffata , 
ne altro fiuti. a , che di lìabilire l'incertezza 
per ogni verfo. Egli certamente non nega , 
che <|uefta apparizione non da probabile', ma 
vuole alitesì che fia probabilmente fàlfa. 

In quanto a Zofimo, non fo- come ardite» 
di produrlo q-uà contro tutti gii Autori Cri- 
Ciani . i. Perchè 55ofimo è affatto folo , e non 
può fere alcuna prova intiera. 2. Perchè non 
Bega (juefla apparizione, ma la tace. j. Per- 
chè è foipetto, eflendo nemico della Croce . 
4. Perche febben (effe efatto Ricercatore dei 
fatti di Coflantino* non fu però delle maravi- 
glie di Dio.. Ora l'apparizione della Crocè fu 
un' opera di Dio , enon diCoflantino. Stupido 
della rabbia di cotefto oflinato, chevuoi para- 
gonare in autorità il (ilenzio, o ladimentican- 
zadi un folo Storico Pagano j-coll'aiTeveranza,, 
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e la efprefla tefl imo manza di tanti, ecosì nobi- 
li, efedeli teflimonj. Chi non fa le fciocchez- 
ze, che gli Storici Pagani appretto Tacito, ed 
altri Autori oppongono a : Crifliani colla loro 
teftad'Afino? Ora vi lafciopenfarefe fi faranno 
rifparmiati in tacere ì noflri vantaggi , e le 
noftre preruga ti ve;mentre non fi fono alterniti ci 
dire delle favole, efar de' conti' per aggrava- 
re, e vituperare il Criflianefimo . E perchè 
adunque Zofimo farà il migliore degli altri? 

Ma in quanroa quello, che vuole il Tratta- 
tore cheEufebio fiacontrarioaSozomenonella, 
fìoria di quefta apparizione, mentre l'uno di- 
ce, che avvenne di mezzo giorno, l'altro di 
notte a Collant ino infogno; iocredoche quc- 
fta fia una contraddizione, ch'egli averà ve- 
duto infogno, o dormendo. Edi fatto Sozo- 
meno in queflo pafto fa efpreflà profefiìone di 
feguitare Eufebio. Ascoltiamolo vi prego. 

Come che molte Altre cofi fieno avvenute ali* 
Imperatore Cosi ant ino , per le quali fu indotto ad 1 
abbracciare la Religione Crittiana ; noi abbiamo' 
ctmtutiocih apprefo, the unaV/fiore, the gli fu di~ 
i/inamente rapprefettata, V ìniufft principalmente- 
a farlo . Imperocché avendo moffo la Guerra con~ 
tra Maffenzìo , comincio ( come è verìfimile ) a 
dubitare dell'ente di quella guerra, equal foccerfo- 
deve procuravfi per ciò. Stando adunque incesi fat- 
to penfiero gli appari in vìfme il fegno rifplttodente 
della Croce in Cielo, e gli Angeli affittenti appref- 
fo di lui tutto attagliato , * stupido della Vifìena 
gii dietro: In quello o Coftantino tu vincersi. 
Si dice ancora che gli appari/fé il mede/imo Gesù- 
Cn'iìa, egli mettrajfe la figura dellaCrece, egli co- 
mandaffe , che ne facejfe fare una fomigliante * 
amila i e fi ne fsrvijfe copie di ajuto in guerra, e 
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tome di uno Urcmento proprio per conftguìr la Vit>~ 
tori*. (Lib.l. dt VitaCtntt. cap.21.) La quat 
cofa ,EufebÌo , cognominato Panfilo y attefta di avere 
udito dalla propria bocca Adi' Imperatore , che lo 
affermo con giuramento , etcì , c he di mez.no gior- 
no, mentre il Sole incominciava a declinare , tante 
effo Imperaàore , guanto le Milizie, che Slarvano fe~ 
co, avendo veduto il fegno della Croce rifflendenta 
in Cielo formata collo splendore di una luce, nel 
quale eraquefta lfcriz.ione : Vinci con queflo. Im- 
perocché egli ebbe quella vi/ione mar avigliof amen- 
te: marchiava coll'Efercito, e intanto, che anda- 
va ruminando nel fuo penfuro ciò che voleffc dirt 
quella cofa, gli appari/fe Cr'tHo nel fuo tipofo col 
medt fimo fegno , che gli era apparfo in Cielo, co- 
mandandogli , che faeejfe uno Stendardo fimile » 
quello » e [e nt fervijfe come di difefa nel com- 
battimento, che doveva fare co* fuoì Nemici. 

Queflefono quali le flefìe parole) non fola- 
mentedi Sozomeno, ma di Eufeb oaltresl tan- 
tofonodiaccordoinqueftofatto. Iofo, che un 
grande uomo del noftro tempo fi è ingannato in 
quefio palio, maegli meritafeufa, perchè fra 
mezzo una grande» efaticofa opera, è collera- 
bile che l'uomo, qualche volta ii addormenti. 
Ma il Trattatore in cosi piccielaoperetia , che 
ha comporta per accufare, e formando le fue 
caute di oppofizioni, non può aver fatto un 
fallo cosi evidente fenza aver meritato di ef- 
fcr tenuto per un impolìore, per un ignoran- 
te, benché faccia dell'intelligente. 

Nel rimanente egli moflra bene l'odio che 
porta alla S. Croce, quando per contraddire 
al fuo onore va ricercando con tanta curiofi- 
tà qual folte Coflantino il Grande, emettein 
dubbio il zelo > col quale fervi all' onor di 
* Di*. " 
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Dio. Cufìantino tanto lodato da* tioflri Ante» 
paffati, come Autore del ripofo della Chie- 
fà , Principe de' Principi Crifiiani ( come lo 
chiama S. Paolino ) grondiamo lume di tutti 
gl'lmperadori , che fieno mai flati, e illufirifftmo 
Predicatore della vera pietà; come l'intitolò Eu- 
febio, foggiaceli finalmente (Te piace a Dio ) 
alle cenfure » e ai rimproveri di queflì Cri- 
ftiani Riformati » i quali peggiori de 1 Cani 
cercano di ofeurare le più pure , e candide 
Vite de* Padri del Criflianefimo/ 

Alcuni Autori , dice it Tratcatcrc, V'incolpa* 
no di grandi difetti. S'egli avelie notatigli Au- 
tori, ei difetti, che contano, tuttoché que- 
llo fotte un ufciredj flrada > mi farei ingegna- 
to di liberare così grande Imperadore da così 
in ique accufe . E certo io fo bene , cofa é quella , 
elie fi potrebbe dire per caricare Coflantino di 
qualcheimperfèzione ; ma non vogtìofar crede- 
re alTrattatore,chefia piùfeiensiato , che noi 
vedo, ne prefupporre, ch'egli fappia più dì 
quello che dice ; perchè io Io vedo così ap- 
paffionatoin quefto fatto, che feavefle Caput» 
qualche cofa in particolare > non averebbe 
mancato di farne flrepito. 

Intanto eccovi l'apparizione fatta aCofian- 
tino beniffìmo afficurata, e nella quale offer- 
to quello , che fegue . Primieramente , che 
per ciò fu indotto ad abbracciar vivamente 
il partito Cattolico , come per un certo fe- 
gno, che Iddio approvava la Croce, e nella 
Croce tutta la Criftianità. Sicché l'approva- 
none della Croce , e del CriftianeCmo , non 
fu, che una fola cofa. Secondariamente, che 
ficcome Dio voile, cheCoftantino riconofeef- 
fe le fue vittorie dalla fiu liberalità j cosìvot- 
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le, che ciòfofieper mezzo del fegno della Cro- 
ce. Terzo» non folamentefece Iddio apparirei 
la Croce in Cielo a Coftantino, come un teffi- 
moniodel fuo ajuto , edeliuofavore; ma anco- 
ra come uneft.'mpio, e modello per la fabbrica 
di piùCroci materiali in terra. Quarto» che 
non appari una fola volta quella Croce a Co- 
flantino, madue; ciocdi mezzogiorno) e di 
notte. E fe quello non vale per provar l'ufo dell* 
Croce, niente farà a quello Mondo di approvato. 

Ma oltrea quelle duevotte portate da Eu- 
febioj rettifica Niceroro, che due altre volta- 
la medefima Croce apparile a Cotlantino , 
una volta nella Guerra contro! Bffantini con 
quella Infcrizione: Tu vincerai tutti ì turi ne- 
mici in questo mede/imo fegno ; l'altra nellaGuer- 
ra contro gli Sciti . Ed eccovi quello } che 
appartiene a Ccflantino. 

San Cirillo Gerofolimitano fende una Let- 
tera efprefla a Coflanzo Imperadore 6glio dì 
Coflantino per raccontargli una celebre ap- 
parizione della Croce fatta in Cielo fui Mon- 
te Calvario. Ir> questi fanti Giorni (egljdice) 
dtlla Santa TenlecoSìe, intorno allora di Ttrx*y 
unti grandiffima Croce formata di luce apparve in 
Cielo fui Santtjfimo Monte Golgota, dìsìtfa fino al 
Sapite Menti olivete, e fu veduta no» da una, o 
dueperfone, mada tuttofi popolo delUCittà ; enon 
( come qualcuno potrebbepenfare) per un •vtU- 
ee trafeorfo della fmtafia, ma [copertamente per 
molte ore fopra la terra con iftlenderi brillanti, più. 
chiari dei raggi del Sole : perchè fe questi l'avèffe- 
ro fuperatuy nefarebbe certamente stata ojfufeata y 
enafcosla. Vói feguitandoaggiugne : ohe a que- 
lla veduta tasto iCrisìiaaì, quanto i Pagani inco- 
minciarono a lodar GefHcriiloy $ conoscere , che lai 
refi- 
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Ttligiofijfima t dottrina de'Crittiani veniva divina* 
mente tettimoniata dal Citte fer mezzo di quello 
telette Segno , del quale , quando fu mottrato agli 
Uomini^ il Cielo fé ne rallegrò , e glorifico affai. 
Sozomeno ne racconta lo Usilo, (Lib,^. c,$.) 
e teftifica , che la novella ne fu incontanente 
fparfa dappertutto per lo riporto de' Pellegri- 
ni ) che da tutte le parti del Mondo capita- 
vano in Gerufalemme per divozione. 

Un giorno riguardando Giuliano Apofiata le 
interiora di un animale per fare alcune Tue divi- 
nazioni in quelle , gli apparve una Croce circon- 
datada una Coronaci che fpaventati moki desi* 
Indovini, difl'ero, che ciò indicava Tacere/ci- 
mento della Religione Criltianai eia fua eterni- 
tà mentre la Croce era il fegno del Criflianefi- 
rno, e la Corona fegno di vittoria , ed'eternità; 
perchè la figura rotondanon ha ne principio, ne 
fine, maèdappertuttocongiuntainfefiefla. A 
rovefeio il Principe degl'Indovini prefagì da ciò> 
che u ReligionCrifliana farebbe come Affoca- 
ta, ne farebbe crefeiuta davantaggio, mentre 
il fegno della Croce era come ferrato, circon- 
dato, e limitato dal cerchio deila Corona: tan- 
to il Diavolo fa ben fare il fatto fuo in ogni 
occafione; ma il fucceffo ha dimoftrato, che 
il prefagio de* primi feffe molto più vero. 

Volendo un'altra volta il medefimo Giulia- 
no, cheiGiudei facrifieaflero, ne volendo effi 
farlo, fuorcheneljuogo del loro antico Tem- 
pio di Gerulalemme, fi deliberò di farlo rie- 
dificare, contribuendovi groffe fommedal Te- 
foro Imperiale; e già ì materiali erano appa- 
recchiati per detta fabbrica, quando San Ciril- 
lo Vefcovo di Gerufalcmmepredilfe, chel'ora 
era venuta, nella quale fi farebbe verificata la 
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Profezia di Daniel e mentovai a da NofiroSign<£ 
re nel Vangelo; cioè, che pietra Copra pietra 
Bon farebbe refìata nel Tempio diGerufalem- 
me: e però nella nottefeguente tremò così fatta- 
mente la terra in quel luogo, che tutte le pietre 
dell'antico fondamento del Tempiofurono fpar- 
fe qua e là, ediffìpate, ed i materiali gii pre- 
parati cogli edificj vicini tutti fracaflati. 

L'orroredi cosi terribile accidente fi fparfe 
pertutta laCittà sìfattamente, chemolti ac- 
corfero fopra il luogo per vedere quello ch'era 
fucceflò : ed allora raddoppiandoti la maraviglia, 
forfè dalla terra un Cubito incendio, che appi- 
gliato ne' materiali apparecchiati per la fabbri- 
ca, ed agli ftrumenti degli Operar/, tutti ìi 
confumò a vifta del popolo . Per il chemolti Giu- 
deifpaventaticonfeflhrono, cheGefucrifto era 
verolddio, e nondimeno fi. rimafero talmente 
cflinati nella loro antica fuperflìzione , che 
non l'abbandonarono in conto alcuno. 

Quello prodigio fu feguirato da un terzo 
miracolo, perchè la notte feguente apparve- 
ro delle Croci di raggi lumino!! fopra le vedi 
di tutti iGiudei, i quali (tanto fono ollinatU 
volendo nel feguente mattino cancellare que- 
fle fante Immagini dai loro Abiti con lavan- 
de, ed altri mezzi , riufei loro imponìbile : 
eperò molti di lorofi fecero Criftiani . Ed ol- 
tre a tuttequefìe cofe, un gran cerchio ap- 
parve nelCielo, nelquale era una Croce ri- 
fplendentiilìma. Autori irreflutabilidi quello 
fatto, fonoSan Gregorio Nazianzenonelli fe- 
conda OrazionecontroGmlianoAugufto» Anv- 
miano Marcellino nelleStorie, Ruffinonel li- 
bro primo della Storia Ecdefiaftica, Socrate 
neilibro terzo, eSozomeno nel libroquinro. 
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Io potrei qui produrre le altre apparizioni 
portate dal dotto Bellarmino ,■ come quella, 
che fi fece nell'aria quando I'Imperadore Ar- 
cadio combatteva contro i Perfiani per la Fe- 
deCattolica, in che fu divinamente ajutato ; 
come quelle altresì delle Croci, che apparve- 
ro full! ve/tinnenti degli uomini ai tempi di 
Leone Iconomaco, allorachè gli Eretici sfo- 
gavano la rabbia loro fopra le Immagini ; e 
molte altre , delle quali fanno menzione gli 
Scrittori: mabaflaquello, chefe n'è detto fin, 
ora ìn quanto fi appartiene all'antichità. Chi 
ne defiderafie Svantaggio, legga il libro di 
Alfonfo Ciaccone de [ignis Santi Crucis , 

A'noflri tempi, allorachè il gran Capitano 
Alburquerque fi trovava fulle colle dell'Itola 
di Camarano, una gran Croce purpurea, eri- 
fplendenti filma apparve in Cielo verfo il Re- 
gno degli Abìfimi, la quale fu veduta da tutti 
l'Armata- de' Portoghefi , ch'erainquelle con- 
tradeconloro incredibile coniazione, e du- 
rocosifattaapparizionequalchefpazio di tem- 
po, e venne finalmente celata da una bianca 
nuvola agli occhi di quelli, che piangendo di 
gioia, non potevano faziarfi di vedere quefìo 
lacro , e fanto fegno della nolìra Redenzio- 
ne. Del qual fuccefib I' Alburquerque invià 
ben prefla un'autentica anellazione ad Ema- 
nuele Re di Portogallo fuo Signore. 

Così nel Giappone apparve una Croce nell* 
aria circa l'Anno millecinquecento cinquant* 
otto, a raccomodi Gafparo Villela in unafua 
Epillola mandata ai fuoi compagni di Goa . 

Nella fedizione, che Panfo Aquilino mofse 
contro Alfonfo Re di Congo fuo fratello Primo- 
genito, dopoché laFedeCaitolicafafeminata 
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da*Portoghefì in quelle terre, fu veduta una 
gran turba diSoldati ribelli fuggire all'incon- 
tro di una piccioli fquadra, che accompagnava 
il Re; di che rendendo ragione il Generale 
dell'Armata di Panfo, aflicurò, che nel prin- 
cipio della battaglia apparvero attorno del Re 
uomini di portamento più augurio dell'ordina- 
rio, marcati del fegno dellaCroce, e circon- 
dati da un chiarifiimo fplendore, che combat- 
tevano afpriflìmamente. Da che fpaventati i 
Soldati di Panfo, prefero immantinente la fu- 
ga; equindi viconofeendo, chenon cifofiè al- 
tro Dio, chequello de'Crifliani, pregò di ef- 
fere battezzato avanti di farlo morire, come 
credeva, chedovefìefeguire, eflendoftato fat- 
to prigionenella battaglia. Alfonfogliconcef- 
(e il Battemmo, e gli fece grazia della vita, 
a condizione, che fi farebbe impiegato afervire 
nel Tempio della Santa Croce pur dianzi fab- 
bricato nella Città di Ani bada . 

Quando Alburquerque riacquifto la Città di 
Goa , gl'Infedeli dimandavanocongrandecurio- 
fitàa'Purtoghefi , chi fotte quel bravo Capitano) 
che portava una bella Croce dorata, ed armi ri- 
fplendenti , ed aveva fattoun cosi grande macel- 
lo, che aveva coftretto le numerofe Truppe 
Maomettane di cedere al picciol numero de* 
Cnlliani. Certo che i Portogbefi non avevano 
Capitanoalcuno così adornato, ìlqualefeceloro 
.conofeere , che quella era irata una vifione Divi- 
na , per la quale Dtoli aveva voluto foccorrere» 
e fpaventare, e rompere i loro nemici. 

Nel rimanente dopo tante apparizioni della. 
Immagine, e figura della Croce, che Dio ha fat- 
te, efarà finoallaconfumazione del Mondo per 
'confolaregli Amici della Croce, Spaventare i 
fuoi 
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Tuoi nemici, nel gran giorno del Giudicio , 
quando il CrocifilTo farà collocato nel Trono 
della Tua Madlà coll'aflìftenza di tutti i Beati , 
egli farà apparire di nuovo quello grande flen- 
dardo» efegno della Croce, ilquale apparirà 
allora che il Soie, e la Luna fi nafconderanno 
in una grandiflima ofcurità. Quefto é quello, 
che dille Ncftro Signora in S. Matteo, in ter- 
mini cosi chiari, che non refi» luogo di dubi- 
tare di quella verità, fe nona quelli, che han 
giuratoli partito dell'orinazione. Quali tutti 
gli antichi Padri, di comune confenfo, hanno 
mtefo cosi certamente quello paffo. - 

L'interpretazione, che vi portano i Calvi- 
nifìi, condire, cheallora apparirà ilfegnodel 
Figlio dell'Uomo, -cioè il Figlio medelimo dell' 
Uomo, che perla fuaMaeftà fi farà riguardar 
da tutte le parti, come un'infegna, è troppo 
fi irata » e sforzata. Si vede chiaramente, eh' 
ella non efee, nederivadalleparoledellaScrit- 
tura, ma.da un pregiudizio, al quale vogliono 
accomodare le parolefànte. Quello è un con- 
cetto, che non feguita la Scrittura, ma vuol 
tirar la Scrittura dietro di fe. £ certamente 
il Salvatore mette troppo evidentemente da 
una parte l'apparizione del fuofegno, e dall' 
altra la fua venuta. Altera ( egli dice } ap- 
parirà il fegno del figlio dell Uomo in Cielo , 
ed allora piangeranno tutte le Tribù della Ttf- 
ra , e cederanno il Figliuolo dell' uomo , che 
verrà nelle nuvole del Cielo con una grande f«'- 
tìtf e maestà. jo. ) 

Or che fia grande l'onore , che da ciò fi 
fpìcca alla Croce , non ci è chi polfa dubi- 
tarne , sì perchè viene chiamata fegno del 
Figliuolo dell'Uomo, e tutti fanno, che le 
infe- 
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ìnfegne, learme, ifegoi» e gli ftendardi de* 
Prìncipi, e de' Re fono onorevoli (Timi , ede- 
gni dirifpetto, come atteftano Tertulliano, e 
Sozomenoj e l'efperienza medefima ce lo mo- 
flra : sì perchè) come oflervano dottamente 
gli antichi» ella confolerà i buoni, emendo il 
legno della fallite , e fpaventerà i malvagi , 
come fa lo Stendardo di un Re vincitore, al- 
lora ch'è innaìberato Tulle mura di una Città 
ribelle; ed ancora perche farà come ilTrofeo 
del Re Celefle pollo nel più alto delTempia 
dell' Univerfo; e farà chiaro , e luminofo al- 
lora che la luce medefima fi ole tirerà nella fua 
propria fonte; come tefìifìcano S.Cirillo, Ip- 
polito Martire, e Sant'Efrem, il qualedice, 
che farà portata davanti il Re, come io Scet- 
tro, e la Verga della fua Maeflà. 

Or quale vantaggio è quello per l'onore, 
e per la virtù della Immagine della Croce , 
che Dio fe ne ila fervilo , e fe ne fervirà 
fovente per confolare i fuoi » fpaventare i 
Nemici , dar le vittorie agi* Imperatori , e 
per autenticare l'ultima fua Vittoria allora, 
che aflìfo nel Trono della fua Maeflà cal- 
cherà co' piedi tutti i fuot Nemici. 

CAPITOLO V. 

Quanto grande ftt già l'ufo dellaCrece^ e come el- 
la rapprefenta il Crocijiffoy e la fua Fede. 

NOn ardifce il Trattatore di negare, che 
l'immagine della Croce non fofle in ufo 
ordinario fra gli antichi Criftiani. 

Btfogna ricordarfiy ( egli dice ) che l'ufo della 
Croce fra gli antichi Crinita» in quello , che ma- 
neggìavanO) era principalmente affine di praticare 
futlr 
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quello, eh diceva tanPaolo: Io non mi vergo- 
gno del Vangelo di Cri Oo; imperocché burlando/i 
tutti, tantoGiudei, quanto Pagani di Criflo , ed 
effondo la Croce fcandaloagli uni, e follia agli 
altri, quanto pìùqueftifisforzavanod'intamar- 
la, tanto più iCrifliani fi sforzavano di deco- 
rarla. Per quella cagione mettevano la Croce 
ìntuttt lecofe, e in tutti i luoghi, come una mar- 
ca onorevole, per la quale mofìra-vuno in effetto , 
che volevano aver farle negli cbbrobrj di Criflo, 
di cut fi gloriavano . Quindi Grifatlamo dice > che 
tal* infogna .onora/fe fiù , che tutte le Corone , e è 
Diademi foteffero fare . In fatti gC impera- 
dori, e ì Re l'hanno applicata alle tcroCorone, t 
Scettri per tanto più confondere , e far onta ai 
Giudei, e ai Pagani. Per quella medefima cagione 
hanno detto, che laCroce era l' albero bello e lu- 
cente, ornato della porpora del Re , e più rìfplen- 
dente degli Altri. E Teodoreto nel terzo libro 
della fua Storia cap.16. ferive, che da per tutto 
fi pcrtavm laCroce per testificare il trionfo di Cri- 
flo, Ma pero nulla attribuivano alla fola Croce , 0 
al fuo fegno : perchè Costantino faceva riecnofei- 
mento della Vittoria ottenuta non allaCroce, ma 
a CriHo , mentre egli fece fcrivere fui le Croci , 
che fece fabbricare , quelle tre parole : GESÙ* 
CRISTO VINCE, tanto è lontano, ch'egli fa- 
ceffe Orazione allaCroce , Così Elena adorò il Re, 
nonil Legno, perchèciò farebbe Rato un errar Paga- 
no, evanità fcellerata, dice Sant'Ambrogio . Ein 
quetlamaniera poffono iCriiliani onorare laCroce s 
Che fi potrebbe meglio dire in fentimento 
Cattolico? E che altro diciamo noi , fe non 
che òifogna onorar la Croce per la protefìa- 
zione della noftra Fede, che conviene tanto 
più decorarla , quanto più i Cuoi nemici la 
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difpregiano- Che convenga apporta in tutti i 
luoghi , e in tutte le cele come una marca onore- 
vole ; ch'ella, onora più, e per conferenza è più 
onorevole, die tutti i Diademi, eieCorone; 
che convenga metterla (opra fe Corone, e gli 
Scettri; ch'ella èun albore lucido e bello» orna- 
to della Porpora del Re , e più rifplendente de- 
gli AfìrL £ che ho io protettalo pur dianzi, fe 
non che non convenga attribuir cofa alcuna alla 
fola Croce, e al Colo fegno di quella: Ch'ella 
non vale , che come uno Uromenco facro e fame* 
della virtù miracolofadi Dio, che la Croce noi 
0 nulla, fe nonfia UCroce diGefucriftW che 
la Tua virtù non glie aderente, ma affiliente, 
cioè Dio fleflb? SeCoftantino vinfe nella Cro- 
ce ( feguendo la Divina Infcrizione) in hoc fi- 
gno -vinces, fu per opera di Gefu enfio Agen- 
te primo , e principale . Se egli vinfe colla 
Croce, ciò fu conGefucrilìo virtù affifleoteal- 
la Croce. Che inquantoall'adorazione del Le- 
gno, queftaè una feiocchezza troppo Grana. 
No» la Porpora 3 e'I Legno 
il Cattolico adora; 
Ma il Re , eh' è morto in Croce 
Del fuo Sangue la Croce orna ed onora. 
Se dunque il Trottatore offerva la parola, 
e flafermo in confeflare, che in quella manie- 
ra pofTonoiCrifliani onorar la Croce-.; efovrat- 
tutto, che per tutto portaflero i Crifharji la 
Croce, per leflificareil trionfo di Griffo, co- 
me confefià, che facevano anticamente a rac- 
conto di Teodoreto , e che la metceflero in ogni 
luogo, ed in ogni cofa, come una marca ono- 
revole: Ioconfeflerò contami Cattolici, eh' 
egli averà bene intefa la virtù delia Croce, eia 
paniera dì onorarla., eche come 1; vanta, egli 
averi 
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Bverà predicato Crifto crocifitto; ma ti povero 
uomo non fi ferma troppo fu quefto paflo . 
Egli ha detto quanto abbiamo intefo per trat- 
tenere il fuo Lettore, e quando fi vuol arri- 
vare, rovefcia tutto quello, cheba ftabilito a 
pezzo per pezzo, e fenza alcun giudicio con- 
traddice a tutto quello cbe ha detto con mì- 
ferabilij efciocche eccezioni, e limitazioni. 

I. Egli aveva detto, che in ogni luogo, ed! 
ìnognicofa fi può metter la Croce, come una 
marca onorevole: ora perdifdirfì oneftamente 
divìde tutte le cofe in politiche, e non politi- 
che; e quindi limita la generale proporzione» 
che la Croce debba (blamente effere appofta 
alle cofe politiche. Udiamolo. 

Sefitratta, chenoiconverfiamotra gli Ebrei } ed 
i Maomettani, noi poffìamo portare le noflre Infe- 
gne, ed armi crociate, per rsolìr are apertamente agi' 
infedeli) che nei fiamo Crilìiani, e che $ noflri Av- 
verar j fono infedeli y e mifcredentì . Così peliamo 
imprimere la Croce nelle Monete per moflrare , che finn 
battute al conio di un Prencipe Cr Oliano ; cosi la Croce 
fuo effere pofìa nelle Porte delle Città, de' Caffelli , 
e delle Cofe f per moslrare alto , e chiaramente , eh» 
gli ahitantidì quel luogo fanno prof emìone di Ct inta- 
ni fimo . Costfu anticamente ordinato, che gl'lnlb *- 
menti de' contratti , che fi facevano davanti è pubblici 
mot mi dove/fero effere contrajfegnatt cella Croce, 
come fi parla del Libro del Codice . Ed m cos'i 
fatte cofe politiche noi non rifiutiamo la Crocei 
materiale. Eccovi la Tua prima contraddiEione. 

Lafccondaè, che non fia polla ne'Tempj. 
In fanma, egli dice, lacofa iandata così- avan- 
ti , che la Croce ì slot* meffa ne* Tempj . 

Averadetto, che la Croce è una marcaono- 
revole; ma per ritrattacene ora fofteota, che 

*M» VI. F non 



Digitizèd by Google 



Il» Hello Stendardo 

non convenga portarle alcun onore religioso , « 
eenfcknzÀefùi ch'è la terza contraddizione. 

Aveva detto» che gli antichi mettevano la 
Croce in tutte le cofe, ed in tutti i luoghi co- 
me una marca onorevole; e che gli Antichi la 
portavano dappertutto p r rettificare il trion- 
fodiCriflo; ed affai prefto fa dire ai medefi- 
mi Antichi per bocca ò'Arnobio quefte paro- 
le : Noi non oneriamo , ne defideriam* d' aver 
Croci. In formila quello picciolo Trattatore è 
un Polipo, ed un Camaleonte. 

Intanto lafcia a mio carico di provare per* 
ordine, che laCrocepuò, e dee efière appo- 
rta alle cofe facre, efpecialmente ne'Tempj; I 
ch'ella fi a onorabile di un onor religiofo : che 
gli Antichi l'hanno defiderata» ed onorata: e 
■ch'ella è un rimedio falutare al genere umano» 
perchè quello ancora non gli piace punto. 

Ma prima di tutte le cofe , mi conviene 
mofìrar brevemente, che la Croce rapprefen- 
ta Gefucrifìo crocifìlìo, e la fuaPaffione, ac- 
ciocché non gli falli l'umore di rifiutare l'im- 
magine della Croce in queft' ulb ; come ha 
fatto pur dianzi della vera Croce. 

E per cominciare una volta, San Giovanni 
Damafceno chiaramente nedice, che ben fovea? 
te accade , che per negligenza non ci ricordiamo 
della Pafftoze d ■GefucriJìo ; ma vedendo lalmm** 
■gine della fua c-eciji/fione , ci ritorna a memori* 
■la fan pajfione . Quindi è, che tutti gii antichi 
dopo il medefimo Signor noflro Gefucxiflo , 
l'hanno chiamata la Infegiu del Figlio di Dio. 

Paola ( racconta S. Girolamo j vtfiùi luoghi 
Santi con tale ardore^ eh* non poteva effer levatm 
dai primi , fuor che dal defiderio di vedere gli al- 
tri ancora . troRrata adunane davanti la Croce , 
oUm 
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alla V adira comi fi vi «Uff. veduti il Signore 
induciate , i pendenti . Entrata nel Sepolcro, ella 
bacia la futra della Rifurrtùcni , che l* jfjteeU 
tralfe dalla becca di quella (aera caverna, e con 
becca fedele andò lambendo , auafi acwt litiga- 
mene, bramali , il luogo , dine giacqui et certe 

#> "S" si pm ■ Chiariffima tci.m.o , >n Z a , 
che la Croce gli rapprefentò il Crocifitto 

Non può ciafcuoo leggere i libri facri, ne 
•ver iempre H Predicatore all'orecchio : quel- 
lo, che fa adunque la Scrittura, ed il Predi- 
catore a tempo e luogo, lo fa in ogni luogo, 
edinognioKalionelaCrc.ee: Incafa, inChie- 
tti per iftrada, fu i porrti, e nelle Montagne 
ella nefervedi perpetuo ricordo, e domeftico 
della Paffione del Salvatore. 

Giuliano Apoflatarimproverèa'Criftiani^be 
rinutandol armi di Giove , il Banco , e lo Scudo , 
adoravanoilLegno dellaCroce, ef.pignevan» 
amedefima Croce fopraleFonti, e divanti le 
lorocafe. OraS. Cirillo per rispondergli (opra 
<tò, fa prima un bel racconto degli Articolimi 
principali della noflra Fede, e poi foggiugne- 
Jl Legno [aiutar, ci fa {ovvmirt ditutte le cefi, e 
m ammerafeedifenfare, eh, ( come dice S. Pao- 
lo) flicorni une è morte per lutti, celi conviene 
*bt tv,vi no» vivano pii, a {,11,$, ma . auigli 
che mene, e, ; {.[citato. Il Trattatore medeC- 
mo (pag. ti a j 8 ) produce in quefla maniera 
•I paflomedefimodiS. Cirillo, confettando, che 
Jat-roce, che i Criftiani mettevano davanti le 
lorocafe, erala marca, e la Infogna pubblica 
di Gefucriflo : confeliione affatto contraria x 
fucilo che aveva detto , che la Paffione di 
BoOto Signore era irreprefentabile. 
tosi quando ineflri Criftiani han difeoperte 
f a ,u)i. 
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qualche nuovo paefe nellelndieper dedicarlo a 
Gefucriflovi hanno piantato lo rtendardo della 
Croce . D. Pietro Alvarez Caprol , avendo porto 
piede nel Brafile vi alzò un altiflìma Croce, 
per Uguale tutti quei Paefi furono per molti 
anni nominati, Regione di Santa Croce infine 
a che il popolo, làfciato queflo nome facro, 
lochiamo Braille dalLegnoBraGle, che fi ca- 
va di là per la tintura de' panni. E dalla Anti- 
chità) allora che furono abbattuti in Alexan- 
dria gl'Idoli di Serapi piantati (opra tutte le 
porte, (indire , balauftrate , e muraglie, fa 
porto invece loro il fogno della Croce, come 
racconta Ruffino. Ed allorafu verificata la pre- 
dizione d'Ifaia : In quel giorno fattore del Signor* 
farà in mezzo della terra d'Egitto , ed il titolo 
del Signore preffo i termini dì ejfo, e farà in fe- 
gno , ed in tefiimonianza al Signore , Die degli 
Strettì Julia Terra d'Egitto. ( If. 19. 19.) 

CAPITOLO VI. 
La Croce può, e dee e fere in ufo nelle cofe facre* 

E Lia è veramente una graziofa fantasìa quella 
delTrattatore, che la Croce debba ede- 
re adoperata nelle cofe politiche , non nelle 
iacre . Si può { egli dice ) imprimere la Croce 
nelle monete , e piantarla davanti le Città , Ca>- 
ììcllij e cafe. Eperqual ufo in grazia ? Pertno- 
tirare (egli rifponde ) alta chiaramente , ehefi*- 
mo Criftìanì. Ma queflo non è altramente uri 
ufo-Religiofo . LaConfeflìone, eprotertazicne 
della Fede non è una azione puramente Criftia- 
na. Ed in fatti chi prenderà la Croce politica- 
mente, ella non rapprefenterà che difgrazia, 
emaledizione. Se adunque J'ufo della Croce» 
<jon è, che Relìgiofo per effer buono» dove 
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può eflermeglioimpiegato, che nellecofefa- 
cre? Se la Croce flabene davanti le Città, eie 
cafeper moftrare r che gli abitanti di quei luo- 
ghi fan profefiione dì Criflianefimo ;■ quanto 
meglio comparirà- ndleChrefe, e ne* Tempi 
per dareavederc, che quelli, che vi fi radu- 
nano fan profe(lÌ3ne di Criflianità, e che fo- 
no luoghi Crifliam, e non Mofchee di Turchi. 

Del rimanentegli antichi mettevano la Cro- 
ce nelleChiefe. En'c teftimonio quello , che 
ho recitato purdianzi di S. Paolino, chelodi- 
moftra apertamente di Lattanzio Firmiano , 
della intenzione del quale non fi può dubi- 
tare, confiderando com'egli parla: 

Qutfquisadet, mediiqHi fubis in limine Templi f 
Siile parum, infontemque tuopro criminepajfum 
Refpiteme, me tende anime , me in pectore fervi*} 
Ille tgoqui cafus beminum mìferatus acerbo*, 
Bue veni> pacis promijft, interpreti &• ampi* 
Gommunism culpa veni* , hicclarifftma ab alto 
Reddita lux territ s bit alma falutis imago , 
Hictiblfam requies , viareHa, redemptiovera, 
Vtxillumque Dei , infigne &■ memorabile Vani. 

Cioè 

O tu chiunque fii, che a quifle Tempio 
Ne vieni, arrefla il pafjoy e me riguarda 
Ter le tue colpe a quello legno affiffo ; 
Benché innocente, e mi rinchiudi in petto» 
Quel io , che per pietà del cafo acerbo 
Degli uomini qua venni della paci . 
Tromeffo Mediatore , e della colpa 
Comune a darti ampliftmo perdono 
®h\ fu dal Ciel reja alla terra intanta 
Una^luce chiarìgtma, e l immago 
Della, falutti E qut fi fono' ancora 
E rijhfoy 4 via- dritta al patrio Regno T 
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E vera Redenzione , t di Die panie 
Vtffìlloy e memorabile del Tempia, 
Or chi ncn vede, che egli introduce lTm- 
magme del Crocifitto nel mezzo delta Chiefa 
ad aiiìmonireoueili, chevientrano? Lo ftelìb» 
dicodi que'lo, chedianzì portai della Liturgia, 
di San Giovanni Giifoftcrro . II buon Padre 
KilO) in una letrera, che é recitata nel fe- 
condoCcncil:o Nicerp, confìgliò Oliirpiodo- 
ro di farmetterc laCrcce ntTla Cbiefa verfo> 
Levante, e di qua, e di là della muraglia le- 
florie del Vecchio, e Nuovo Tef!an:ento. 

Sofronio, oppure Giovanni Mofco Evirato 
narra che un Orefice dovendo fare una Croce 
d'oro da effere polla in una Chiefa ,. oltre il 
pefo datogli vì mife una quantità d'oro di pro- 
pria ragione . Quegli, che faceva fare la Croce 
avendola trovata più pefante, pensò che l'Ore- 
fice avelie cangiato ilfuooro, oppure alterata- 
lo, e fe ne moflrò turbato: ma l'Orefice gliene 
portò una vera , e fanta (cu fa ; che non avendo 
il modo di fare una Croce intiera del proprio 
vaUeme per dedicarla a Dio, aveva almeno vo- 
luta rendere più bella , e più grolla quella , 
che gii aveva fatto fare, e che nel rimanente 
nonteneva, cheoro fino. Rifpofla, che piac- 
que tanto a colui, cheaveva ordinato la Cro- 
ce, che non avendo figliuoli adottò HGiovine 
per fuo proprio figlio, e lo fece fuo erede. 

AnaftaGo Sinaìta. nell'Orazione de Sanila 
Synaxi teftìfica chiaramente , che foffe ufo 
della Chiefa, chela Croce fi teneffe ne'Tem- 
pj. E quefii morì già mille anni patfati > per 
quanto affermai! dotto Baronie Fu adunque 
ufo di tenere le Croci nelle Chiefe, e maffì- 
medopo che l'Imperio fu fattaCrifiiano fotta 
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CoRantino j perchè prima non ne avevano i 
Criftiani così grande comodità. 

Costantino (diceilTrattatore ) facendo erìgere 
unaCroce di bronzo , non té mife Strumenti in un 
Tempio, perchè allora iTempj di Roma fervtvana 
MgPTdoli Pagani. Egli flafempre fulla fua empia 
diluizione d'Idoli Pagani, e d'Idoli Criftiani. 
Intantoèvero, che ne' tempi della perenzio- 
ne, iCrifliani avendo poche Chìefe dedicate» 
facevano le loro affemblee dove potevano. 

Ma dòpo che la Chiefafuliberata da'Tirannì, 
lì vide la Croce celebrata dappertutto. Nelle cafe, 
nelle piazze, nelle Solitudini , nelle strade, nelle mon- 
tagne , nelle valli , nel mare , falle navi , nelle Ifole , 
ne' Lidi, ne'veffrmenti, nellearm't, nelle camere , 
ne' letti nuziali, ne' banchetti, ne' vafi d'argento, e 
d'oro , nelle per le , nelle pittar e , nelle muraglie, ne* 
corpi degli animali infermi, ni corpi f off eduti da* 
Diavoli, nel le guerre , nel le paci, ne 'giorni, e nelle 
notti, nelle affemblee de' delicati mondani, ne'Chiolìri 
de* Monaci ; tanto ciaf curia è invogliato di quello donn 
ammirah'tleper fcftejfo , Quella è twagrazia maravi- 
glio f a; neffunt fe ne confonde ; vejfttno ne ha vergogna, 
ftnfande, che quefta fia una marca di morte abbomi- 
nat*i ma ciafeunofe ne pregia affai piò ~y chedelleCo- 
rone, de' Diademi , delle Collane, e d'altre indorature 
fmaltatedigioje. E nonfolamentenefsuno lafugge,ma 
ì defìderata, ed amata , ciascuno lapregi» r ella riluce 
fer tutto, ed è [par fa- nelle muraglie delle cafe, ne' 
tetti, ne' libri, nelle città, nelle Strade, ne' lunghi abi- 
tati, edifabitati. Quelle fono parole del grande 
San Giovanni Grifoflomo , il quale non averebbe 
fatto certamente così minuto racconto di luo- 
ghi , e di cofe, nelle quali la Croce veniva impie- 
gata, fe a' fuoi tempi la Chiefafofle (tata formata 
fui modello delia Riformazionedegli Ugonotti; 

F 4 Si 
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Si potrà forfediredi Ginevra, della Roccella, 
ed altre tali Città quello, che S. Giovanni Gri- 
foflomodice della Chiefade'fhei tempi? Non 
ci veggiamo alcuna Croce innalzata, ne alle 
porte della Città, nedavantileCale, Cartelli, 
Fortezze, contratti, etefiamenti, anzi a ro- 
vefcio le hanno tutte atterrate, ecancellate. 
A che ferve dunque il dire, che in limili cofe 
politiche non rifiutano puntola Croce materia- 
le? Molto meno poi la metterebbono Copra gli 
animali infermi, ofu i corpi polTéduti dal Dia- 
volo; perchè ciò farebbe un confettare la virtù 
della Croce, ed impiegarla in ufo facro. Così 
ne hanno anche poche ne' mercati, e nelle af- 
ìèmblee de* Mondani, e meno fra i Chiofìri 
de* Monaci . Non è dunque della ooftra età, ne 
di /eri l'altro » che le cofe fono andate cosi avan- 
ti, che la Croce (ìa fiata polla ne' Tempi, co- 
ire pare che voglia dire il Tratutore. 

CAPITOLO va 

La Croca è fìat* adoperata ne' Sacraménti ^ 
t nella Proceffìoni, 

BIfogna, che io dica la mia opinione fopra» 
l'intenzione di S.Giovanni Grifoftomo» 
laddove dice, che la Croce fu celebrati nelle af~ 
femblte y e «elle danze de' delicati Mondani , e naif 
Ordine de' Monaci : la choreis delieatcrum , O* 
Monackcrut» wdinibm: Ad ogni modo non mi 
travia dal mio cammino . Io penfo che parli 
delle proceflìoni de' Secolari, e de* Monaci ; 
si perchè la proprietà delle parole , eh* egli ' 
ufa ne invita a quella intelligenza; sì perchè 
anticamente, e mamme a' fuoi tempi fi por- 
Uva la Croce nelle Pxoceflioni. 
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Avendo gli Ariani comporto degl'Inni} 6 
dellecanzoni per la loro fetta, e facendoli can- 
tare alternativamente nelle loro Proceffioni , e 
fopractutto nella folcii ni tà della Domenica) e 
del Sabbato; dubiti S.Giovanni Grifoftomo» 
che per queflo mezzo alcuni dclfuo popolo non 
follerò tratti nellamedefiina erefìa ;mentre mol- 
ti Q lafciano andare dietro a quelle delicatezze 
efteriori fenza penetrare nel merito* enei fon- 
do dell'affare; come cene danno grande efpe- 
rienzaiSalmi diMaroto. Avvezzò pertanto « 
rimile maniera di canto-i fuoi popolani, ed in 
breve fpaziodr tempo i Catto! xi (Operarono in 
quella parte gli Eretici, nonfolamente in nu- 
mero; ma in apparato. Imperocché precede- 
vano coslfatteproceflìoni leimmagioi, ed irm 
fegne dellaCroee fatte d'argento conlumi ac- 
cefi. Ed era a carico dell'Eunuco della Impe- 
ratrice di provvederne a fuefpefe, e di far com- 
porrede'Salmi r edegl'Inni . Così raccontaSo- 
zomeno. Si portavano adunque fin da quel tem- 
po in proceflione le Croci' co' lumi accefi. 

Travagliava una volta? una gran pelle l'A- 
lemagna-, di che rimanevano fpavemate oltre- 
modo le convicine Provincie. Gli abitanti di 
Rems in Sciampagna ricorfero a Dio colla in» 
«erceflìcne di San Remigio, prendendo un pa- 
ramento del fuo fepolcro , ed accendendo gran 
numero di torcie con molte Croci fecero una 
gran proceflione (bienne, egenerale per tut- 
te le firn de della Città cantando Inni, e Sal- 
mi facri. E che ne avvenne? La contagione 
circondò da ogni parte la Città ; ma arrivan- 
do fin laddove la Proceffionì; era arrivata , CO* 
me fe averte quivi veduti ì limiti , ed i con» 
ini del fuo potere, non folamente non pafsò 
J S av*«- 
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avanti; ma fa infezione altresì fu per quella 
mezzo {cacciata. Così racconta San Gregorio 
Turonenfe, che viveva gii mille anni. Così 
gl'Imperadori ordinarono per loro legge, che 
la Croce foffe portata in proceffione per i De- 
putati a ciò; e pofcia riportata in luogo de- 
cente , ed oncfto . E quello mi fa dare alle 
parole di San Giovanni Grifoftomo il feriti- 
mento, che ho detto. 

Ora non folamente gli antichi portavano le 
Croci nelieChiefe, e proceflioni ; ma confacra- 
vano leChiefe con effe , e le mettevano fu gli 
altari, il nativo Croci fi fso ( dice Sant'Agofttno J 
ì rifuftitato dai morti, td è f alito al Cù/o . Egli 
ha lafciata la Crect in memoria della fìea Paffione. 
Egli ha labiata la Croce per la fanità . Quello fo- 
gno è un Baluardo pr gli Amici , ed una dififa 
centro immiti. Per lo mifierio di quella Croce 
ignoranti fono catechizati . Per lo mede/imo mille- 
rio la fontana della generazione è confacrata. Per 
le medefimo fegno dellaCroa i battezzati ricevane 
i doni della grazia per la tmpefizione delle mani . 
Co' caratteri della medefima Croce fi dedicano le 
ISa/ìliche, ficonf aerano gli altari , fi perfeziona il 
Sacramento dell'Altare col mezzo delle parole del 
Signore. I Sacerdoti >ed ì Leviti fono per quello mezze 
premcjfi agli Ordini Sacri, e generalmente tutti i fa- 
ir amenti Ecdefiaiiici fonoperfetti neR.ivìrtù di lui . 

Quello è il teflimonio di Sant J Agoftino 
perch febbene queflo Sermone non foffe d» 
Sant' Agoftino, come nfponde il Trattatore 
(cofa certo molto difficile da provarfi contro? 
il titolo, eia ifcrìzione) tutto quello però, 
che qui fi dice è di Sant'Agoflino : dicendo ii 
ìnedefimo interamente ne'Ttioi Trattati fopra. 
S. Giovanni j che fono indubitabilmente Tuoi . 
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tn fòmma (egli dice.) quale è il fegno di Ge- 
fucriflo, che eia/cune conofee, fuorché la Croce di 
Gefucrihe? il qualfegnofe no» è applicato, e alla 
fronte de' eredenti, o all'acqua medtfima , per la 
quale fono rigenerati, e all'aglio per cui fono crefi- 
mat't, e al facrifizio di cui fono nndriti, nientedi 
tutto ctò è perfettamente compito. Come sdunque 
non farà nulla lignificato dì bene per quello, cht 
fanno i cattivi) mentre per la Croce di Crifto fatta 
dai cattivi ogni bene ci è marcato, e fegnate nel- 
la celebrazione de' fuei Sacramenti. 

Che il Sermone adunque allegato Ila di San r* 
Agofìino, o di Fulgenzio fuo Difcepolo, odi 
qualunque altro, poco importa; batta, chela, 
fentenza che contiene è di Sant'Agoftino- 

San Giovanni Grifofìomo aveva detto lo 
Hello in quella maniera: Portiamo con uncuore 
giocondo la Croce di fiefucriflo , come una cerona; 
perchè tutte le cofe, che profittano a noftra fa! ut e 
fino confumate per effa: perchè quando fiamo rege- 
nerati, vii laCroce di Criflo ; Quando fìamo fa- 
feiuti della facratijfma vivanda .- Quando fuma, 
in procinto d' effere confatati negli Ordini della: 
Chiefa, per tutto y e fempre quello fegno ci affine. 
Portiamo pertanto con grande affetto la Croce, s 
dentro le eafe , e nelle muraglie ( Voi vedete » 
che parla del fegno, ed immaginedellaCroce) 
e nelle finire, e nella fronte , ed ancora rullo Spi- 
rito i perchè quello è il fegno della nolìra falutt. 

E poco appretto parlando ancora della Cro- 
ce, egli dice cosi: La quale non conviene fempii- 
cemente formare colle dita al corpo , ma principalmen- 
te nello fpirito con una granfede . Perchè fetuCim* 
primi in queiìaguifa nella faccia, neffuno de' mat- 
•vaggÌDemon), vedendola lancia da cui han rice- 
vutola fiaga manale, ardirà dì attaccarti-. 

£ * W- 
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Ripete il medefimo altrove , dicendo : £>m/fc 
maladetta, td abominevoli marca d'uMmofuppli- 
xxo è Hata rifa putiUullre delle Corone , e de' dia- 
demi : perchè rlcapo non è cesi adernoda HttaGoro- 
na Reale i come £ dalla Croce, ch'i più degna A? 
ogntomre, idi quella, che prima era abborrita, fi 
cerca era eoi* ardentemente la figura , che fi trova 
per tutto ne' Principi, ne'foggetti, uomini , donne , 
vergini, maritati, fervi, eliberi. Ad ugni tratto 
ciafeuno fi fegna con effa formandola in altre nebi- 
lijfmomembroi perchè la figuriamo ogni giorno nel- 
la noflra fronte, come in una colonna. Così ella, 
riluce nella tavola facra , cesi nella ordinazione deì 
Sacerdoti, così ancora di nuova nelle cene mìUich* 
col Corpo di Cerner iti o fi vede celebrare dappertutto* 
Chinonvede adunque, come efpreiTairente 
Sant'Agofrin©., e San Giovanni Grifofiomo te- 
flificano, che la Croce eadoperata in tutto, e 
foptattutto nelle cofe Sacre, e Suite, cheaon 
vengonortìmatetaii, fe nonfegnate di Croce? 
Ma Sant'Agoftino oSrrva principalmente , "e 
particolarmente, che la Croce fia neceffarianel 
Sacramento dell'Altare, che nomina- Sacrifi- 
zio, di cui fono niidriti i Cfiftiani. Altret- 
tanto ne dice San Giovanni Grifofiomo: 
fegna dellaCrcce {egli fcilte) ne affitte allora , 
the noi fiamo nudrits della fawatijftma vivanda, 
e ch'ella riluce nella, facra Tavola , * nella ce 
na mistica col corpo di Gefucrislo . E che cofa 
ii può- dire più efpreflàmente. 

Maoflerviamo, che queflo granPadr-e dica 
(«paratamente chelaCroce rilute nella, tavola fa- 
tta, e poco appreOò, che riluce di nuovo nella 
cena miflica del corpo diGefucrislo : Perchè pare , 
che voglia dire, che la Croceera non folamen- 
«nell'Altate, q Tavola facra., fecondo quella 
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che comanda ai Sacerdoti nella fi» liturgia di 
lar riverenza voltandofi all'Immagine di Gefu- 
criflo, e che racconta San Paolino d'aver po- 
flo r immagine della Croee preflb V Altare, 
come dianzi dicemmo; ma ancoraché la im- 
magine , e figura della Croce era impronta- 
ta nella facratiffima vivanda della Eueariflia . 
€osrne4le Preparazioni delta Liturgia, o Mcf- 
fa di San Giovanni Grìfofloirio tradotta in La- 
tino da Leone Tofco, il Diacono dee con una 
Lancetta fere il fegn© di Croce fovra il pane 
da confacrarfi : E quando fi viene alla cele- 
brazione ordina, che fi mettano i pani Copra 
l'altare in forma di Croce. Il che viene mi- 
liucamentefpiegatoda Niccolò Cabafilla nella 
efpofizione della Liturgia. Iofo, che in quel- 
lo che ho detto fono diverfi punti, cheti ri- 
portano al femplìce fegno della Croce; ma ce 
ne fono molti, che non poffono effere intefi» 
ehedella Croce fatta in materia fuififlente : co- 
me quando fi dice , che fi mettano le Croci' 
nelle cafe, muraglie, finefìre, nella tavola fa- 
cra, eche col fuo carattere riedifichino le.Bafi- 
ìiebe; ma- io non ho ofato di fepararequel o/ 
che i' miei Autori hanno infieme ccngionto. 
Intanto pare , che non fi debba mettere alcu- 
no intoppo tra la Croce, e Ie-cofe Religiofe, 
fecondo la credenza dell'antichità. Ma ella e 
«na cofa veramente compafiìonevo'e, che non 
fi porla- far ridere un uomo fuperbo, e igno- 
rante . Calvino difle : €hi /e l'autorità Mi* 
Chiefu antica ha qualche vigore fra di noi , cf- 
ftrviamo, che per lo fpazio di cinquecento anni, 
o incirca dal tempo, che il Grifìianefimo era nel 
feto vigore , t che vi era maggior purità di dot- 
atoti iTwftdt: Crmùni furane ntJti., 
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da tale fpetcaia , Cosi tgli parla delle immagi- 
■i di Gefucrillo, e de' Santi . E poco dopo ei 
dice: Che [e f, paragona !' una età coir altra, t 
mttgrttà di quelli, che ne» fi fono curati d'irne 
mugini merita bene d' efiere fregata in faraona 
della corruzione venuta dopo . Ora io vi prego, 
chi vi cchepenferà, che quei Santi Padri avefie- 
ro privato fcienlemente la Chitfa d' una co[n cht 
mvc[sero lonofciuta efierle alile, e [alutare} 

1 poveri Ugonotti adunque avendo impara, 
la quella dottrina dal Padre della loro Rifor- 
mazione; benché fi fia moflratoloromille vol- 
te, che quella fu unafalfità, e che. ne' primi 
cinquecento, anzi ne' primi trecento fiorirono 
k Immagini nelle Chiefe CrilTiane; e ad ogni 
modo mentirono più Impudentemente che 
mai, efoftentano, che l'Antichitànon mette- 
va alcuna Immagine nelle Chiefe. Ma avendo 
amaramente molliate il contrario quanto all' 
Immagine della Croce, io pollo replicare con 
p.u ragione: E chi, vi prego, penferàmai, che 
quei Santi Padri GrifoUemo, Agostino, e Paolino 
avefiero mi/io in pratica ma cofà , che avefiero 
creduto inutile, e perniziofa! Ma il meglio è, 
che efii fanno tedimonianza non folamente di 

del Crillianefimo de' loro tempi. 

Così Gìufliniano Iropeiadore fece quella 
Legge.- Che ilVefcovo oonfaerante una Chiefa, o 
Monallericconfacra il luogo a Dìo per l'orazione, 
jiccar.do in ,f,o il figa, della adira Salute : Noi 
intendiamo la veramente adorabile, e onorabile 
Croce. Coi, egli comincia V eiifzio , mettendovi 
b*f'« buono, e proprio fondamento . Replica il 
«ledefirno in altri luoghi, e vuole, cheprima 
*dl» fabbrica fi pianti Tempre VemtMcm, & 
C— 
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fan&ìfpmam Crucem : la venerabile , e fantìfttn» 
Crcce . Or che fapranno dire gli Avverfarj. 
Contro si fatti teftiroonj, e così fegnalati? 

Il Trattatore per non parer muto affatto» 
ci oppone : Che Sarti' Epifanio pajfando per una 
Citta chiamata AnaLlutta, effendo entrato iti un 
tempio j dove era una Infegna colorata , e dipinta, 
colla Immagine di Gefttcrifìo , o d' altro Santo,., 
la mife in pezzi, come quella ^ che era coatro le 
Scritture , come ampiamente fi legge in una fu*. 
tpifJela tradotta da San Girolamo. 

Ora io rifpondo r. che quello ultimo pezzo- 
di letcera cicala dal Trattatore non è di Sant* 
Epifanio; ma una aggiunta flranìera j come 
chiaramente dimoftra .il ienfo della Epiifola 
interamente compito fenza cosi fatta giunta;, 
la quale è affatto fuor di propofito, ne rifen- 
te punto la frafe, ne di Sant'Epifanio, ns di 
San Girolamo. Oltre a che gli antichi Iconor 
chili, citando tutti i luoghi , che potevano 
de* Padri , e nominatamente di Sant' Èpifan o , 
come fi vede nel fecondo Concilio Nicc'io, 
non produfìèro giammai quello peazo dell*' 
Epiftola tradotta da San Girolamo. 

a* te dico, che in quefto frammento d'epi- 
flol#fidice, che la Immagine dipinta fuquell* 
bandiera era d'un-' uomo impiccato , non di 
Geibcrifto r o di qualche altro Santo contro le 
Scritture: Onde potè edere, che quella Im- 
magine fofle firmata contro la Verità della 
Pacione di Noflro Signore * e con qualche 
indecenza . Sicché non potendo Sant' Epifa- 
nio chiarirft di chi foffe quella immagine , 
avefle ragione di flracciarla . Ma che ha da 
far ciò contro le immagini della Croce, e del 
Croci60o> che rapgrefentano al vivo, e pèe 
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verità la Patitone di Nofìro Signore, come 2 
fcritto nel Vangelo? 

Se un Vefcovo trovando in qualche Ghie- 
fa della fua Diocefi la immagine di un Cro- 
eìfiffo, che rapprefentafle Nofiro Signore non 
inchiodato r ma attaccato con delle corde fa 
la Croce (come la ignoranza d'alcuni Pitto- 
ri ci fa veder le immagini de' Ladroni croci- 
Mi in quella guifaj. non farebbe egli il fuo 
debite a (tracciare, e mandare in pezzi fimi- 
li Ritratti? E fi doverebbe per ciò dire, eh* 
egli ributtale l'ufo delle immagini proprie» 
c ben fatte? 

La medefima forza ha itteflimomo del- Con- 
cìlio ElibertinocitatodaLTrattatore, nelqua- 
le fi dice : Che nella Chitf* non devono averfi 
fritture , acciocché quello , eh* è onorato, e ade- 
tato non (la dipinto nelle muraglie. 

Perchè io rifpondo. t. Che tale occafione 
può nafeere in qualche Provincia, per la qua- 
le fi dovrà proibire il tener le Immagini nel- 
le Chiefe ; come fe gl'Infedeli, i Mori, i 
Turchine gli Eretici depredane™ ì Tempj, 
ftracciaffero le Immagini, e le oltraggiafiero 
ad onta di quello,, che rap preferita nò; allora 
certamente non farebbe, che ben fatto il le* 
varne loro ogni occafione, e comodità. 

2. Io dico, che la proibizione dei Concilio 
Elibertino, fecondo il fenfodella ragione alle* 
gata non eflende alle Immagini mobili., ma 
a quelle folamente, che fono dipinte ne'muri 
delle Chiefe: Ne farebbeforfe, che benfatto, 
che tal proibizione verwfle ofiervata ' r perchè 
cosi fatte immagini agevolmente fi guaflano, 
disfanno, ecancellano, non fenza qualche pre- 
giudizio d«l loro ufo facxo % e fatico che é 

ajpun- 
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appunto la ragione del Concilio,- dicendo: 
Ntyqued eelìtut) nut adoratur in parietibusjdtpin- 
gatur: Acciocché quello che e onorato, o ado- 
rato non fia dipinto nelle muraglie. 

3. Io dico, che non potendo noi Sapere il 
proprio y e particolar motivo di quel Conci- 
lio , che non fu , che Provinciale, e di foli 
diciannove Vefcovi; non è ragionevole di vo- 
lerlo opporre al generale confentimento, ed 
ufodellaChiefo antica;, che ricevè ie immagini 
nelle Chìefe; comefieprovatofiVora. Machi 
vorrà vedere qualche cofa di più circa quefte 
due obbiezioni legga gli Autori , che bau tratta- 
Sodi proposto la controversa delle Immagini.. 

CAPITOLO Vili. 
Id Croci ì Hata onorabile a tutta ì Antichità. 

MA vediamo una nuova obbiezione del 
Trattatore : Quando fi tratta, egli di- 
te, ài riformare i dìf ordini , bisogna feguitare H 
dm» di Gefucriflo Che al principio non fu 
così : ( Matth, r 0. 8. ) S* adunque nel principio 
allora , che la Chic fa tra pura , * la Ver itti fin- 
terà , il fogno dello. Croce non fi faceva- , ed el- 
la non fu innalzata , falutata , ne adorata , ì 
malijftmo fatto l'avere introdotto quella corruzio- 
ne , che non puh convenevolmente efsert chiamata 
ufo y ed è più mal fatto ancora il confwvarla . 

A quefta parlata del Trattatore io rifpondo 
così : Se allora che la Chiefa era. pura nel 
fuo principio, fi facevano ì Crifliani il fegno 
della Croce , : la innalzavano , falciavano , e 
onoravano ; è certamente maliffimo fatto d' 
avere introdotta la prefunzione, chensnfi puà 
convenevolmente appellate riformazione , d'ab* 
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batterei cìifprezzare, e difonorar il fegno della 
Croce: Certo che al principio no» fi faceva cesi. 

La Chiefa , fecondo ta Confefriane de' Ri- 
formatori fu pura ne' primi cinquecento an- 
ni. E fe conviene credere al Trattatore: Gli 
cechi de' Crifliani incominci aro ho a- efeurarfi , « 
m non veder pik chiaro nel fevvigio di Dio *' 
tempi di San Gregorio Papa . Ma vediamo al- 
lora come fi governafle circa 1* onorar della 
Croce, e troveremo, che i Pagani chiamava- 
no i Crifliani per ingiuria Rellgiofi, e di vo- 
ti delia Croce; Religiofes Crucis. 

Tertulliano rifpowdendo per elfi agl'infede- 
li noi niega in conto alcuno; ma Io conce- 
de . Lo fletto fa Giuftino Martire , e Sant* 
Atanatio ne àie* qaefte formali parole : In 
verità noi aderiamo la figura della Croce , for- 
mandola di due Legni. 

Ho portato pur dianzi qui addietro queftò 
teflimonio con molti altri; onde non occorre 
rpeterli. Certo è, che quelli gran Perfonag- 
gi vivevano nel fior della Chiefa. E però San 
Tommafo, e San Bonaventura han detto, che 
Tonor della Croce, e delle altre Immagini è 
una Tradizione Appoftolica: Imperocché noi 
vediamo, che incominciò infìeme coi Criftia- 
nefimo, e che fe anderemo di tempo in tem- 
po fino al fecolo degli Apposoli ne troveremo 
una perpetua oflervanza . Eglino fi fon tenuti 
alla regola di Sant'Agoflino, che dice : Che 
fi crede giuìtiftmatntnte quello che tiene la Chie- 
fa Uatverfale , ed è flato tP.itu.it » dai Conci! ): 
tempre è flato otTervato, e ci è flato comari» 
dato con Appoftolica autorità. 

San Giovanni Damafceno diflè molti Secali 
prima di loro il medefimo: Quella è una Tra* 
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dizione non iscrìtta ; così bene come il fare 
Orazione verfo Oriente cioè d' adorar la Cro- 
-ce. Quelle fono fue proprie parole. 

San Bafilio molto pru antico parlando dì 
Gefucrifio, di fua Madre* di fuoì Appoftoli, 
Profeti) e Martiri dice: Che egli onera U ifte- 
rie delle loro Immagini , e le adora fcoprtamen- 
ie, perchè efiendo ctò fiate dagli Appostoli , ne» 
conviene vietarlo , e pero i» tutte le Chiefe noi 
innalziamo le loro ilìorie. 

Il fecondo Concilio Nic.no avendo parla- 
to dell' onor della Croce, e delle Immagini} 
conchinde in quella maniera. Qutfla è la Te- 
de degli Apposoli , quella ì la Tede de' Padri . 
Nel medefimo Concilio fu recitata la epiltola 
del Beato Padre Nilo al Proconfole Olimpi» 
doro* che voleva fabbricare un Tempio dov& 
lo configli» di mettervi L'unica, e foia Imma- 
gine della Croce nel luogo facro verfo Orien- 
te. Or chi non fa» che anticamente i Criflia- 
ni -adoravano verio Levante ? Quefto Padre 
adunque voleva, che lì metterle la Croce net 
luogo dove fi faceva l'adorazione. 

Goflantino ( come narra Sozomeno ) fab- 
bricò il fuo Labaro rn forma di Croce) per- 
chè era collume allora , che i Soldati facef- 
f ero riverenza a quello ftendardo ; acciocché 
prendeflero quindi occafione d'avvezzarti con 
la continua veduta , e venerazion della Cro- 
ce ad abbandonare il Paganefmo » ed abbra- 
ciar la fede di Gefucriflo. 

S. Giovanni Grìfoftomochiama la figura delia- 
Croce più degna d'ogni onore: Omnieultudi- 
gnhrtmy e comanda nella fua Liturgia, come 
ho detto pur dianzi , che il Sacerdote, an- 
dando all' altare » fàccia riverenza alla Croce-* 

Saar» 
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Sant*Àgofiino (to?f.$6. ) conferma » che a* 
faoi tempi folte difmeffo l'ufo antico di crocifig- 
gere i malfattori ; perch* la Crete tra onorevole, 
t finita: Fi»i't quanto alla pena ; matta-divenuti! 
gloriofa> perchè- dal luogo del fupplUh era fafattt 
fulle fronti degl' lmperadori. Così il Trattatore 
confelTa, chi i Malfattori {ariane flati onorati con 
tal fuppltzJo . Quindi è che il Beato Principe 
degli Apportoli San Pietro, prima d'efterecro- 
cififlo, pregò d'eflere meffb col capo in giù» 
ftimandofi indegno d'eflere croci fiffo nella flefla 
maniera del fao Signore, comedice San Giro- 
lamo, evien toccato da San Doroteo. Sant'An- 
drea fuo fratel maggiore non fi poteva faziare 
di falutare, e accarezzar la Croce * nella qua- 
le doveva edere appefo , tanto fi Rimava fe- 
lice» e onorato di moriredi quella morte, fe- 
condo la teftimonianza de" Sacerdoti d'Acaja 
nel libro» che compofero del fuo martirio. 

Ora egli fu Collant-ino quello , che abolì 
il fupplizio della Croce ; Mentre effo P onora- 
va oltremodo » non tanto per lo foccorfo retatogli 
da effa nelle fue guerre , quanto per la divina 
vifiom , che ne aveva avuta s come teftifica 
Sozomeno ; il quale racconta in quefio- prò- 
pofito una cofa molto notabile, fe ella viene 
conferita con un- tratto di Eufebio nella Vi- 
ta- di Coftantino. 

Riferifce Eufebio, che prima che Coftan- 
tino dafie la battaglia centro Lxìnio fi fìti- 
rafle fuori del Campo sei Tabernacolo, e Pa- 
diglione della Croce con qualche numero de" 
più divoti , che fi trovava appretto per pregar 
Dio , e raccomandarti alla fua mìfericordia » 
come foleva fare in fomiglianti oecafionu So- 
zomeno dall'altra parte feri ve , che quefto gran. 
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de Imperatore aveva fatto fare un ■Padiglio-' 
ne, o Tabernacolo in guifa d'una Chiefa o 
Cappella , che portava fempre feco, quando 
andava alla guerra, acciocché ed efìb, e l'Ar- 
mata avellerò un luogo làcro per lodare Dio, 
far Orazione, e ricévere i facri miflerj : Im- 
perocché i Sacerdoti, e Diaconi feguitavano 
fempre quello Tabernacolo a fimil fine. 

Chi non vede ora , che il Tabernacolo del- 
la Croce , del quale parla Eufebio non era 
altro , che la Chiefa , e Cappella portatile 
della quale parla Sozorneno ? Era adunque 
nel Campo di Coflantino una Chiefa di San- 
ta Croce, e non folamente la Croce era nel- 
la Chiefa; ma la Chiefa medefìma era dedi- 
cata a D.o fstto il nome > e vocabolo della 
Croce. Gran prova dell'onore che fi portava 
allora alla Croce. 

Colla .medelìma intenzione gì* Imperatori 
Teodofio, e VaJentiniano fecero quella legge: 
Tremendo fefra tutto a confervart la Religione del- 
ia [hprem;: Divinila , proibiamo a qualunque ferfo- 
na d'ini agitare , o dtpigntre il fegno del Salvatori 
GefucriRo, o in terra , e in pietra , o in marmo , 
che fia folio in terra . E quello perchè voleva- 
no, che le Croci follerò collocate in luoghi 
onorevoli, e non a terra, dove poteiTe efiere 
cai pettata co* piedi, tanto rifpetto portavano 
a quella Santa Immagine . Così Giufliniano 
la chiama Santiffima Croce » e Venerabile . 
E Sedalo antichrflìmo Poeta parla dell* onor 
.della Croce in quella guifa : 
, Pax Crucis ipfefuity vielintaquerobor a membri* 
llluflrans propriÌs s foenam velìivit bonore , 
Suppliciumque dedit fignum magis effe falutis , 
Ipfaattt fanSificans m /< tormenta btavit , 

tflw 
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JXeve quit ignertt fpeeiem Crucis effe eclendim j 
Qui Domatura portavit ovans fattone potenti) 
Quatuer inde plagus quadrati eolligit Qrbìs. 
Cioè 

Tace et fu della Croce , ed il'uflrando 
Co'proprf membri fu» nafta durezx.» 
Vef/ì d'enor la pena) e refe fegno 
Di fxiute il fnpf,!izJo t ed i tormenti 
Eco fantifìcandoli in feSIefo. 
E perchè non ignori alcun mortale 
L'onor dovuto » quitto /acro ftgno ) 
Che porlo il Creator dell' Univerfo 
Mira il Mondo drvifo in quattro parti* 
Della Crcce beata efpreffa imago. 
Prudenzio altresì Poeta molto più antico te- 
ftifica che gì' Imperatori Criftiani onoravano 
la Croce. 

Iffa tuis Chriflum Capitoli» Romiti» mtrent 
Principiti lucere Deum: jam purpur» fuppìex 
Stirnitur, sEnead* rtetorts , ad »tria Chrifli 
Vexillumque Crucis fummus dominata aderte . 
Cioè 

dà Roma vede a fuo difpetto Critto 
Adorato per Dio dai grandi Augutti: 
Già le porpore Regie fuppìicanti 
Si prottrano di Critto al Sacro Tempio-, 
E l'alta Grece il gran Menare» adora. 
A quefto coftume degli Imperatori fi' ripor- 
ta !' avvertimento dato da San Remigio ai 
Re Clodoveo. 

Mitis depone colla Stcambtr . 
Incende quod adornili . 
£t adora, quod incendisìt , 

Cioè 
Sicambro groxJofo 
Abboffa il collo, e gli ntbl, 

**> 
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Ci* , che nàeraftì incendi , 
Ciò, che incendevi adora. 
Che vuol dire, che per renderli capace del 
Criftianefimo conviene abbruciar gì' Idoli , e 
onorar la Croce- 
Ma a che miravano in grazia le bravate, 
che i Pagani facevano ai Crifìiani recitati da 
Minuzio Felice nel libro ottavo aggiunto ai 
fette d'Arnobio: Eccovi de'fupplizj per voi, e 
de' tormenti^ e delle Croci, non più per ejfere ado- 
rate, ma per voffro [upplUdo? Non era quefla 
una prefunzione dell'onore, che i Crifìiani fa- 
cevano alla Croce, che faceva loro promm- 
siarequefleparole: Ecce vobis fufplìcia, & tor- 
menta jam non ade-randa, fed ftibeund*, Cructi. 

Credo , che tutto quello potrà bafiare per 
convincere il Trattatore , che ha ofato di 
dire, che nel tempo della pura, e primitiva 
Chiefa non folfe innalzata , ne adorata la 
Croce, oppure (che è tutto uno) che non 
convenga farle alcun onore Religiofo . Per- 
ché a qual'altro onore fi può riportare quel- 
lo, che ho detto fin qui? 

CAPITOLO IX. 

Cerne la Croce è falutata, e fe ella fi» 
invocata nella Chiefa. 

NOn contento il Trattatore d'aver detto 
in generale, che non bifogna venerar la 
Croce, ne dirizzarla per alcun' ufo Religiofo, 
fi mette a far de' rimproveri alla Chiefa fopra 
alcune particolari azioni d'onore che fi fanno 
alla Croce» le .quali fecondo il fuo fovrano in- 
tendimento non Tono altro , che idolatrie, e 
feiocchezze , Egli fa dunque quelli lamenti. 
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I Le coft andata cosi avanti , che la Croce 
è fiata collocata ne'Temp). E' Hata [aiutata con 
quelle parole : Q CtHX 0V4 . Q Croce h tifa- 
luto : che fono inezie fiaccate . 

z E parimente invocata con quelle voci: Auge 
fih juflitiam, reifquedona ventar» . Cioè accrefci 
la giustizi» a' buoniy e dà perdono a' cattivi. 

} Di più: Crucem tuam adoramns , Demine i 
cioè noi adoriamo la tua Croce o Signore t che fono 
fropofiti befìemmìatori, perchè .Gefucritlo è il Fi- 
gliuole , che dee effer baciato , « non il Legno della 
Croce ; ma poiché la Chiefa Romana fi volta alla 
Croce materiale, ellapare una idolatria hfopporta- 
bile . E perchè nonpa'ja che io faccia loro ingiuria in 
quella parte , eccovi le parole che ufano quando 'be- 
nedicono il Legno della C*cce , Signore degnati di 
benedire quello Legno della Croce., aeemèhè fiari- 
' medio / alutare al genere umano, fermezza della 
Fede,, avanzamentoji buone opere, redenzione dell' 
anime, difef a contro i crudeli attentati de' Nemici. 

Dipi»: Noi adoriamo .la Croce : O Croce chedet 
tffere adorata, p Croce che. dei effere contemplata: 
amabile a gli uomini, ptù [anta di tutti, che fola 
hai meritato di portare il talento del Mondo, dol- 
ce legno , dolci chiodi , portando un dolce pefo , 
falva quella compagnia affemblata in tua lede. 

Di più : Croce fedele, arbore fola , nobile fra, 
tutte ; Neffma felva ne predace dì tali , in ra- 
mo , in fiore, in germ'me j dolce legno fl dolci 
chiodi [allenenti un dolce pefo. 

5 Della medefimafatturac l'Orazione, che fi 
legge quafi in tutte le Ore» come elììlechia- 
mauo; almeno io l'ho letto inquelle, cheMi- 
chiel Giove ftampò a Lione Tanno I j68. che fo- 
co, all' ufo di Roma: Eccovi le proprie parole; 
Sani* vera Croce adorata 

Che 
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Cloe del Corpo di Dio folti ornata 
Dal fuo gran [udore bagnata , 
E del f»ù f angue UluHrata, 
Per fu* virtù , per fua peffanza, 
Guarda il mio corpo da cattiva oltranza; 
E mi concedi per tua grazia , 
Che vero penitente poffa morire. 

6 Ne folamenie la Croce ì fiata chiamata ae- 
rata , cioè adorata , ma U Venerdì parimente j a 
taufa dell* adorazione della Croce , che fi fu in 
quel giorno , è chiamato aorato , cioì adorato, 

7 Simili inezie , * bestemmie fi praticano at- 
torno la Lancia ; della quale fanta Lancia la 
fella fi celebra il Venerdì dopo V ottava di Paf- 
qua , * fi recita la feguente orazione . Ben tu 
fei ferro trionfale , che penetrando nel fono vita- 
le apri gli ufej del Cielo s felice Lancia piaga 
noi dell'amore che tu piagnili. 

Eccovi le Tottili ricerche, che fa il noftro 
piacevole Trottatore per convincere i Cat- 
tolici » d' effere forfennati , gcrmoglj puzzolenti 
dell' idolatria , e piti stupii di un Legno .- Per- 
chè egli ne tratta cosi onorevolmente. Beza 
gli aprì la flrada di ciò ne 1 fuoi fegni della 
Chiefa, che quel grande fpi rito-di Spondeo ha 
cosibeneconfutati, che m'avrebbe tolto la fa- 
tica dì rifpondere a .quefro punto, fe Dio non 
l'aveffe voluto levare dalle miferìe del Mondo 
prima che la fua Opera foiTe finita. 

Io dunque rifpondo al Tratutore , a Be- 
za . e ad ogni altro pari loro , notando per 
ordine le ceufure, che hanno potuto preten- 
dere in quello fatto delle ragioni per le qua- 
li non fono accettabili. 

X. Par loro Arano, che G parli alla Crocei 
che fi faluti, emoltopiù che s'invochi; meu- 
Joiho VI. G tre 
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tre ella non- ha ne fenfo, ne intelletto; Ma a 
quello conto , bifognerebbe ridenti de'Santi 
Profeti, che in mille occadoni hanno rollato 
le loro parole a cole infenfibili , o Cielifpargete 
U ruggiada dall' alto , * le nuvole pievano il Gia- 
ffa: s'apra la terra) e germogli il Salvator*, (ifai. 
45.8. ) O Cieli udite qne.Uo, che iodico, lo inve- 
la in teUimonio il Ciete, e la Terra: Benedite il 
Signore, il Sole, e la Luna; Q Luna, 0 Soie lo- 
datelo.- O mare, perchè fei fuggito.' E tu Giordano* 
perchè fei ternato addietro.' (pf.taS.) Sant'An- 
drea appena fcopertalaCroce, fu laquale dove- 
va efleie crocififlb , eftUttiò fastamente: obuo- 
na Crete, che hai ricevuto il tuo ornamento dai 
membri del mio Signor-e , lungamente defiderata . 
studici amente amala , cercala inceffant emente, e fi- 
nalmente apparecchiata al mio [pirite, raccoglimifra 
gliuomini, e rendimi al mio Signore, acciocché que- 
gli per te mi meva } che per te mi ha riscattato . 

La devota Santa Paola, entrando nella ftal- 
Ja, dovè nacque noflro Signore, con lagrime 
mefcolate di gioja Colpirò in auefla guifa. io 
ti [aiuto, 0 Èetelcmme , cafa deipare, dalla 
quale nacque il pane, che è difeefo dal Cielo; jo 
ti [aiuto Efrata regione fertiliffima, e forta frut- 
to, della quale Dio ffejfo è la fertilità. 

Lattanzio parlando della rifurrezione dice: 

Salve fefla dies tota venerabili! avo. ' 

Cioè 

lo ti [aluto giorno ftfovo in ogni tempo vene- 
rabile. 

Quelle fono maniere ordinarie di favellare 
Delle anime vivamente forprefe da qualche 
affetto . Chi non fa come le Apoflrofi, e le 
grofopopee fon praticate da ogni forta di gen- 
te? E qual maggiore inezia, che di far il fa-- 
— rio 
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DeìlaS. Croce. Uh. II. j^j 
vio. in voler riprendere così fatti modi , e 
figure di favellare ? E che pericolo, o frau- 
dalo può eflère in quefle .parole : 

Crefci gmiltù* aGiufìi, 

Perdona a' Peccatori , 
Che hanno mille efempjdi ciònella SacraScrit- 
tura, e mille tratti de' Santi Padri più guar- 
dinghi) e reverij* La ruggiada, che Ifaia di- 
manda ai Cieli) non è altro, che il Salvato- 
re. E Davidde chiede al fuoco ) alla grandi- 
ne) alla neve) e al ghiaccio) che lodino Dio, 
e Sant'Andrea alla Croce) che lo renda al fuo 
Signore. Ma quefle cofe fono così bene im- 
ponìbili) come il perdonare ai peccatori. 

Ma come che in tutte quelle maniere di di- 
re le parole fieno indirizzate alla Croce, al 
Cielo) alla neve» e limili cofe inanimate, la 
invocazione però palla più oltre) e fi riporta 
a Dio» e al Crocidilo. Eccovene un'efempio 
fegnalato. DefideraGiofuè, che il Sole, e la 
Luna (ì arreflino a mezzo il loro corfo . A 
chi, vi prego, s'indrizza egli per confluir- 
ne l'intento?. Quanto air intenzione egli ricor- 
re certamente a Dio: Tane loctttusefiJofueDo-* 
minoy Ìndie yttatradidit Amòrrh&umineo»fteclMn 
filiorumlfrael. (Jof.lo.ii.) Allora GiofueparlÒ 
al Signore in quel giorno, che Dio fececader 
TAmorreo nelle mani de' figliuoli d'Ifraele. 

Eccovi la fua intenzione, che và diritta ai 
Dio» ma in quanto alle fue parole, elle non 
tanno, che fino al Sole, e alla Luna: Dixif- 
que corata «is; Sol centra Gubaon ne movearis, 
0> Luna cantra Vdlem A)ahn . E difle davan- 
ti di loro : O Sole non ti avanzare contro 
Gabaon, e tu Luna contro la Valla d' Aja- 
lon. Eccovi le parole, che. Cono indrizzate al 
G a S«- 
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Sole, c alla Luna, ed eccovi l'effetto, che 
non efee che dalle mani di Dio. Sterititaque Sol 
in medio Cali, & non feflinwit eccumbere f pa- 
tio unius diti ; mn fuir pofle* , ©* ante» tara 
long» ditt : ebeàhnte Deo veci bomìnis . Fermof- 
fi adunque il Sole in mezzo il Cielo , ne fi 
eclcò per lo fpazìo di un giorno: non ne fu 
prima ne dopo così fungo giornoj fecondan- 
do Dio la voce di un'uomo • 

Quefla preghiera adunque, CrefcigiuMàa*' 
hueni; benché il fuono efleriore delleparolefia 
indirizzato alla Groce, H fenfo però, e la in- 
tenzione fi riportano intieramente al CrocifiT- 
fo. Quando Giofué dimandò al Sole, checef- 
fafle dal fuo moto , pregò, Dio chelofermaf- 
&. Quando dimandiamo alfa Croce, cheper- 
doni a' peccatori , preghiamo il Crocififio , che 
ci perdoni per la fua Paffìone. E fe le paro- 
le lembrano malamente indirizzate quanto ai- 
la loro propria figni6cazione , fono però rad- 
dirizzate dalla intenzione dì quelli , che le 
proferirono ; ne vi fe alcuna cattiva intellt- 
y.enza, perchè quefteforme di parlare fono or- 
dinarie, famigliari, e bene intefe da quelli 
che non fono incogniti, e male affetti . 
' 2. Ho adunque rifpoflo abbaflanza alla in- 
vettiva, che fa il Trottatore contro la fallita- 
cene, e invocazione della Croce, e per con- 
feguente a quello che può allegare della Ora- 
zione fatta in Verib Francefe, che dice effe- 
re nelle Ore fatte all'ufo di Roma. Stupifco 
fola incute di cotefla anima dilicata , la quale 
avendo detto , che quella Poefia fi trova in 
quafi tutte le Ore , interpreta fubitamente ij 
fuo qtmfi in -quelle folamente di Michiel Gio- 
ve, imprefié l'anno 1S6B, E per riufeire an- 
t f 1 cor 
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cor più inetto j vuol mettere in ufo una vec- 
chiaiimj Francefe negli Uffizjdi Roma . Non 
fa egli, eh? non fi parli Francefe a Roma, e 
mamme negli Uffizj? La maldicenza in (bra- 
ma non penfa che a parlare fenza curarfi di 
faper come il faccia. Vuole. adunque il Trat- 
tatole far paflare quefla calunnia per qualche 
cola, ed è un niente; perche talvolta i Li- 
brari, egliStampatoriaggiungonoalle Ore in 
un medefimo Volumediverfi Trattati ed Ora- 
zioni così mal a propofico, come lo&nnofen- 
za licenza de'SupeTiori , e contra ragione. 

Ma egli, che ardifcedicenfurarel'Operedi 
Sant' Agofllno) e di rifiutarne molti pezzi, per- 
che non hanno ne Io ftiie, ne la gravità delle 
altre, turtochefienocomprefe fotto il medefi- 
mo titolo, non ha faputo conofeere, che quei 
VerfiFrancefi, e altre fimili Orazioninon han- 
no che fare coli' Uffizio, e colie Ore dell'ufo 
.Romano? Egli èfeiocco, fenonl'haconfidera- 
to; e fe l'haconfiderato è impofiore. Noti 
parlo cosi, perchè penti , che nella maniera 
di quei VerG fi contenga alcuna alTurdità, men- 
tre non contiene, che un'ottima intelligenza, 
come chiaramente apparifee da quello , che 
abbiamo pur dianzi accennato. 

j. Lo fieno io dico della divozione, di cui.fi 
fervono alcuni nella Settimana Santa , e ne* 
Venerdì bianchi , che il Trattatoli procura 
d'annegrire. Queftefono ofiervazioni degne di 
lui , e non toccano in conto alcuno la Chiefa 
Cattolica: non avendo fimili divozioni alcuna 
pubblica autorità, nevengonogiunte alle Ore 
Canoniche, come parte di efT';. I noftri Ca- 
lendari approvati non fanno menzione ne di 
Venerdì bianchi , ne di Venerdì neri . Una 
G j fcioo 
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ì'Ijii j ,.La, o attaccata a qualche bel libro. Ma 
non perqu.'fto accontento, che il contenuto di 
co sì fi* tee VTezioni fra cattivo : può ben effer e , 
che ri fu qualche cireoftanzapiùinconfiderata, 
che fattiva; ma ella «- bene una vanità incolta- 
■xA-ììt l'andar cercando così fatte leggerezze» 



Are Arano al Tmtatore, ed a Beza, che 



Jl nor diciamo :. Cruenti tttmn tuicrmmut T)cm+^ 
ne: Signore, noi adoriamo la tra Trace; im- 
pereeebe il Figlia è quello, che dee tjfer baciato ; é 
non l» Croct> come dicono, eflì . Ma dovendo 
rifpondcre più lungamente a ciò nel quarto li- 
tro, io dico,, che non è più inco» veniente a* 
Crifliani l'adorar la Croce, di quello che foli* 
a gli Ebrei l'adorazione dell'Arca del patto, 
come ho dimoflrato giàchefacevano ; nedi ba- 
ciarla, che di baciar la cima della Verga di 
Giufeppe) come fece Giacobbe , fecondo la più 
vera opinione; aquella di Attuerò, comete» 
Efter , fecondo la fànta parola delia Scrittura. 

Io dico , che la maggior parte degli Uo- 
mini Crifliani l'ha adorata, e l'ha. tenuta per 
adorabile, e l'ha baciata ancora, come tedi- 
fica San Gio: GrifoRomo nella Omilia dell* 
adorazione della Croce. Io dico, che fi bada, 
per onore il Prencipe,. ed il Re, quando fi 
bacia l'orlo del Tuo Manto , o la cima del fuo 
Scettro; perché in altra maniera non fi bacia 
da'fudditi la mano tUI loro Sovrano, fuorché 



. in luogo d'una difputa feria, e grave. 
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"baciando il loro Manto . L'-onore fatto a fimili '' 
-appartenenze i fafli a quello, a cui s'apparten- ' 
^ono. A neffanoparrebbeftranoj che fi dicefifeì \ 
Signore, ieenoroilvofiroScettro, lavofìraCo- 
jrona, ola voftra Porpora . CosìNoflro Signore ' 
aggradifce» cheti dica: Signore, io onoro, e 
adoro (perch'èlofteffo in quello fatto, comefi 
dirà nel quarto Litro) la voflra Croce . Non è 
però , che una folennebabbufiaggine il chiamare , 
Idolatriaqueftadivozione; mentre tutto l'ono- 
re » chefi fa alla Croce, fi riportaaGesù Crillo , 
che non è altramente un'Idolo , ma un vero Dio. 

Elfi ne timproverauo la benedizione della 
-Croce; ma dove par loro Arano, che fi bene- 
dica, io oppongo loro S. Paolo , ( i.Tbom.^.^.) 
■che dice : che ogni creatura è fmtificata per la 
farcia di Dio , e per 1' Orazione ; dove pajono 
loro flrani i titoli, che fi danno alla Croce in 
quefìa benedizione, e in altre parti de'noflri 
Uffizi, io oppongo loro tutta l'antichità. 

Quali titoli vogliono efii levare alla Croce? 
Io credo, che fucili dieno loro il maggior fa- 
stidio: Rimedio [aiutare del genere u?mno ì ado- 
rabile Redenzione delle anime , più fanta di tutte 
le cofe fante , t nofìra fola , ed unica fyeranza. 
Or chi non fa, che i più fanti , e più antichi 
Padri della Chiefa I' anno così chiamata ? San 
Grifoftomo in una fola Omìlia le dà più di 
cinquanta titoli d'onore; efragli altri la chia- 
ma : Speranza de' Crìdiani^ Rifurreziont de' mor- 
*t, Strada de' difptratì , Trionfa contro i Diavoli , 
Madre degli Orfani , Diftnditrice delle Vedove , 
Fondamento, della Chiefa) Medicina degV Infermi , 
E nella prima Ornili» della Croce, e del La- 
drone, (Homil jjJnMatth.) la chiama Sffffaw,* 
■dighjafpirituale , Diftenfamento abbondante di tatti 
a * i a,. 
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i leni . E nella feconda la chiama neflre Sòl 
digiuflizia; ed altrove Spadai collaouale Cui» 

Criflo ha retto , * annichilato le forze dì Satetnoffo. 

Sant'Efron la chiama Prezicfa, e vivifìean- 
te vincitrici dell» Morte , Speranza, de* Fedeli , 
Lume deli' Vniverfe, Vfciera del Parodi fe, Ster- 
minatrice dell* Ere/ìe , Fermezza della Fede , « 
fronde e falutare difefay t gloria perpetua dei bete- 
Intendenti ) e loro Balloardo impugnabile . 

I. Quello ultimo titolo le v'ien dato anche 
da Sant'Antonio Abbate. 2. Origene la chia- 
ma toftra Vittori* . 3. Eufebio , e il gran Co- 
fanti 00 Segno [aiutare . 4. Sant' Agoltino Ono- 
rala, e enerifìcatM . J. S.Giuflino Martire io~ 
fegna principale della forza y e del Principato. $. 
Giudi Diano Imperatore , veramente venerati- 
le, e adorabile , 7. E San Grifortomo di nuo- 
vo la chiama pu degna d'ogni onore , e riverenza: 
Omnìeultu dignkrem. Or quale rimprovero ne 
pedono fere i moderni Eretici» fé noi parlia- 
mo il linguaggio de' aoft-ri antichi Santi Padri, 
e di notila Madre Chìefa Santa? E' proprietà 
degli Eretici nodriti fuori della Patria., e della 
Cala loroj l'introdurre nuove parete, ed ave- 
Te a male il linguaggio de' famigliari „ 

Nel rimanente le parolenon hanno altro pe- 
fo , clic quello, chevien dato loro. Elle fono 
coincilZe.ro, chenon tiene altra valuta) che 
quella de'numeri » che lo precedono : così i 
nomi non hanno altro lignificato, che quello, 
che di Toro la intepzione di chi li proferifee j 
come appunto le Velli ripiegate, e a crefpe ( 
che riefeono larghe e Orette fecondo i corpi 
a' quali vengono adattate. 

Vi ha parola di maggior lignificato di quella 
di DiO).cheiìg»i£ca Fèflère Sovwnno e infinir 
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to? E nondimeno lo Spirito Santo l'abbrevia 
talmente, e reftringe talvolta', che lo fa arri- 
vare fino alle Creature. ( Pfal.Si. 1,6.) Io h» 
dette; Voi fitte Dei. Dio fi trovò wlt affemblea 
digli Deiy e nel mezzo giudica gli Dei (Exod. 7. l,J 
lo ti ho cofiìtuìto Dio di Faraont . CGen.41.45.) 
Giufeppe fu appellato Salvatore, ecosì Giofuè 
figlio di Nitri. Ma quella parola in nefiun'at- 
tro fu di così larga ftefa, come ftfpra Noftro 
Signore. Dio mandò il fuo Figlio, acciocché ti 
Mondo fcffe falcato per ejfo. E San Paolo fi fece 
tutto a tutti, per falvar tutti. Eccovi delle pa- 
role ben pari quanto alia fcorfa , ma i fenli 
fono ben differenti fra di loro. Quegli fpiritì 
perfpicaciflìmi , che adorano Dio nel fecondo 
ordine degli Angelifonochiamati Cherubini, e 
Cèer«W»/altresìfonochiamateIeIoroImmagini. 
Eccovi una medefima parola in fenfodiverfo. 

Ella c una feiocca fottigliezza il difputar 
delle parole , quando c chiara la bontà della 
intenzione. Regola generale è , die fi debba- 
no intendere fecondo la capacità del Sogget- 
to, di cui ft qujfliona; Secundumfubjeliam ma- 
ter iam . E' forza, che le cofe fi predino i nomi 
Puna con l'altra, perchè vi fono più cofe al 
Mondo, che parole; ma a condizione, che 
non fieno applicate, che fecondo il valore, e 
la ftefa delle cofe, nelle quali fono adoperate. 

Gesù, S.Paolo, eia Crocefalvano. Eccovi 
una fola parola , ma adoperata in diverfi fenfi, 
e differentemente. Quanto a Gesù, falva co- 
me principale agente meritorio, e chefoddisfe- 
cealdebito in abbondanza . Quanto a S.Paolo 
falva come Procuratore, efollicitatore : e la Cro- 
ce ne falva come finimento della noftra falute. 

Le parole degli uomini da bene , e favj, 
G 5 fono 
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fono tempre intefe faviamente in buona pari* 
dallebuone perfone. Che ci c di migliore, o di 
più favio ai Mondo della Chiefa? E' però una 
malizia efpreffa il tirare afenfi di beftemmia le 
fu e parole» che- poflòno avere un buon, fenfo , ~e 
comodo» fenza sforzar la comune , e ordinaria, 
maniera d'intendere. La Croce è un rimedio, 
(aiutare, redenzione delle anime, adorabilif- 
itma, noflra unica fperanza , più (anta d'ogni 
ccfa ; ma queflo f intende fecondo il porlo, 
che (tene fragli frumenti della Pafììone» , e 
della noflra falute. Chi Tintendefle come del 
medefimo Redentore, farebbeinetto, efcioc- 
co, perchè i]foggetton J cdel tutto incapace e 
inetto a cechi veggenti- 

In quello propolitoavendo io veduto l'Illiri- 
co, e Simone Goulardo nel catalogo deìTefti- 
monjdeila loro pretefa Verità, dopoaver cita- 
to S. Giovanni Grifofìomo dare allaCroce mol- 
ti belliujmi titoli , aggi tigne per forma di Com- 
mentario: EffcemiaCrticis Ckryfoiìomus fuo more 
canti :Sig?o , qttcdfignutt rei cenvtnitytrihutm, Ola 
•verepoflea Pcxti/icii ntafin§bl*ffhemi* i & idolola-. 
triti aAfignum ipfuvt àttultrunt ; cioè: Grifofìo- 
rno alfuo fobto canta le lodi delia Croce , attri- 
buendo al fegno quello, che conviene alla- co- 
fa lignificata ; ma dopo i Pupilli hanno riportato, 
quttle cofe al medeiìmo fegno non fenza beftem.- 
mia, eidolatria. Avendo» dico, veduto que- 
llo, mifonograddementeirupìtodellavemenza. 
di quella paifione , che non permetteai Nova- 
tori di prendere in buona parte dalla Chiefa 
Cattolica imedefimi concetti, eie medefime 
parole » che prendono ia buona parte dalla 
becca di San Giovanni Grifofloauo. 

Chi ha detto Iojo ccr grazia > chepirlando 
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noi come San Grifoflomo, abbiamo intenzione 
-diverta dalla iua? Ella e ben cola certa» che 
noi attribuiamofoventealfegnoquello che con- 
viene allacofa lignificati, come allora che di- 
ciamo: Sire, iooooroil voftro Scettro;, o pu- 
re, Signore, ioadoro la voftra Croce. 

In foni ma averà pur luogo in quella occa- 
ffone la diftinzione tanto 1 predicata dal Trat- 
tato^ fra la Croce tormento , e la Croce 
ifìrumento di tormento ; perche lodando la 
Croce, non intendiamo fovence di parlare del 
folo Legno, o fegno della Croce, ma ancori 
de"tormenti , edelle penefofferte (opra di ef- 
f» da Noftro Signore. Ma il Tratcatore no» 
haconlìderatodi adoperar bcie la diftinzìone» 
e a propofito come doveva. 

Pafla oltre il Trattatore, e fi duole, che- 
chiamiamo il Venerdì Santo , Venerdì adra- 
toy cioè adorato, a caufa dell'adorazione del- 
la Croce. E veramente ionon fo le «urèvogli* 
dire adorato, odorato, o fe pur fi a parola di 
tichieffa, preghiera, e orazione.. 

Dico bene, i .Che quella parola non tocca, che- 
qualcheparte della Francia , perché altrove non 
fi-paria così. z.Chequefroè un nomebene ap- 
plicato , perchè in quello fatto , adorato non vuol 
dire, cheonorato, evenerato. Occhinonfa, 
chei giorni, ne'quali fonoftatefatte azioni fin- 
te, opurquellì, ne'quali fe ne fa commemora- 
zione , fono in tutta la Scrittura chiamati Sancit- 
ami, celeberrimi, e venerabili ? La Domenica 
fi chiama Giorno del Signore, perchè è dedicata 
f Dio . Sant' Agoflino la chiama venerabile; 
eome pure Latranzio , e San Giovanni Grifolìo- 
itiOr chiamano venerabile il giorno diPafqua. 
CS»rm. 6. de Refitrr. ) Perche dunque nop fari 

r, a, ve. 
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venerabile ancora il Venerdì Santo, dedicato* 
Pio in onore della Paffione? Io dico di più , che 
la cagion principale, per cui quello giorno è 
flato chiamato da alcuni Paefi di Francia aerè 9 
cioè adorato > non è perla adorazione efleriore 
della Croce, ma perla Santità della morte del 
Salvatore, chcficelebra in e fio; donde l'ado- 
razione efleriore non è che una protetta, che 
facciamo di quello riconofei mento. 

Ma quanto Ila antica la celebrazione del Ve- 
nerdì, efovra tuttodel Venerdì Santoad onor 
della Croce , SanGrifofìomo ne farà teflimonio : 
Cominciamo cfgidt> miei cari/fimi, egli dice, « 
predicar t il Trefte della Croce ; entriamo qutilagior- 
nata y epemo piuttoBo connati in celebrare quefìo 
giorno, perche laCrote noni onerata per le n itr* 
fatele s ma noi meriteremo l* Corone della Croce 9 
Per la neilra fedele confatene. Oggidì la Croce fio 
fiant*ta> e il Mondo Santificato . Ed altrove:/» 
quello , ìiofira Signore fu appefe alla Crocei cele- 
briamo dalneSre canto la fua feslacen una gran- 
diffimagioja y per apprendere i the la Croce è la fo- 
Sìanza di ogni neflra gioja fptrituaJe :■ Imperocché 
frimai! fole nome della Croce era un tormento , ma 
orapnemina per gloria: Già portava t errore della 
condannazione , orai un indizio di Salute , perchè la 
Croce ècaufa d'egni noslraf eticità . Epiùabbaffo: 
C/>.'iSan paolo medejtme comando , chtfifactjft fi- 
fìa per laCroct, eggìugner.dovila cagione: perchè 
GtiùCrisìo è Dato immolato per noi. Vedi.ru l* 
a!/cgrezxa ricevuta per ragion della Croce , men- 
tre [nlla Croce Gesù Cristo fu immolato. 

5ozomeno rettifica, cbeCofìantino il Gran- 
de molto prima di San Giovanni Grifoftomo 
•venero il giorno della .Domenica, come quello., 

in cui Gefucriiìo rifufcuò da morte ; ed il 
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Venerdì, comequello, in cui fu crocifìtto; Cie- 
che portava grand'onore alla Santa Croce, si 
perlofoccorfo ricevutola virtù di quella nella. 
Guerra contro i Tuoi nemici, come per la di- 
vina Vìfione, che di efla aveva avuto. 

Ma non folamente San Giovanni Grifofìo- 
mo feri ve'} che fi onoraiTe molto il Venerdì 
Santo per amor della Croce; ma che nel me- 
defimo giorno fi adorava la Croce : Ritorna* 
egli dice, il giorno anniver furio , che nt rafprt- 
fenf* la btittìffìtna , e vital Croce di Notfro Si- 
gnore s e ti viene profotta \er effere venerata , e 
ne rende catti, e ciJa più robufti, e piìt fpeditì 
al caffo della carriera della l'anta attinenza j 
nei , noi dico , che con un cuor /incero , e co» 
libbra catte la veneriamo. Kw, q*ì fincero sor- 
de casi) catti fané labris veneramur. 

Qual pericoloadunque ci è nella venerazione 
della Croce, nel baciarla , e in nominare il 
Venerdì aorato, o adorato, quando anche fi 
nominaffe così per l'adorazione della Croce» 
che faflì in quel giorno? Perchè fi chiama Paf- 
qua ilgiorno di Pafqua, fenonperchèin quel 
giorno fi fece il pafiàggio di Noflra Signore, 
e da quello pafiaggio prete il nome e il gior- 
no, e la immolazione, che faffi in quello? I 
giorni prendono fovente il loro nome da qual- 
che azione fatta in efiì ; così ii Venerdì Santo 
può effere aorato , e adorato per cccaftone 
dell'adorazione della Croce fatta in efib. 

Ma ficcome non fi chiamano Pafqua le ta* 
vole, e i coltelli, e i vati, ed altre apparte- 
nenze della immolazione della Pafqua ; così 
non fi chiama aorato, ne adorato, ne il luogo» 
jie lo Stuccio, ne le dita, ne la mano» che 
toccano la Croce, comevuoleinfcrire ilTrati 
«te» 

r 
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tatore. La ragione è manifella, perchè tutte 
quefle cute noo fona ordinate alla celebrazione 
di quell'azione, o adorazione, come è il gior- 
no. Ma il Tra tutore non ha ne regole, ne mi- 
fura infare delle confeguenze; e purché fieno 
contrarie all'antichità, tanto gli balìa. 

Io dicolo fieno quanto alla Lancia) ch'ella 
è onorabile per efiere fiata temperata nel San- 
gue di Noflro Signore. S. Ambrogio confetta» 
cheClqvHs tyts in honcrt di i. che il Chiodo di 
Noflro Signore è onorato: e perche non la Lan- 
cia? CosiS. Atanafio la chiama facra. Che fe 
noileinviamoqualthe preghiera, èperefpref- 
fionedi un defiderio affezionato, e non per efTe- 
re uditi* neefauditi da efia. Da Noflro Signo- 
re allettiamo le grazie; e fe ne facciamo fella, 
è per ringraziare Iddio della Pafiìone di fuo Fi- 
gliuolo, edelfuoSangue fparfo. DicheelTen- 
do fiata finimento, la Lancia , n'è parimente 
memoriale, e commuovein noi la vivaappren- 
fione, che ci porta a fileggiarla, tuttoché il 
noflro Calendario ordinario non faccia- menzio- 
ne alcuna di quella folennìtà» che non è altra- 
mente comandata dalla Chìefa Romana. 

Io ho dunque fcaricato abbafianza la Chìefa 
dalle inezie, edalle parole idolatriche» che il 
Trattatore le vuol imporre. Non vi ha cofa co- 
sì feria , di cui Democrito non fi rida ; niente di 
così certo, di cui Pirronenon dubiti .La teme- 
rità dell'Eretico, che non ha ne vergogna, ne 
rifpetto, m» tiene i fuoi concetti per divinità, 
fi ride, eburla di tutte le cofe» chi delle ceri- 
monie, chi del Purgatorio,, chi delle parole, 
chi della Trinità, chi, dell'Incarnazione, chi 
del Battefimo , chi dell'Eucarifiia , chi dell'Epi- 
fìola: di S. Giacomo, chi de' Libri de'Macca: 
bei,, 
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bel, e tutti Con una uguale afleveranza . Efiff 
fìanno affififulla Cattedra peiti lente delle bufr- 
fonerie , ed i loro dileggiamenti appettano i 
femplici affai più dei loro difcorft. 

CAPITOLO xr. 

ta immagine della. Crtce è di gran virtù ., 

DIfpiace ancora al Trottatore,, che noi ap- 
pelliamo laCroce, Rimedia jalutare . GU 
Antichi l'hanno così chiamata , ed Iddio per 
mille efperìenze neharefoteflimcnianza, noi* " 
folamente in riguardo della Croce, che appar- 
ve aCottantino, dove erano fcritte quelle pa- 
role: Vìncerai con queifa; ma per avergli No- 
ftro Signore comandato) ch J egli facefle una 
Croreumileperferv.irféne, comedi unadifefa 
in battaglia; t però fece fabbricare il fuo Laba- 
ro riccamente fmaltatoin ferma di Croce , del 
quale fi fervi come d'un falde riparo contro tut- 
ti gli sforzi de' fnoi nemici. E fu quello mo- 
dello fece fabbricare molte altreCroci, che fa- 
ceva portare alla tetta della fua Armata.. 

Fra lealtreoccorrenze, nella battaglia, che- 
guadagnò contro Maflenzio, egli riconobbe, 
che Iddio l'aveva favorevolmente affittito per 
Hnfegna della Croce: per loche ritornato vin- 
citore da quel conflitto* dopo di averne refe 
grazie a Dio , egli fece erigeredellelfcrizìoni, 
e delle Colonne in diverti luoghi, ne fc qualima- 
nifeflQ al Mondo la virtù » e làforza del fegno 
faluta te della Croce ; e particolarmente fece 
piantare in mezzo di una piazzi di Roma la 
fu a Statua con una- gran Croce in una mano, 
e vi fecefottoporre con caratteri indelebili la 
feguente Ifcrizione : Hoc [aiutai Signo ver*. 
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fertitudinis inditio Civitcttem 'ucflram tyranntdìs 
jitgo liberavi, & S.P. 6£. fi. ì n UbertMim vìn- 
iticans priili/i* amplitudini , & fpUadori reflituli 
cioè : Io hoiiberato lavoftra Città dal giogo 
della tirannidecon queflo Stendardo falutars, 
fegno di vera forza; ed ho rifìabilito nel fuo 
antico fplendore , e grandezzi il Senato , e 
popolo Romano, rimettendolo in libertà. E 
qnefU è laconfeffione, ch'egli fece delIaCro- 
ce vincitrice. . 

Un'altra volta combattendo contro Licinio, 
epcrtandoa fronte del fuo Efercito lo Oendar- 
do dellaCrocc, moltiplicòfempremai i trionfi 
dellefuevittorie; imperocché dappertutto do- 
ve compariva la Croce, i nemici prendevano 
]a fuga cacciati da'SoIdati di Cofìantino. Hche 
avendo ìntefo l'Imperadore, vedendo qualche 
parte delfuo Efercito indebolita) ed illangui- 
dita vifpediva incontanente quella Infegna fa- 
lutare, comeun certo foccorfo per confeguir 
h Vittoria, e di fatto col fuo a/uto la confe- 
gul; mentreleforzede'Combattenti da virtù 
Divina venivano confermate, ed accrefciute. 
Quindiè, che deputò cinquanta Soldati de' più 
favi, evalorofi, i quali accompagnavano ordi- 
na riamente lo Stendardo Imperiale del la Croce, 
per poterlo prendere , e portare attorno il Cam- 
po, fecondo che ne appariva il blfogiift. 

Uno di quelli porta Infegne trovandoli una 
voltainun'afprae furiofafcaramuccia, fu così 
vile, cheabbandonò quella fanca bandiera, eia 
confegnò ad un altro permeglio fotcrarfi alia 
furia de' colpi. Ma appena ufcito dalla batta- 
glia, edalla falvaguardia della finta Infegna» 
che rimalo trapanato da una picca nel Ventre 
morì fubitatnente fui campo, Ma quello, che 
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prete U Croce in fua vece , tuttoché grandi naf- 
te (opra di lui una tempefìa di faette, non ri- 
cevette alcuna offefa; fermamdofi tutte le frec- 
cie nell'afta dello Stendardo: cofa maraviglila 
da vedere , che in così poco luogo fi trovaffq 
tantaquantitàdi treccie, e chequegli, che lo 
portava, reftafie fano > efalvo! Quindi avven- 
ne, che Licinio riconofeendo in prova quale 
foraa Divina, ed inefplicabile fi contenerle nel 
Trofeo falutare della. Pafiìone di Gefucriflo » 
efortò le fue Truppe di nonportarfi contro di 
quello» di non riguardarlo, come contrario ad 
effe-i e troppo vigorofo. Quelle non fono fa- 
vole di Vccchiarelle, ina Cofhntino medefi- 
mo diede cosi fatte notizie ad Eufebìo» eque- 
fli le raccomandò ne' fuoi ferini alla Pofìert- 
tà, ed ha nel portarle tifato quali le fue 1119- 
defime parole. 

Così gli Sciti, ed i Sarmati T che avevano 
colle loro invafiont refo tributario l'Imperio, 
furono repreffi da Coftantino, che portò con- 
tro di effi quefta medefima trionfante Infegna, 
coniidandofi nell'ajuto del SaIvatore;e però 
volle che fopra Tarmi de 1 fuoi Soldati fi in- 
tagliafle il legno del trofeo falutare , e che 
fi portarle alla Telia della fua Armata . E 
quello è pure racconto di Enfebio. 

fl Re Ofualdo prima di combattere contro 
j Barbari , fece erigere una gran Croce di le- 
gno, e poflofi in ginocchioni davanti di eff» 
con tutto il fuo Efercito ottenne da D:ola vit- 
toria, ch'ebbe fui campo. Dopoché innume- 
rabili miracoli furono operati in quel luogo, e 
molti prendendo delle fcheggie di quella Cro- 
ce, e cacciandole nell'acqua, nedavanoa be- 
re agli uomini , ed agli animali infermi > e guari* 
vano. 
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vano . Botlelmo Religiofo di Angulftadio cf- 
fendofi fpezzato , e rotto un braccio vi ap- 
plicò Copra una rafchiatura di quello legno , 
e (ubitamenre rifanò. Cosi racconta il Vene- 
rabil Beda nella fua Storia Anglicana. 

Quante maraviglie, a riporto di S.Atana- 
fio > furono fatte dalla Immagine dei Croci- 
fitto nella Città di Berito ? Dopo la mone 
di Giuliano Apefiata, Cuccette un grandiffimo 
terremoto » per il quale ufcendo il Mare da* 
proprj confini, pareva che Dio minacciarle il 
Mondo di un Diluvio Univerfale. t Cittadini 
di Epidauro (lorditi di ciò accorfero a Santo 
Ilarione , che flava allora in quel paefe : il 
quale avendo fatto tre fegni di Croce fuli* 
arena del Lido, il Mare, ch'era prima coti 
gonfio , quivi fermatoli incominciò a placarfi 
ritirandoli a poco a poco nel proprio letto .. 
S. Girolamo n'è tedimonio. 

Cofdroa Re di Perfia mandò alcuni Turchi 
fognati aCoftantinopoli. L'Impexadore veden- 
do , che portavano il fegno della Croce in 
fronte, ne chicle loro la cagione, mentre nel 
reflo non facevano conto alcuno della Criftìa- 
nttà . Rifpofero , eh* efiendo già nata nella 
Perfia una gran peflilenza avevano i Criflia- 
nì dato loro per rimedio così fatto fegno ». 
Nicefbro (Lib.iZ. c.2o: ) Io riferifee. 

Gli Abitanti di una certa Città del Giap- 
pone avendo apprefo per fperienza , e dai 
Portoglieli , ch'eranoquivi allora, che la Cro- 
ce fervrva di rimedio t'aiutare contro i Darao- 
bì, fabbricarono delle Croci nelle loro cafe» 
anche prima di efiere Criftiani , come ferine 
S. Francefco Saverio. Così racconta parimen- 
te S. Giovanni Grifoflomo> che a'fuoi tempi 
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fi legnavano colla Croce le cafe, le navi, le 
fi rade 5 i Ietti» gli Animali infermi, e quel- 
li , eh' erano poffe dirti dal Demonio : tanto 
ciafeuno faceva proprio quefto fegno mirabi- 
le della bontà divina. 

Tongiamo laCroce foprn lenoiìn porti (diceva 
Sant'Efrem) armìond diqueUa armatura invin- 
cibile de Crifìiani) perchè alla veduta di quefla 
Infegna le potenze contrarie spaventate fi ritirino . 
La ragione della loro ritirata è > perchè, co- 
me dice SanCirillo, quando veggono laCroce/t 
rammentane del Crccifi/fo, e temono quegli , cht 
ha [pezzato la ttfìa del Dragone . E fa la fola 
veduta di un fupplicio, dice S- Giovanni Grifo- 
iìomo , ci fa errerei quanto dobbiamo noi crede- 
rti eh' Diavolo provi di /pavento quando vedo, 
la lancia , da cui ha ricevuto il colpo mortale . 

Non- voglio lalciar di dire, che tra i bar- 
bari delle Indie molto prima de* noflri tem- 
pi vi fi trovò qitefia. marca del Vangelo, eC- 
lendovi le noftre Croci accreditate in varie 
guife . Di effe onoravano le Sepolture , le 
applicavano per difenderli dalle vi fiorii not- 
turne, e lemettevano fopra le culle de'bam- 
bini contro gl'incantamenti. 

Ora il Trattatore producendo affai fredda- 
mentequello, checonta Sozomeno della virtù 
della Croce portata nell'Efercito dì Cofìantino , 
parla in quella maniera. Ci refìa un teflìmome 
del primo libro dì Sozomeno al capitolo quarto , 
dove dice , che i Soldati di Cofìantino onorarono 
gr andttntntt il fuo Stendardo fatto in forma di Cre- 
te, e che fodero fatti alcuni miracoli fra di loro . 

Eccovi una obbiezione molto estenuata. Il 
djfcorfo di Sozomeno è ben diverfo da quello 
del Trattatore, e tutto ch'egli le ne faccia, 



Digitized by Google 



ì £4 Dello Stendardo 

bel giuoco j è però molto imbrogliato arifpon* 
dergli . Egli dice adunque, che il racconto di So* 
zomeno , tuttoché vero , ncn cent diade pero , chi 
fiditi* adorar laCroce materiale ; perchè quandi 
quei Soldati favtfftro ancb* adorata , avrebbe»* 
fatto una cofa- indebita , ed ì co[a certa, che in 
ciò non devono effire imitati . Ma perchè non 
parlate francamente, oTratratore? Ed elfi 1* 
adoravano, o no? Se dite di no, convincete 
adunque Sozomeno , e moki altri Autori di * 
falfitàf e cheteftimonj avete da opporre ad ef- 
fi? Ma fe l'hanno adorata, confettate, che noi 
non facciamo t che quello , che fi faceva nella 
prima Chiefa, enella più pura. Ma Voi dite, 
che avrebbono fatto cofa non fattìbile : ma 

rlate fui credito, ne potrete mai provarlo. 

che autorità avete Voi giammai di giudica- 
re così rigorofamente gli antichi Criftian-i, e 
gli Autori che gli lodano? 

Dopo quefla rifpofla, ilTrattatore vuol- ri- 
buttarefopra di noi il noflro proprio argomento 
in quella guifa : taconclufione può efere fatta aro* 
vejcio: cioè , fe la Croce deve effere adorata , per- 
chè ha fatto miracoli > ne fegue, che laCroce, che 
non fa miraceli non deve effer e adorata. Ora è cefo, 
certa, che di cento mila Croci non fe ne troveranno 
Ut che facciano miraceli, quando bene ft agglutinai 
conti, the Ce ne fanno, come dimoHrano gli effet- 
ti, e -confermano le Storte degli Eforcifìi. 

Puoffi trovare ignoranza più feiocca di que- 
fla? Il formale, eprimofondamentp, per cui 
la Croce è onorabile è la rapprefentazione di 
Gefucriflo crocifitto, la quale fanno tutte le 
Croci ugualmente. Ma oltre a ciò vi fono del- 
le altre particolari ragioni, efecondarie, che 
rendono una Croce più, eoe l'altra defidera-, 
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bile) e degna di onore; e fe non foìamcnte 
rapprefenta Noftro Signore , ma è data toc- 1 
caca da elio, o da' Tuoi Santi, oppure c (la- 
ta impiegata in qualche opera miracolofa » 
certo che una tal Croce farà tanto più ono- 
revole. E quando pure l'uno, e l'altro di que- 
fii -requifiti gli mancafle, non lafcierà perciò 
l'immagine della Croce di efierfanta, a.cau- 
fa della fua rapprefenrazione. 

Se adunque mi farà dimandato perchè io 
onoro -la Croce; io gii ridonderò di farlo per 
quelle due ragioni ; cioè » perchè è una ri- 
membranza di Gefucriflo crocififio, e perchè 
Dio fa fovente de* miracoli per fuo mezzo j 
come per un facro ftrumento delle fue gra- 
zie. -Ma la prima ragione è la più principa- 
le % e -ferve di ragione alla feconda ; perchè 
la Croce non rapprefenta la Paflìone; perché 
Dio fa miracoli per ella; ma al contrario Dio 
fi ferve pìuttoiio della Croce per far de' mi- 
racoli j e molte altre cofe, perchè effa è la 
immagine della fua Paflìone. 

Cosi a chi dimandane perchè li Genezare- 
ni defideraflero cosi ardentemente di toccare 
Porlo folo , o frangia della Velie di Noflro 
Signore ; rifponderanno , perchè quella Ve- 
li e, c ftrumento di miracoli, e di fanità. E 
fe fi dimandaile loro di nuovo, perchè avel- 
lerò quello onorevole concetto di quella Ve- 
fìepiù che di altre cofe; rifponderanno fenz* 
altro, che l'avevano per eflere cofa apparte- 
riente a Noftro Signore . 

La Vede, e la Croce appartengono in pri- 
mo luogo a Noftro Signore: Eccovi l'origine 
della loro dignità ; e fe dopo fe ne ferve per 
far de 1 miracoli quefìoè un -rufceflo di quella 
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fonte. Non fi fantifica tanto una cofa, e ÙV 
onoraccn fervirfene in cofe fante , quanto col 
dichiararla Santa, ed onorevole. La Croce dun- 
que dì Gefiicriflo è onorevole; perchè è uò'ap- 
partenenza facra della fua perfona; ma è tan- 
to più dichiarata tale dall'averla Noflro Signore 
adoperata a far miracoli . Il miracolo adunque 
non è ne il folo, ne il principal fondamento 
della dignità della Croce , ma piuttofto un 
effetto, ed una confeguenza di ella. 

I Prelari, cheadempifcono le loro parti fon 
degni di doppio onore: ma quelli che manca- 
no a ciò, deonoperciòeflere disprezzati? San 
Paolo dice chiaramente, che ciò non ottante, 
deono effere onorati , e riveriti. Eia ragione 
fe, perchèla loro buona vita none la principal 
cagione del debito, che hanno gli uomini di 
onorarli; mac la dignità del grado, che ten- 
dono fopra di noi. Plinio, eMattiolo ne de- 
icrivono un'erba appropriata contro la pelle, ' 
i dolori colici , e la renella; e noi perciò ci 
daremo a coltivarla fludiofarnente ne' noflri 
Giardini ; e nondimeno potrà avvenire, che 
di cento mila millioni di erbe di quella fpe- 
cie , due, o tre fole averanno fatto le opera- 
zioni , che ne promettono gli Autori . Noi 

Eerò tutte le apprezziamo perché eflendo del- 
i medefuna fpecie, che le tre, che ha n fat- 
to l'operazione defiderata, tengono il mede- 
fimo valore, e la medefima qualità. 

I noflri Antichi Padri Arborifli Spirituali ci 
defcrivonola Croce per un Albero affatto pre- 
ziofo appropriato alla guarigione, e rimedio 
di tutti i mali, e foprattucto contro le diavo- 
lerie, e gl'incantamenti . Elfi ne fanno fede 
di molte iìcure efperienze , e prove, che ne 
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hanno fatte; perchè dunque non prezzeremo 
noi tutte le Croci, che fono alberi della me- 
definì» fpccie , che quelle , che fecero già 
tanti miracoli ? Perchè non le giudicheremo 
noi delle medefime qualità) e proprietà, men- 
tre fonodella me defima forma, e figura? .Ben- 
ché tutte leCroci non facciano miracoli ( non 
eflendo ciòconventente ) nonèperò, che non 
abbiano la medefima virtù, ch'ebbero nelle 
Armate di Coftantino; ma farà mancanza in 
noi della difpcfizione , che avevano .allora 
quelle genti , oppure il fovrano Medico non 
giudicherà efpedìente di applicare a tale ef- 
fetto quell'Albero faltitare. 

Ma è ben fuor di ogni dubbio, che avendo- 
femprc una medelima forma di rapprefentare 
la Pallone; ella ha parimente una ìncdefima 
forza, e vigore in quanto a fe. 

Così Coftantino vide intorno a quellafola Cro- 
ce, chegliapparveìn Cìeloquefte parole: Vìn- 
i trai coti quettgStgno ; Ma quello non s'intende 
della fola Croce particolare, chealìora compar- 
ve nell'aere; ma ancora delle altre fueuguali . 
Ed in fatti quando Coftantino combattè , quella 
Croce nonera più in efière; mail Labaro, e 
le Croci formate fu quel modello, differenti in 

3uanto alla materia , ed all' indivìduo , ma 
ella medefima fpecie in quanto alla forma. 
Del rimanente, quandojlTrattatoreallega 
leftorie degli EforcilH, io non fodoveabbia io 
Aurica. Imperocché eflendo quella una marca 
della Chiefa, ede'crtdenti lofcaccìamento de 1. 
Diavoli, ne vedendoli tra i Riformatori de- 
gliEforcifti alcuna guarigione d'indemoniati, 
dovrebbe da felle fio riconoicere dove fia la ve- 
ra Chiefa; ma quefì c un trjcorfo fuori dell». 

no- 
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nofìra materia. Ed inquanto agliEforcifmì<W 
tanta Sante, erinnemalo Dottor* Pitcardo, ed aU 
triSerbonhli, o del Monaco di S. Benedetto condct. 
te a Roma dal Cardinal» diGondi, che ne» forti- 
rene alcun effetto; come dice il Trattacore, non 
è gran maraviglia . Nemmeno l'orazione <ii San 
Paolo non valle nulla, perchè nonpotéottene- 
le l'efiglio dello Spiritocarnale , che io flagel- 
lava . L'orazione ottiene la grazia de 1 miraco- 
li, ma non Tempre, ne infallibilmente. Neper- 
ciò conviene difprezzare Ja fua virtù . 

-Gran calo èqueflo veramente, che alTrat- 
tatore paja Urano, che ì noitri Eforcifli non 
difcaccino (empie i Diavoli da' corpi, e non 
veda., che iMìuilìri di Calvino non ne (cacci- 
no giammai pure un (alo. 1 Padri Ù fono con- 
tentati per autenticare la virtù della Croce di 
farvedere, che iDiavoli la temono, e ne fo- 
no tormentati, e coltui vuole, -che infallibil- 
mente li difeacci. E che ? Se il corpo i /«■= 
meritato dui Demonio, affinechè lo fpitito dell'in- 
demoniato fi* falvoy come dice S. Paolo, vor- 
rete voi che l'Eforcifmo, o l'orazione ne im- 
pedisca l'effetto? Voi errate, non intendendo ne 
le Scritturi, ne la Vini* di Dio. 

Intanto ilPiccardoj che Voi chiamate San- 
to per burla, era tale daddovero per Io zela, 
che aveva del fer-vigio di Dio . La Sorbona 
fempre vi difpiacque , perchè è un Affettale 
infallibile di armi contro le volìre Sinagoghe. 
E nonèvero, che leCroci di Roma fieno più 
fante delle alire come voi dite Ichernendo ; 
perchè non hanno altra qualità che quelle del- 
ie altre Provincie, ne fono lafedia della lati- 
titi più delle altre. La loro fantità è la Re- 
iezione , che hanno a Gefucrifio , il quale 
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Rpprefentano dovunque fono. Ne Tono altra- 
mente la Sedia del Papa (del quale avete fenz* 
dubbio voglia di parlare , o picciolo Trattatore ) 
fe la vergogna di ufeire dal reclinato non ve 
ne avtlìe ritenuto per quefla volta, del Papa» 
dico io, il quale eflendo onorato del titolo dì 
Santità per la eccellenza del grado ch'egli ha 
.nel fervigio diGefucrifto nella fua Chitft , fi 
(lima nondimeno altamente onorato di onora- 
re il Colo legno della prima, afiolura > e fa- 
vwna fatuità» ch'è Gefucrifto Crocifìfib. 

CAPITOLO XII. 
LA Croce è Hata ftmfre defiderata : 
£ del Teìlimonio di Armbio , 

LA virtù, che gli antichi hanno oflervat* 
nella Croce , oltre la cara , e prezìofa 
memoria della Paffione, la refe loro oltremo- 
do delìderabile ; e come parla San Giovanni 
Grifofioroo : Di quella, che ciafeuno aveva in 
onore fi cerca sì ardentemente la figura . Queflm 
è ma Strana grazia ì perfona no» fi confonde , 
ferfona non fi vergogna penfando , che questa fi* 
Slata la infogna di una morte maladetta , anzi a 
rvvefcÌP ciascuno fe ne fregia affai f&t , che per 
le cerone, i gioielli, e le collane , e non f Diamen- 
te non .è fuggita , ma è defiderata, ed amata ; 
tiafeuno l'abbraccia, e per tutto ella rifplendt , 

Aggiugnete a ciò , quelIochePantico Orige- 
ne, eSant'Efremconinolti altri fanno per rac- 
coruandarnel'ufodella Croce. Pertanto (dice 
il primo ) prendiamo allegramente amilo fegm 
fopra le nostre fpalle , portiamo quello Stendardo 
di vittoria, i Diavoli -vedendolo tremeranno . Ti- 
gniamo ( dice il fecondo) questo ftgno vivifico neilè 
Ttfna YJ, ' H •." nefin 
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Kofire porte rificcbiamoy e imprimiamo (aggiun- 
ge San Grifoflomo) eoa grande fiudio la Cro- 
ce dentro le neUre eafe , nelle muraglie » nelle fi- 
ttelìre . Veramente noi adoriamo la figura della 
Croce componendola di dite Legni , dice in ter- 
mini efprefiì it grande Atanalìo. 

St coà è (dice il picciolo Trattatore) chi 
tjutfìe parole efpofte fi leggano nell'ottavo Libro di 
Armbio spendente alle obiezioni de' Pagani, eh» 
heBemmiaojano lì Crifìianiy cerne fe aveffero ono- 
ralo la Crete ì noi non onoreremo , ne defidtrare- 
tno diarver Croci. Io trovoqucfh medefima ob- 
biezione nell'Illìrico nel libro io- del Catalogo 
della pretefa Verità , ch'è ilmedefimo luogo, 
«Tonde l'ha cavata il Trattatore, ma non l'ha 
tagliata così corta come colini . ' 

Armbio (egli dice) che vige Panno Jjo. nel 
libro 8.£orkro i-Gentili, confutando quefla ca- 
lunnia , com te i Crifliani aveffero adorato le 
.CrocJj le quali facevano in aere pex ejfere con auc- 
jffa profejftopìe inerme conefcìuti dai Pagani, ri- 
ffende in queÙa guifa: Noi non onoriamo t ne de~ 
f deriamo le Croci . Voi veramente , t&e confacrafa 
delli Dei di Legno , adorate per fortuna delle Cro- 
ci di legno, cerne parte de' vofiri Dei. 

Ora io offervo, che quelli due Libri rifor- 
irati hanno, una contrarietà fra di loro; ed è, 
che quello che il picciolo Trattatore applica 
alla Croce materiale? il Catalogo l'aflegna ai 
fogno fatto nell'aria; ma hanno amendue una 
iriedefima intenzione di contraddire allaChie- 
fa. L'uno non vuol confettare quello, eh* è 
prefuppoflo nellaobbìezion de* Pagani , cioè che 
i CriflUni aveffero anticamente delle Croci 
in materia fuffifìente : e l'altro confinandolo) 
Vuol moflrare » che non convenga onorarla ... 
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Ma per venire af mio proposto prendiamo 
ragione in pagamento. 

E' cofa ragionevole, che coteflo Trattatore 
che a molti paffi di Sant'Agoflino non rifpon- 
de altra cofa, fe non che i libri allegati non 
fono di Sant'Agoftino, fenza altra ragione fa 
non che Erafmo , e i Dottori di Lovanio han 
giudicato con; è, dico ragionevole, che fia, 
ricevuto a produrre un ottavo libro di Arno- 
Ilio contro i Gentili » mentre è cofa certa , 
cheArrtebio non ne ferine che fette? Puòef- 
fere che il Trattatore no'I fapefie ; ma un 
uomo così afpro , e fevero in cenfurare gli 
altri , non può eflere feufato per ignoranza , 
la quale non ferve che agli umili. Eccovi le 
parole di San Girolamo , che fu vicino ad 
Arnobio; Arnebio (egli dice) cempofe ftttt li- 
bri centra i Gentili, § altrettanti il fuo Difcepo- 
! lo Lattanzio. Se io folli cosi mancante di di. 
ritto» e di ragione, come è il Trattatore* 
mi fermerei qui fenza altra rifpofla. 

Ma io dico in fecondo luogo, chequandoan- 
che quell'ottavo libro fouedi Arnobio , non con- 
verrebbe però intenderlo cosi afpramente, edi- 
re, che i Crifìiani non defiderafiero in quel tem- 
po, ne onoraffero la Croce in modo alcuno. La 
, rniaragioneèchiara. Nettuno può negare, che 
, intomo attempi di Arnobio i Crifliani nondi- 
rizzaffero , onoraflero , amaffero , e defideraffero 
la Croce. Arnebfo ( dice Illirico) vifft intorno 
all'anno 330. Nel medefimo tempo viflero Co- 
ftantino ilGrande, SantMtanaGo, Sant'Ilario- 
ne, e Lattanzio Fi rmiano . Poco prima vivevano 
Origene, Tertulliano, e S.Giuftino Martire; 
«n poco dopo San Grifoflomo, S. Girolamo • 
S. Agoflraoi Sant'Ambrogio, e Sant'Efrem, 
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Coflantino fece fabbricar delIeCrcci per ren- 
derfi benevoli i Cri Alani » e renderle adorabili ai 
Soldati: Sant'Atanafio protetta, che iCriftiani 
«dorano la Croce, ech'etlaè un potente rime- 
dìocontro i Diavoli. Santo Ilarione la impiega 
contro lifgorgamenti del Mare. Lutanziodi- 
fcepolo di Àrnobio fa un capitolo tutto intero 
della virtù della Croce. Origene ne eforta di 
armarci della Sanca Croce . Tertulliano con- 
fefla, che i Criflitni fono Religiofi delia Cro- 
ce» e lo fteflò conferma San Giuflino Marti- 
re, San Giovanni Grifoftomo, e Sant'Efrem 
»e parlano come abbiamo veduto. Sant'Am- 
brogio afficura, che in quello Segno di Gesù 
Crilló, confitte la felicità, e la profperità de* 
rofln affari . S. Girolamo loda Santa Paola pro- 
Jlrataa'piedi della Croce. San t'A pollino tefli- 
fica , che la Croce viene adoperata in tutto 
quello, che concerne la noflra falute. 

Non ho io dunque ragion di dire quello , che 
Sant"Agoflino diffe a Giuliano, che allegava 
S.Giovanni Grifollomo contro i Cattolici . itane 
•verba iUa Sancii Jemnìs Ep'fcopi, ton^uam e con- 
trario , tot , taìiumque fenttntiis coilegarum ejus 
pppcnere , eumque ab eerum comordijfima focietate 
fe)nngere ., & tis adverfarium conlìituere ? Sarà 
dunqueconvenienre,o picciolo Trat tatare, che 
lì oppongano coteOe parole d'Arnobio, come 
conuaricatante, etali fentenze de'fuoiCoIle- 
ghi, e di fepararlodalla loro concordifllma Com- 
pagnia, ecoflituirlo loro A vverfario , e nemico ? 
E veramente feArnobio vuole, che la Croce 
nenfottein conto alcunodeiìderata, ne onora- 
ta, mentirebbero tutti gli altri; e fe al con- 
trario gli altri Padri vogliono, che la Croce 
fofle defiderata, edonorata, in ogni forma e 
mt- 
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miniera darebbono una mentita ad Arnobio, o 
all'Autore del Libro, che ilTrattatore gli at- 
tribuifce. Nonli mettiamo per grazia in que- 
lla diflenfione: diamo alle loro parole un fenfo 
comodo e aggiuftato, ficchè non fi offendano 
gli uni cogli altri. AcCDrdiamgli infieme, fe 
ila potàbile, e diamo con effi : Che quella è 
U vera regola di ben leggere gli Antichi. 

LaCroce adunque fu tempre onorata, e de- 
siderata ; e quello non pud negarti aflbluta- 
mente: noi ne abbiamo troppi teflimonj; bi- 
fognafolamente bene intenderli. Ella; è Hata, 
certamente onorata non d'onore civile, per- 
chè non ha alcuna eccellenza politica , che 
lomenti; ne di un onoreReligiofo, a doluto 9 
efupremo, madi un onore religiofo, fubalter- 
no, mediato, e relativo; eflendo la Tua eccel- 
lenza veramente Religiofa , ma dipendente» 
e tratta dalla Relazione 5 appartenenza , e pro- 
porzione, ch'ella ha col Crocifitto. 

Arovefcio, la Croce non è mai Hata dieff- 
derata, ne onorata come una Divinità, 0 co- 
me gl'Idoli. II che non è contrario a quello, 
che hanno detto gli Antichi. ì Gentili adun- 
que) che vedevano la Croce edere in grande 
onore apprettò i Criftiani, credevano, ch'ella 
folle tenuta per Dìo, come i toro Idoli, e lo 
rimproveravano ai Criftiani . Amobio miran- 
do più all'intenzione degli accufatori, che al- 
le parole, lo nega affatto, dicendo : Noi non 
dsfiderìamo le Croci) ne le onoriamo. Quello non 
s'intende nella qualità-, e forma Che voi pen- 
iate , ne fecondo i l'enfi delle votlre accufe. 
Cosi avviene fovente, cheti rifponda piuttoflo- 
alla intenzione, che alle parole. B quella èia 
ragione, che fi debba piucioflo dare ogni altro 
fenfo alle parole di un uomodabbene, che di 
H 3 trat. 
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trattarla difalfo, e di mentitore» come fareb- 
be Arncbio, fe contraddiceffe al rimanente de- 
gli antichi Autori. 

Nonvoglioperòlafcìar di dire* chel'Autore 
di quello ottavo Libro citatodal Trottatore, c 
degnodi molto rifpetto; perché egli è Minuzie» 
Felice Avvocato Romano, il quale in quello 
fatto imita quali le parole di Tertulliano, e di 
Giuftino Martire; ne contento di aver detto, che 
iCriftìanioon adorano la Croce, neladefidera- 
no ( nellaguifa,cheadoranoi Paganìiloro Ido- 
li j e come venivano da etti accufati ,& due cole; . 
l'una, cherivoltal'accufa de' Gentili Copra loro 
fleffì, moflraiido, che i loro Stendardi non era- 
no, che Croci dorate, egiojellate; mentreilo- 
lo trofei non folamente erano di femplici Croci , 
ma rapprefentavanoincerta maniera un uomo 
crocifitto. Signaipfa , & tantabra, & Vtxill» ea~ . 
Slre/urn-, quid altud , quarti aurati Crucis [unt, Cf 
iman ; Trofh/Mvesir a vi chic t'«, nen tantum fim- 
flititCrurisfasitm , verum & a$xìhominìsìmitta& 
tur . L'altra cofach'ei fa, è di moflrare, cheil le- 
gno della Croce ne fia per iftintodi natura racco- 
mandato, edegnodtonorarlo» mentre le Vele 
delle Navi, eigioghide'Buoifono fatti io for- 
ma di Croce . E di più , che l'uomo (tetto alzando- 
le mani al Cielo per pregarelddio, rapprefenta 
la medefima Croce» E quindi conchiude: 8* fi* 
gno Crucis , aut ratto naturali* innititur , autvt- 
ilraReligiofermatur . Tanto è lontano adunque , 
che MinuzioFelice rigetti la Croce, o il fuo 
onore, cheanzi, come abbiamo già detto, Io 
ftabilifce. Ma il Trattatore, che non penfa ad 
altro, che a far valere a qualunque prezzo i 

E roprj concetti , non ha tolto, che«napiccio- 
i particella del luogo di qj*eflo Autore, che 
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gli è parfo apropofito per la fu a intenzione; 

Io fo, che in poche parole fi può rifponde- 
K» che quando Minuzio dine: Crttces ntc eoli- 
musj nec oftamus, inECndefle di parlare della 
forche, e de' fupplicj; ma l'altra rifpofla mi 
fembra più propria, e più naturale. 

Intanto già che abbiamo combattuto per Ar- 
nobio, efoflenuto, chenon ha in conto alcuno 
difprezzato la Croce, facciamo dire a luì fletto 
faina opinione. Il rriedefimo Arnobio adunque! 
interpretando quelle pfsfole del Salmo 3"y. Toc 
mtettm fignttm in bonum, introduce gli Appo- 
(loli a parlare in quefla maniera: Imperocché ri- 
fufcitandv il Signore , e [alenilo al Cielo , noi altri 
fmi Appoftoli e Discepoli averemo il Segno dellaCro- 
te in beni eoa miti i fmi Fedeli t /teche t nemici 
vifièilii ilnvijìbili vedendo full* nolìra ponti il 
fuo Santo fegwr, reffinvconfitfij pofeiacchè in quello 
fogno tu ci ajuti, e in tffotH ciconfoliy o Signore, 
eh» regnine' ftcolì de' fecolìy Amen. Qualcun» 
potrà forfè dire , chequefti Commentar; Copra* 
iSalmi non fieno di Arnobio Retore) ma nei* 
averi ragione di dirlo: e ramo baiti.; 

capi t o l o xiit: 

Quanto fi debba Rimar l» Croce in paragoni 
di affé col Serpente di Bronzo , 

LO fcappatojoordìnario degli Ugonotti', di 
chiedere qualche patio efpreflo. d'ella Scrit- 
tura per ricevere qualche articolo di Fede , 
pare che G trovi tuttavia nelle mani del Trat- 
tato». Imperocché (e egli mi chiederà dove 
fi dica » che convenga onorar le immagini 
della Croce, e ch'ella abbia le virtù, che noi 
attribuiamo alla Croce? Io ho già rifeoflo nel 

m 4 prlo. 
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princìpio del primo libro: ma ora dico prfmie* 
ramante, chenon fiamoobbligati difar vedere 
efpreflamente nella Scrittura i comandamenti 
di tuttoquello cheli fa: Mi faprebbono gli Av- 
verfarj moftrare, checonvenga onorare 1 e ri- 
frettar la Domenica, e tenerlaper giorno più 
farito del Giovedì? Oppure jchel'Eucariflia al- 
tro non fia, che una commemorazione della Paf- 
fione, come prefuppongono i Riformati ? Si 
troverabene, checenvenga provar fefleffi per 
non la mangiare indegnamente; ma che con- 
venga farle alcun onore efteriore, dove me't 
troveranno? E perchè averannoeflì piùcredì- 
.to per abbruciare, erompere le Croci, chia- 
marle Idoli, e Sedie del Diavolo, che noi in 
fabbricarle, onorarle, echiamariefante, pre- 
ziofe, trionfanti? Perchèfe quello non è fcrit- 
(O) molto meno è ferino quello. 

Rifiutare quello che laChiefa riceve» efce- 
daunaecceflìvainfolenza. Io trovo nella Scrit- 
tura, the btfcgn» afcoltar Uchìefa, effendo ella- 
Ijt.ColontM , ed il firmamento dell* Verità i e che le 
forte dell'inferno non frevalertnao centro di /«".„. 
(AMMA.18.17.) Ma non trovo già nella Scrit- 
tura, checonvenga abbattere ciò ch'ella fab- 
brica, nedifonorarequelloch effa onora. Bi/o- 
gna credere alle Scritture come laChiefa ce le 
dà ; e bifogna credere alla Chiefa , come la 
Scrittura celocoroanda. LaChiefa mi dice:, 
che ioonorila Croce; necic Ugonotto alcuno» 
chepoflamoflrare, chela Scrittura lo proibi- 
fca : Ma la Scrittura , the tanto ci raccomanda 
laChiefa, raccomanda abbaffanza le Croci di- 
rizzate nella Chiefa, e per la Chiefa. 

Io dico con Niceforo Coftantinopolitano, eh*. 
4 è. comw4*te. di onorar, la Crete,, Iqidove ci è 
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evtaaxdato ài onerar Cesh Criflo, mentre la imi 
manne è infeparabih dal fuo modello, non ejftn- 
do la immagine t il modello, che una medefim* 
cofa, non per natura, ma per abitudine, e ripor- 
to'; ed avendo l'immagine comunicazione col fuo 
modello di nome , d' onore , ed adorazione > non 
alla verità ugualmente, ma ricettivamente. 

La Verga diMoisè, quella d'Aronne, l'Ar- 
ca dell'alleanza, e mille altre cole il miti , non 
furono tenute per Sante e facre, e per conse- 
guente per onorevoli? Eppure non erano che fi- 
gure delIaCroce. Perchè adunque nonfaràde- 
gna di onore l'immagine delIaCroce. Diciamo 
così: Non è" aver in onore una cofa,- il tenerli 
per rimedio falutare,' e miracolòfone' noltri ma-« 
li? Maqual maggior onore puoffìfarealle co- 
fe, chetenerlein taleftima, e ricorrere ad efla 
per tali effetti? Orai primi, e più affezionati 
Criflianiavevanoqueflaonorabilecredenza dell' 
ombra di San Pietro, eppure la loro fede c lo- 
data , e ratificata dai fucceffij e dalla Scrit- 
tura ft efla- (Aét.y.is.) E nondimeno l'ombra 
altro none, che una ofeuritè confuta, e in-.— 
magine imperfetti (lima , e fegnodel Corpo P 
carnata non da alcuna reale applicazione, ma 
da una pura privazione di lume. L'onore di 
queflo vano , lieve , e frale contraflegno è 
approvato nella Scrittura ; e quanto più do- 
vrà eflerlo l'onore delle immagini permanen- 
ti e folide come è la- Croce?- 

Finalmente io produco l f onorabile porto « 
che il Serpente di Bronzo, figura della Croce 
teneva fra gì' Straditi , per inoltrare , che le 
fieflo è dovuto alle altre immagini della Cro- 
ce, che fono trai Crilìiani . 'LX^agioneècwr- 
fiderabilej.oomevi faro vedere, penle-repIU- 
Hi SS - cut,, 
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che, che opporrò a quello che dice il Tras- 
latore, il quale con un grande apparato pro- 
duce quefio medefimo Serpente di Bronzo y. 
perchè ne morda in quella guita. 

AU quelle, che ti viene allegato del duodecimo 
capitele de' Kiemeri, nm dee effer paffato legger- 
mente, perchè '..egli è un efempie, the abbatte f or— 
futilmente, e fermamente tutto quello, the cièdi 
abufo intorno alla Crete, ed è la Storia del Serper 
te di Bronzo. Quello fu fabbricalo per comanda- 
mento di Die, e pero no» era un idolo , perehèfeb- 
bene per legge generale oveffe Die proibito il far» 
immagine d'alcuna cofa , che fejfe in Cielo , in 
Terra, e nell'Acque fattola terrai nondìmenonon 
effondo legato dallaLegge, per effere fepra di quel- 
la , poti difpenfare, come in fotti difptnsò egli il ef- 
fe la fua Legge, e comando, che f offe fatto qut- 
80 Serpente , che fu figura della ej "alt azione di Ge- 
sù Crilìo innalzato fulla Croce , come U te Hi fica 
egli ftiffo in S. Giovanni al capo terzo, 

E pcco dopo : Ora vediamo quello che avven- 
ne dopo di cfo fino al tempo del buon Re Ezechia ». 
aoè per lo fpazio di cèrea fettetento trentacinque 
anni , che non fi parlò punto di quello Serpente di 
bronzo; perchè avendo allora incominciate il popola, 
ad ìncenfarle, the vuol dire od odorarlo, tutto-- 
thè fe(fe già fabbricate da ideisi,, efojfe flato con- 
fermato le fpazio d$ fettetento trentaeinque Anni , 
Ezechia le ruppe, e riduffe in cenere. Da the noi 
ratcogliamo dal meno al più , che fe ItimmagìnUrf 
generale, e quelle principalmente dellaGrcca, non 
fi fanno per ordine di Dio, ma per eltracotanz-a* 
e diffidenza degli Vernini , che penfano , che Iddi» 
non gli oda e veda , fenza che abbiane tali imma- 
gini folto i fen fi. il vederle introdotte non fo dm 
qual tempo in tvmepne effere pik lungamente 
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tmfortatet In fatti quando le cofe vengono a tal 
fante, che fono incominciate, conviene net punta 
mede fimo frafìernarie , cerne Ezechia telfe via il 
Serpente di Bronzo, che non fu fabbricato al 'prin- 
cipio per tfftre incenfatei ed acaufa dell' abufofoiim 
venuto interno ad effe, fu ben fatto U Itvarle m 
tutto , Imperocché la idolatria non è di quello ge- 
nere di cofe,- delle quali fi pofia dire : correteti 
fabufo , e ritenetene l'ufo ; perchè in qualunque 
maniera fi- prenda l'idolo , è un niente , Eccovi 
tutta la deduzione del Trattatore.- 
Ma Dio buono, quante inezie! 

1 Voi dice > o Trattatore, che il Serpenti 
di Bronzo fu fatto per comandamento di Dio, 
crle lo difleaMoisè; ma io dico, cheleCroci 
fi fanno percomandamento di Dio, che lo fug- 
gerifee allaChiefa, eglie l'hainfegnato perla 
tradizione Appufìolica . Voi mi moftrerete, -che 
Dio fax parlato a Moisè : ed io vi inoltrerò * eh" 
egli infegna, ed aflìfle perpetuamente laChie- 
fa, di modo che non può mai errare. 

2 Voi dite, che il comandamento di far& il 
Serpente di Bronzo, fu una di tpenfa del coman- 
damento proibitivo del farle Immagini: Dun- 
que il far le Immagini non è idolatria, ne le 
Immagini fono Idoli: perchè la Idolatria è cat- 
tiva in ogni conto, ed èimpoflìbilc, chepofl» 
maieffer lecita, mentre in qualunque manierar 
che fi prenda l'Idolo, non vai niente. Adunque 
Iddio non averebbe mai difpenfato il fare i im- 
magini , le ciò fofie idolatria , mentre rroa 
può mai difpenfare di eflere rinnegato.. 

3 Voi dite, chedopo quello, fino ai tempii 
del buon Re Ezechia, cioèperlo Ipaziodì cir*- 
ca fettecento etrt-ntacinque anni non fi parlò} 
mai dì quello Serpente; ma perchè non ave» 

Hi & oflec 
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offervato ancora per vofira edificazione, ch9 
febbene nonfene parla nellaScrittura, fu però, 
di continuo conferva», e cuftodito preziofa- 
rriente; eche effendo fiato fatto fuori, e ben 
lungi dalla terra dì promiffione, non fu però 
lafciato dove fu fabbricato, ma fu trafportato 
cogli altri mobili facri. Di più, chenoneffen- 
do (lato fabbricato, per quanto il ha dalla Scrit- 
tura, fenati perche, fervide di rimedio a quel- 
li, che foflero flati morficati da Serpenti nel 
Difetto, non lafciò però d'effere fludiofamentfl 
confervato nella Terra di promifiìonefra il po- 

fnla d'Itatele con onorevole memoria per lo 
pazìo di circa anni, come Voi dite. 

In buona fede, lafabbrica di quello Serpente 
fuunadifpenfa del comandamento proibitivo di 
ronfar.fi alcuna Immagine? Voicertolo dite . 
Orailgodimentodella-dìfpenfa deveefferelimì- 
tatocoi tempo, e colla condizione, perlaquale 
fi concede; perchèlevata la cagione, cefTano 
anche gli effetti- Effendo adunq ue il popolo ttf 
Itatele arrivato fano,. efalvo nella Terra di pro- 
miffione , non poteva piùaverealcun fondamene 
to nella. Scrittura di cufìodir. quella Imrriagine» 
effendo già ceffata la caufa della difpenfa. 

.Cqnfeffats adunque, die quella Immagine 
fu conferva» onorevolmente nel popolo Ifrae- 
tjticò.fenza alcuna parola di Dio (e ritta per» 
grande fpazio di tempo. Dunque il.tener delle 
Immagini fiiori ed oltre la Scrittura,, non è 
r,e Idolatria, ne fuperflizione.. 

Ne fiate così, sfrontato di dire, cjie la con- 
fervazione, eia cuflodiadelSerpente di bron- 
zo folle fup.erflizione , perchè accuferefte di 
connivenza e vitti in religione i più Santi, o 
pianti fervi di Dindel popoled'Ifraele, Moi* 
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sè , Giofue , Gedeone , Samuele-, e Davidde., 
focto l'autorità, e Regno del quale quell'Im- 
magine fu trafportata, e conferita tanti an- 
ni, oltreil tempo per lo quale 1 aveva Iddio, 
comandato. Non era forfè in poter loro di le- 
varlo via, fe Me feto mal fatto il conservar- 
lo fuori dell' ufo , per cui era Ila» fitto ? 
Quegli fpiriti così franchi e feveri nel lervi- 
gio di Sua Divina Maellàaverieno diflimulatO: 
così gran fallo ? 

Di più : che non avete Voi oflervato, che que- 
lla Immagine non farebbe (lata così lungamente 
confervata, fenonne avelie quel popolo avuto, 
qualche onorevoleconcecto; perchè qual alt»: 
cagione poteva indurlo a ciò, o in quanto alia, 
firma , o in quanto albmateria ? Certo ella non, 
poteva averaltro pollo, chedi unacara., e la- 
era memoria del.benencioricevuto nel Diletto,, 
od'unafantaranprefentazionediun rudero lu- 
turo della efaltazione del Figlio di Dio;, che- 
fono due motivi> ecosì onorevoli e retigioli ,. 
ma molto più propri all'immagine della (,rocc>. 
che ferve di rimembranza del panato miflerio- 
della CrocifiUìone ,. e del minerò futuro del, 
.giorno del Giudizio. 

Ma. che non avete Voi anco» conuderato,, 
'chequegli, che abbattè il Serpente di Bronzo 
eia legittimo Red'Ifrade, egli apparteneva, 
di fare quella efecuzione : e che al contrario i 
Rompi Croci del.noflro tempo hanno .iedizio- 
fcmente incominciato la loto dillruzione len- 
za autorità, ne potere legittimo, e per mera 
rabbia, e bellialità?- 

Dipiù, che il popolo commetteva-una gran- 
deirrelieiooe attorno quel Serpente di bronzo- 
j. Perchè eltendsl'incenfo una o&rtajg- 
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•ria di Dio, come fi può facilmente Mirre 
dalla Scrittura ; e tutta l'antichità l'offerto oe Ji 
le ofrertefàtte a NoltroSignoredai ReMagid" 
Oro, Incelilo, cMirra, direndo: J'toJ* 
Tr 4 d °P°c1><>1 Incenfofiè offerto atHo, 
fi fparge verfo .Ipopolo, nonper offerirglielo, 
ma per fargli partedella cofafantificata .Sene 
fparge verfo l'Altare,, ch'è verfo Dio, come 
a quello, ch'è adorato fopra l'altare ; fe ne 
fparge ,erfol=Reli,uie,e?ememoriéje'Mar! 
SSiiiS ?° C i!° C a . nM »>'li'ÌKato a Dio in 
rendimen o d. grazie della vittoria, che bau- 

5éfif,r? tlSUi th ?'?° e P= r ^primere il 
delideno-, chef! ha,- che le Orazioni de'Pede. 
Walgano a Dio come l'incenfo. In che un 
gran Perfonaggio de'noflri tempi ha parlato 
veramente pS rozzamente che non doveva 
dicendo, che l'tncenfo e offerto alle creature 
Ma quelle fono inavvertenze, che occorron» 
tbvente anche a più grandi ingegni, niftùn' 
ama, qumUm hminti funi . (pf.g. lz ) 

2 Perchè anticamente l'incenfo era talmen- 
te condizionato, che non poteva effere offerì. 

r ^ Sjc«d°tr e dai Leviti , ebifognav» 
che foffe abbruciato fui fuoco dell'Altare nel 
Tempiofolodi Gerufalemme , dove era l' Alta- 
re de 1 profumi; ne era lecito il farlo altrove,, 
come confiate Voi fleflb. Nadab & Abiu fi t» 
mona a mal partito per aver fitto altramen- 
te. OUal maraviglia adunque fe vedendo Eze- 
chia, che il popolo s'imbeflialiva dietroquefla 
immagine, e la onorava con divini onori, li 
dilfipo, e mife in polvere? Bifognava trattar 
«osi con un popolo tanto inclinato all'Idolatria. 
Conchiudiamo adunque a rovefcio di quel- 
lo,. 
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lo, cfie avete voi fatto, o picciolo Trattato- 
re , dicendo: chefe le Sante Immagini in ge- 
nerale, e fpecialmente quella della Croce fon 
fabbricate per ordine delia Chiefa, epercon- 
leguente di Dio , tuttoché vituperate per 1» 
oltracotanza, e diffidenza degli uomini , che 
Hanno (limato, che Iddio non li podi vedere 
ne udire, fe non avellerò abbattuto- tali im- 
magini: Immagini ricevute da tempo imme- 
morabile, perchè non dovranno effere tenute 
confervate , e onorate ? Fece bene Ezechia 
d'abbattere il Serpente di bronzo, perche iF 
popolo idolatrava in efib ; Hoisè, Giofuè,, 
Gedeone, Samuele , e- Davidde fecero bene 
di confavate, mentre il popolo non ne abu- 
ftva in conto alcuno . Ora la Chiefa , ne ti 
Cattolici , di fuoconfentimento,-non abufano 
giammai della Croce , ne d'altre Immagini' 
di Santi : dunque conviene tenerle , e cou- 
fervarle. . 

Quelli, chenerimproverarono le Idolatrie,, 
non fono Ezechia, ma fono la feccia del po- 
polo, e de' Monaflerj , gente appatlionata, 
ohe ardifeono accufar Sufanna di adulterio, 
tutto che l'abbia il vero Daniele mille volte 
dichiarata innocente nella facra Scrittura.. 
Ne occorre mettere a conto l' abufo', che 
può accadere in qualche perfona particolare^ 
perche ciò non appartiene alla eaufa pubbli- 
ca. E- non è conveniente , che gli orrori di 
quello , e di quello facciano pregiudizio all' 
Università . 11 mezzo di raddirizzare l'ufo 
della Croce, non è quello di atterrarla, ma 
di bene dirizzarla , ed ammaeftrare i popoli 
a decentemente onorarla. 
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CAPITOLO XIV. 

Del gafìigo di quelli^ che hanno ingiuriato le h»£ 
magini della Croce , « quanto Jìa odiata 
dai nemici di Gei» CriHo . 

IDdio ha teftimoniato quanto gli fia cara la 
immagine della Croca , e del Crocifitto 
conmillegaflighi , che ha miracolofamentepra- 
ticaii (opra quelli, che o in fatti, o in parole 
hanno orato d'ingiuriare cosi fatta rapprefen- 
tazione. Io ttalafcio molte cofe inqueftopro- 
pofito>. e fra le altre il cafo fucceduto in Be- 
lato, e recitato da Sant' Atanafio > del quale 
ho fatto menzione qui addietro. 

Vedendo un Giudeo l'immagine di noflro Si- 
gnore (certamente Crocififto ).ìn uoaGhiefa;, 
fofpintodalla rabbia che nudriva contro il fuo 
esemplare , andò di notte a. (tracciarla con una 
picca; e quindi cacciatafela fotto il mantello la 
portavaallapropriaCafa per abbruciarla, Cofa 
maravigliofa , echenefTunopotcdubitare, che 
non procedette da virtùdivina. U lei il l'angue. ia 
abbondanza dalcoipo datoall'immagine;. malo- 
fcellerato percufsore non fé ne avvide infino a- 
che giunto alla propria cafa rifehiarata dalla lu- 
ce del fuoco,- non fi vide tutto infanguinato;. 
onde atterrito dal cafo nafeofe in un angolo 
quella, immagine , ne osò più toccare quello- 
che aveva cosi fcell e rat amente rubato. Ma i, 
Criftianinon trova tal 'immagine alfuo luogo», 
feguitando le veiìigia- del. fangue fparfo dalla 
Cniefa fino alla cafa, dove era fiata celata , 



fu lapidato . Sonofbrfemiìle anni } , che S. Gre- 
gorio Turonefe fcriffe quefta fiorii. 
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Coofalvo Fernando fcrive in una fua lette- 
ra , che avendo i Criftiani piantato lina Croce 
fopra un monte del Giappone, tre de' princi- 
pali Giappone!! lì mìfero tn tefta di tagliarla} 
ma avevano appena teFinìnato l'opra facrilega* 
che incominciando a darli fra di loro , due 
rimafero morti quivi, e del terzo n*n fi fep- 
pe mai nuova alcuna . 

Negli anni pafsati venneto alcune Truppe 
Franceli filile frontiere della noftra Savoja in 
un Villaggio chiamatoLoette; ed efsendo fr» 
di quelle, per la difgrazia del noflro Secolo* 
alcuni Soldati Ugonotti , alcuni di loro entra- 
rono nella Chiefa di Venerdì per mangiar qui vi 
certofruttume. Alcuni de* loro Compagni Cat- 
tolici prefero a dimoflrar loro lo fcandalo , che 
commettevano, e che il loro Capitano non in* 
tendeva , che commet cefsero quelli eccelli . Ma 
quei golofi incominciarono a burlare, e fcher- 
njre i Cattolici alla Riformata, dicendo; che 
nell'uno li vedeva. Poi voltatili verfo la imma- 
gine del CrocimTo di fiero: potrebbe elìere, a 
flatua, che tu ci accufafiì; ma guardati, olia- 
ta,! di non farne parola; e intanto fi . mi fero a 
gittarli contro dellepietreconmille parole j'n- 
giuriofe : QuandoDioper far conofeerea quet 
forfanti, che bifogna- onorar le immagini per 
onor di quello che rapprefentano, prendendo? 
t'ingiuria fopra di fe, fe ne vide ben predo, 
la vendetta ;. poiché forprefi tutti da un fu- 
rore infano fi gittarono l'uno fopra l'altro per 
■sbranar lì. , e uno di fflì morì quivi fubita- 
mente; gli altri furono condotti fui Rodano- 
verloLione, percercarvi rimedio a quello fu- 
rore, che li abbruciava, e confumava in feftef- 
fi. Io ho. udito quello, calò da tanti, uflimonj^ 
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degni di -fede» checadendo a pròpofito ho va- 
luto qui regiftrarlo a memoria de* poteri. 

Onorar la Croce è onorare il CrocififTo ; 
difonorarla e difonorare il Crocififiò. Così i 
Giudei, i Turchi, gli Apoflati, efìmiìecana- 
glia , non potendo offendere Noflro Signore 
nella propria perfona ( perchè come dice il 
noflro Proverbio, la Luna è ben guardata dai 
Lupi ) 0 voltano # ordinario contro le fue 
Immagini. Gl'Imperadori Onorio, e Teodo- 
iìo tefìifkano, che i Giudei del tempo loro 
cofìumavano nelle lóro féfte più (blenni di ab- 
bruciar ie Immagini della Crocififlìone di No* I 
Aro Signore in difpregio della noflra Reli- 
gione; e però comandarono a' Prefidenti del- 
le Provincie dì provvedere, che così fatte 
ìnfolenze non fi commetteiTero, ne fofle peri 
meflo agli Ebrei di tenere il fegno della 
Noflra Fede nelle loro Sinagoghe. 

11 Villano Perdano Xenaja con tutti i Mao- 
mettani hanno dà per tutto róvefeiato le Cro- 
ci . Giuliano Apoflatalevòdal Labaro, o Sten* 
dardo de* Romani la Croce , che Coflantino 
vi aveva polla, pertirarelegenti al Pàganefi* 
mo . Queft' odio eftremo , che portava a No- 
flro Signore lo porrò- a un' altra empietà : 
fcrive Eufebio, che la Donna, che fu guarii 
fa al tocco della Velie di N. S. fece in me- 
moria d: quello benefizio drizzare una flatua 
di bronzo davanti la porta della Tua Cafa nella 
Città di Ceftrea di Filippo altramente detta 
Paneade : dove Noflro Signore era da una- 
parte rapprefentato con la iua velie frangiata, 
e dall'altra quefla Donna in ginocchio con la 
mano tefa verfo di-lui , Ora Giuliano fapendò 
quello fatto, cerne «acconta Sòzomeno» fece 
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abbattere quella flatiia, e mettere in fuo luo- 
go la propria. Ma appena ciò efeguito, Icefe 
unfuocodalCielo, che atterrò, emife in pez- 
zi la (ìatua di Giuliano, che rimafe tutta af- 
fumicata, e come abbruciata , fino ai tempi 
dei medefimo Sozomeno. E in quei' tempo i 
Pagani mifero in pezzi la (tatua del Salvato- 
se, e i Crifflani avendone raccolto i pezzi li 
collocarono nella Ghiefa. 

Ora io finirò quello fecondo- Libro , dir 
cendo, che ci fono due ragioni principali , 
per le quali fi onora più la Groce , che la 
Lancia, e il Prefepìo, e il Sepolcro, tutto 
che come la Croce fu nobilitata per efier (la- 
ta adoperata nel fervigio della noflra Reden- 
zione, così furono parimente Uiuttrati la Lan- 
da, il Prefepio, e la Sepoltura . 

L'una e» che d'allora, che Coftantino ebbe 
abolito il fupplicio della Croce, non ebbe la 
Groce altro ufo fra i Criltiani , che di rap* 
prefentar la Paflìone del Salvatore, dove il 
prefepio, e il fepolcro, ed altre cofe fimili, 
hanno altri ufi ordinari* e naturali. 

L'altra èquella, che dice S.Atanafio , cioè, 
chefequalche Pagano, o Ugonotto ne rimpro- 
wrafle la Idolatria , quafi che adorammo il' 
Legno; noi fepareremo immantinente ' pez- 
zi della Croce , ne onorandoli più , Stre- 
mo riconofcere, che non per la materia, ma 
per la rapprefentazione , e per la memoria 
noi onoriamo la Croce, il che non fi può fa- 
re del Prefepio, della Lancia , e del Sepol- 
cro, ed altre cofe tali , le quali nondimeno' 
eflendo (late efpreflamente adoperate nella 
rapprefentazione de' tanti- mifterj debbono ef- 
iere parimente, onorate.. 
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Avendo adunque l'immagini perduto la fó- 
ro forma, e per confeguenza la rapprefenta- 
zione, non fono più venerabili; ma ciò s'in- 
tende quando non abbiano altra qualità onore- 
vole, che la rapprefentazionc, e il riporto al 
loro modello, come ordinariamente avviene. 
Ma la immagine di Cefarea, o la rapprefen- 
lazìone era una Reliquia preziofa di quella di- 
vota Donna, un memoriale di Antichità ve- 
nerabile, e ìnflrumento di un gran miracolo , 
le quali condizioni non fi trovano Gaiamente 
nella fomiglianza , fimmetrìa , e proporzione 
de* lineamenti, e rilievi di una Statua, ma 
ancora in ciafcun pezzo di efla. Così i fram- 
menti delle Statue antiche fono confervati per 
memoria dell'antichità. E così il minimo filo 
della Velie, o altri mobili de'Santi, o degl* 
ifìrumenti di Dio. 

. Ora un gran miracolo fu fatto in quella fta- 
tua. Ella era collocata fopra un'alta Colonna 
di piecra, fopfa la quale germinava un'erba 
non conofciuta, la quale come giugtieva alla 
frangia della Verte del Salvatore prendeva qua- 
lità di ^u-irire ogni forte d'infirmiti . In che 
la vefle di Noftro Signore è tanto più compat- 
rabile alla ftia Croce; perchè Ce la Velie fece- 
va miracoli efiendo tocca, così ne faceva an- 
che la Croce. E fc non folamente la fua Ve- 
fle , ma ancora P immagine della fua Vede 
fece miracoli * vengo parimente a provare,, 
che le Immagini della Croce hanno anch'ef- 
fe avuto qutita eccellenza d'effere fpelle vol~ 
te finimenti miracolofi di Sua D.M. ■ 

Zi fine del Secando Libro... i 

DEL» 
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DELLO 

STENDARDO 

DELLA 

SANTA CROCE 

LIBRO TERZO. 
Che tratta 

DELL'ONORE, E VIRTÙ* 
del Segno della Croce. 

CAPITOLO PRIMO. 

Definizione dei Segno dilla Crea. 

I L Segno della Croce è una cerimo- 
f@t m'aCriflianarapprefentantela Fal- 
cione di Noflro Signore per la ef- 
prefiìone della figura della Croce 
S5H"5?Si fatta con femplice movimento . Ho 
detto, ch'è una cerimonia, ed eccovidiebe. 
Un'uomo prontoefpiritofo rende utili, emette 
in opera tutte le fuegenti, nefolamente quel- 
li, che fono di natura attiva , e virogofa, ma 
ancora ì più deboli, e fiacchi. Così la virtù 
della Religione , che ha per fua propria, e 

natii- 
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ftaturale occupazione di rendere a Dio quant» 
può farli 1 onore , chegli-è dovuto» tira a prò 
del fuo fegno le azioni virtuofe , dirizzandole 
mite ad onor di Dio. Ella (i ferve della Fede, 
della collanza , della temperanza , per il ben 
credere , per lo martirio, per lo digiuno . Quelle 
efléndo azioni virtuofe per fedeffe, laRefigio- 
•ne altro non fa , che voltare alla fua particolare 
intenzione, cWè ài onorare con ade Dio. - 
Ma no» fidamente, ella impiega quella azio- 
ni , che da fe fìefTe fono utili , e buone , ma 
mette in. opera anche le azioni indifferenti , e 
the per altro farieno affatto inutili, come fece 
quel buon'uomo del Vangelo , (Matt. 20.7, ) che 
mandò nella fuaVignaquelli, chetrotòozioli, 
e de\iuaH nell'uno aveva voluto fervidi fino a 
quell'ora. Le azioni indifferenti rellarieno inu- 
■tilife la Religione non leadoperalTe a fuo prò: 
ma impiegate da ella, diventano nobili, utili ^ 
«fante, e peròcapacidiricompenfa del danaro 
diurno prometto agli Operar) Vangelici. 

Quello diritto di nobilitare Jeazioni, .che per 
fe [tede farebbeno rozze, e indifferenti appar- 
tiene alla Religione, come Principerai delle Vir. 
tù : ed è quella una marca delta fua fovranitl • an- 
zi le ètalmenteacuore, che non vi fu mai Reli- 
gione alcuna, chenon fi fervifle di tali azioni- 
le quali fono, e lì chiamano propriamente ce- 
rimonie , fubito che entrano al fervigio della 
Rel.gioue. Everamente, poicbcT.uomotutto 
intero*™ tuttelefueazionì.edipendenzedeve 
onorarca Dlo,ed ccompjlodi anima,edicorpo, 
d interiore , e di elleriore ,eche nell'interioreha 
delibazioni indifferenti, non.émaravigliafela 
Religione, ch'halacura di ergere da lui que- 

itotabBtO)dimanda,eJice?eilpagarrioiitoancha 
dalle 



Digitized by Google 



KtUa S. Creee . libjlh I$T 
dalle azioni efleriori , indifferenti , ecorporali. - 
Confideriamo il Mondo nei Tuo nafeimen- 
to . Abele , e Caino fanno delle offerte , e 
qual altra virtù li fpiafe a farle, che la Re- 
ligione? Appena ufeito Noè dell' Arca quafi 
dalla fu a culla , fabbrica fubitamente un'Al- 
tare j e vi confuma diverti animali in olo- 
cauftoj de 1 quali Dio riceve il fumo in odore 
diloavità. Seguironodopo i Sacrifizi di Àbra- 
mo, ediMelchifedech, dilfacco, di Giacob- 
be 3 e il cangiamento dì abito col lavamento 
di quello . Anche la Legge di Moisè ebbe una 
gran parte del fuo eferciaio in cerimon-ie. 

Veniamo al Vangelo : quante cerimonie fi 
veggono ne'nortri Sacramenti, nella guarigio* 
ne de' ciechi, refufeitazione de* morti, nel la-? 
vamentode' piedi degli Apposoli. L'Ugonotto 
dirà, che Dio ha fatto in ciò quello, che gli 
è piaciuto; ne dee effere tratto in confeguen- 
za per noi altri. Ma eccovi S.Giovanni, che 
battezza; San Paolo, che fi faglia i capelli :n 
Cenchree per voto fatto» epiega le ginocchia, 
a terra colla Ghiefa Melitaiia . Tutte quelle 
azioni erano per fe ilefle Iterili , ed infruttuo- 
fe; ma impiegate a difegnodella Religionedì- 
Tennero cerimonie onorevoli, e di granpefo. 

Ora io dico parimente, che il fegno della 
Croce per fe fletto non ha alcuna forza , ne 
virtù, ne qualità, che meriti alcun onore, e 
pertanto confeiTo, che Dio non opera per le 
l'ole figure, 0 caratteri come dice il Trattato- 
re , e che nelle cofe naturali la virtù procede 
dall' eflenza, e qualità di effe; nelle fopranna- 
tyrali Iddio vi opera per virtù miracolosa non 
attaccata a fegno, ne a figura. Ma io fo al- 
tresì 1 che pio impiegando la fua virtù nU 
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Tacolofa fi ferve fovente di fegni , cerimonie » 
figure, e caratteri fenza però attaccare il f uo 
potere à qtfefle cofe. 

Moisè toccando la pietra colla fua Verga : 
Elifeo camminando traile acque col mantello di 
Elia: Gli Infermi accodandoti all'ombra di San 
Pietro; il fazzoletto di S. Paolo; la Vette del 
Salvatore ; gli Apposoli , che ungevano gP 
infermi coli' olio ( cofe che non erano altra- 
mente comandate] facevano altro , che puri 
cerimonie > che non avevano alcuno naturai 
vigore; eppure furono applicate in effetti 
maravigliolh Bifognerà dunque dire per ciò, 
che la virtù di Dio foffe inchiodata, edattac 
catana quelle cerimonie? Anzi al contrario la 
virtù di Dio, che adopra tance forti di fegni 
s e cerimonie, moftra in ciò di non efferc at- 
taccato ad alcun fegno, o cerimonia. 

lo ho dunque detto. 

I. Che il fegno della Croce'è una cerimonia, 
'mentre di fua qualirà naturale un moto incro- 
ciato non è ne buono, ne cattivo,- ne lodevo- 
le, ne vituperàbile. Come è quello, che fan- 
no i Tellìtori, i Pittori, gl'Intagliatori, ed 
altri Artefici, che nelìuno non onora, ne pre- 
gia; perchè quelle Croci '(eloftefiòdicode 1 ca- 
ratteri, e figure incrociate, chevediamone'IIe 
immagini profane, fine/tre, e cafe ) quelle Cro- 
ci, dico» non tono deftinate adonordiDio, ne 
ad ufo alcuno religiolo: ma quandoqueftofe- 
gno c impiegato adonordi Dìo, d'indifferen- 
techeè, diventaunacerìmoniafacrofanta, del 
quale Dio fi ferve a molti maraviglìofi effetti. 

z. Ho detto, che quella cerimonia è Cri- 
ftiana, perché la Croce, e tutto quello ch'el- 
la rapprefenta ì {olitimi Pag*ni } $ fttadnh ai 
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Giudei, li quali » come ha offervato il dotto Ge- 
ne brardo allegando il Rabbi Chimchi , l'hanno 
in tanta abbominazione, che nemmeno voglio- 
no chiamarla col proprio nome) ma l'appella* 
no Stamen, & Subtegmen . Stame, e trama» 
che fono i fili) che i Teflitori incrociano fab- 
bricando le loro tele. Io lo, che nell'antica 
Legge» come anche di quella di Natura, mol- 
te cofe fono pattate per lignificare la morte 
del Meflia ; ma non fono fiate, che ombre, 
e fegni otcuri , e confuti in paragone di quel- 
lo ) che fi fa ora . Non furono cerimonie ordi- 
narie in quella Legge, macome lampi, chela 
illufìraronodipaflàggio. IPagani, edaltri in- 
fedeli hanno talvolta ufato di queflo fegno, 
Dia per impreflito , non come di cerimonia 
della loro Religione , ma della noftra: e in 
fatti il Trattatore confefla , che il fegno del- 
la Croce è una marca del Criflianefimo. 

3 Ho detto > che quefla cerimonia rappre- 
fenta la Pallìbne; e in verità) quello è il fuo 
primo, e princìpal ufo, dal quale, tutti gli al- 
tri dipendono) e che l'ha diverfiiìcata da mol- 
te altre cerimonie Crifìiane , che ferapno a 
rapprefentare altri mifterj. 

4. Ho detto, che quella cerimonia rappre- 
fenta per la efpreflione la figura della Cro- 
ce ; per trovare la differenza , con la qua- 
le il fegno della Croce da un canto , e 1' 
Eucarìftia , dall' altro rapprelènta il mille- 
ro della Pallione : Imperocché la rappre- 
l'enea principalmente > a ragione della totale 
identità di quello, che vi è offerto folla Cro- 
ce , che non è che uno fletto Signor Gesù Cri- 
fio . Ma il fegno della Croce fa lo fieffo ef- 
primendo la forma , 5 figura della Paflìone, 
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Ho detto finalmente , che tuttoqueflo fi fa per 
unfemplicemoto; per efcludere i fegni perma- 
nenti, impreffi, e fcolpitl*t«itìteriefuflì(len- 
ti, delle quali ho parlato nel libro precedente. 

I. Ora l'ordinaria maniera di fare il fegno 
della Cro^e dipende da quelle ofiervazioni . 
Che fi faccia priverà mente dalia mano de- 
lira, comequelW, ch'è ftimatapiùdegna, co- 
medìceGìtitlinoMartire. i. Che vi ti adopri- 
no, o tre dita per lignificatela Santiflìma Trini- 
tà, o <óa cinque per lignificare Iecinque piaghe 
tlefSalvatore. E benché da se importi poco, 
the l'uomo fi faccia la Croce con più, o meno 
dita ; con tutto ciò bifogna conformarfi all' ufo 
comune de* Cattolici, per non concorrere negli 
errori di certi EreticiGiacobiti, ed Armeni, i 
primi de' quali proteflando di non crederela Tri- 
nità, i fecondi di non credere, che una fola na- 
tura in Gefucriflo, fanno il fegnodella Croce 
con un fol dito. Si porta la mano in alto verfo 
latefla, dicendo: In nome del Padre> per mo- 
itrare, che il Padre, c la prima perfona della 
Santifiìma Trinità, eprincipio originariodelle 
altre due. 4. Si piega la mano abballo verfo 
il ventre dicendo, & delFiglio, permoftrare, 
che il Figlio procede dal Padre, chelo mandò 
.quaggiù ad incarnatfi nel ventre deila Vergi- 
ne: E di quivi fi attraverfa Umano dalla fin i— 
ftra fpalla alla delira, dicendo, e dello Spirita 
Sunto; permolìrare, che Io Spirito Santo, ef- 
fendo la terza pérfona della Santifiìma Trinità, 
procede dal Padre, e dal Figlio, ed e illega- 
Bwd'amore, e della Carità, eche per fiia gra- 
ziamo! godiamo l'effetto dellaPaffionedelSal- 
vatore. Per quello mezzo I* uomo fa una breve 
confeflione di tre grandi mifterj; della Trinità, 

Atti* 
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ideila Paflione, e della rcmiffione-de' peccati, 
per la quale noi timo trafportati darla finiltra 
della maledizione alla delira della benedizione. 

CAPITOLO IL 

II fegno dell* Croce è una pubblica p r e. 
ftjftone dell» Fede Crini*»». 
•^VToi non ignoriamo pimto ( dice il Trattato- 
,J. ~ re J che alcuni Antichi hanno parlate del 
Segno dell» Croce, e della fu» ritti,; m» ciò non 
fu , fir la intenzione , ne per lo fine , che li 
pretende oggidì; perchè fufavane, come lena pub- 
blica prcfefio», del loro Crilìiantfimo , così In tri. 
■vate, cerne in pubblico. Poiché effonde le perfecu. 
ve», grandi , ,d afpre , i CrW»»i non volendo 
difcoprirfi che a' loro Fratelli Crilìiani, fi ricono, 
[covano » quello fogne quando gli altri f Movano l. 
Croce! perche quello ,r» un testimonio, ch'era», 
dell» medefima Religione Criltiana . z,»lf olir* 
parte ; pcichì i Pagani fi burlavano dell» Croce di 
Gifucnlìo, e dicevano effe,, ma follìa il crede- 
re , e fperare in une che eraSlatecrotififfo, e mor- 
te i ,l contrarie I Cristiani [afendo, che tutta la 
«olir, glori, confili, nella Crete di Cefucrillo, . 
the eli, , l, gran pefanza , , fapi,,^ di Di , 
mfalut, a tutti i credenti, vollero me!ìr,re, eh, 
non avevano vergegn, alcuna di ,f,, , f„, V an, 
Itepertament, quello fegne, per mostrare, ch'era,. 
C»v»lieri crociati, elei Difcepoli di Cefucrillo 

A quello fi dee riportar, quello, che Grifo. 
Berne die, «eli» fecend, nomili» fora I, L. 
nel. a, K.,ma„i ; s, tu [enti, eh, lune ti di- 
ta: Adori , , » un auffl., non te ne vergogna, 
re , ne abbaiar gli occhi » ter,, , ma gloriflc». 
, , raìlegr»,, in t, Steff,, e conferma que- 
I » ta 
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Ha confezione con occhi franchi , e con faccia folle- 
•vota. E S, Agallino ntll' ottavo fermane delltf ara- 
le dell' Appettalo al cap.$. ne dice ; che i favjdel 
Mondo ci ajfalifcono interno alla Croce di Gesù 
Crilìe , e dicono : Quale intelletto è il vottro 
di adorare un Dio Crocififfo ? Noi rifondiamo 
toro : Non abbiamo certo il vottro intelletto , noi 
non ci vergogniamo di Gesù Crislo , ne della fua 
Croce ; noi ce la mettiamo falla fronte , dov' è 
la fedia del pudore i noi la mettiamo quivi, cer- 
to quivi) cioè nella parte più nobile, acciochè fi» 
collocata dove non è punto di vergogna. 

Il Trattatole ha fcrittotutto quello di una 
carriera. Ma altroverifpondendo a undici palli 
<3egii antichi allegati nelle lettereCircoJari, par- 
la COSÌ -■ il quartodecimo è prefo dal trrzodecimo Trat- 
tato [opra S, Giovanni in quelle parole ,■ Se nei fia- 
tnoCrisliani, noi apparteniamo a Gesù Critto nei 
portiamo falla fronte il di lui fegno ; diekenonar- 
lofftamopunto-, fe la portiamo così nel cuore . Lamar- 
cadilui, è l'umiltà diluì. A quello tettìmonio noi 
Aggiungiamo per brtvità tutti gli altri feguenti, 
fhe fono fino al numero di dieci, perchè fi riportano 
quiifi tutti a quello che fi è detto , che iCrìfliani fi 
fognavano in frotte. Nei ricompiamo adunque che 
anticamente qxefto cottume di fegnarfi mfrontefu 
introdotto Jenza ptro faperfi, ne da chi y ne come . 
E più abbatto: Si è dichiarato qui dietro quello, 
the gli Amichi intendevano per quello fogno-, cioè 
ia tettìmonianzA ttteriore della Tede Crittiana . 

Eccovi una piena confeffiaiie dell' Avverfa- 
rìo per levarmi l'occafione di rifpondergli fu 
quello punto. Ma perchè egli ha (critto que- 
lle verità a contracuore , le ha parimente Ai- 
rate, e (inagrite quanto ha potuto. 

i. Egli dkechequaichedeglìAntichihanno 
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parlato del fegno della Croce. Io gli diman 
chemidicaqualifìenoquelli, chenon nehan e 
parlato: perché tutti, o quafi tutti almeno ll * 
hanno parlato. Conveniva adunque dire aU» n 
come fe non parlane, che di due, o tre. 

2. Egli dice, che non ne hanno parlato nella 
intenzione, che fi pretende oggidì; Ma s'egli 
intende della intenzione de'Cattolici , iogli fa- 
tò vedere il contrario, chiaro come il Sole. Se 
ìntendedella intenzione» chei miniftrìUgonoto 
ti impongono ai Cattolici , come farebbe quello » 
chedice il Trattatored' attribuire al folo fegno 
quello che è proprio del Crocififlb? Ioconfeff- 
che gli Antichi non ci hanno pur mai penfato; 
e quella è una impoftura troppo maliziofa. 

3. Egli dice che gli antichi facevano que-' 
fio fegno per difcoprirfi ai loro fratelli Cri- 
ftiani. Veramente io noi poflo credere; per- 
chè qual beneficio fi traevadal fare il fegno del- 
la Croce per tenerfi coperti ai nemici, men- 
tre a rovefcìo, com'egli confetta un poco dò- 
po, i Pagani fi burlavano della Croce, e ne 
facevano ordinar; rimproveri ai Crifliani , e 
che i Crifliani moflravano di non avere pun- 
to di vergogna in ciò facendoli fcopertaraen- 
tequeflo fegno. Accordate infieme quelle due 
ragioni del Trattatore ; I Crifliani facevano 
la Croce per non fi difcoprire che a' loro fra- 
celli Crifliani. I Crifliani, facevano la Croce 
apertamente per inoltrare che non fi vergo.- 
gnavano di elfa. CertocheTertulliano, Giu- 
ftino Martire, e Minuzio Felice tefiificano 
abbaflanza che il fegno della Croce non era 
una profeflìon della Fede così fegreta , che 
tutti i Pagani non ne avellerò intera conof- 
cenza. 
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4, Egli dice» che anticamente l'ufo di re- 
gnarli fu introdotto . Ofiervate , che parla 
del tempo di Sant' Agallino , nel quale Cal- 
vino dice: eflere notorio, e fuor d'ogni dub- 
bio » che non fi era fatta alcuna mutazione 
di dottrina, ne a Roma, ne in alcuna altra 
Città . E il Trattatore medelìmo confetta , 
che folamtnte a* tempi di San Gregorio gli 
occhi de'Crilliani incominciarono a non ve- 
der più chiaro nel fervizio di Dio . E però 
io difcorra così : Nefiun cangiamento fi era 
fatto nella dottrina a tempo di Sant' Agofti- 
no ; ma a* tempi di Sant* AgoRino fi faceva 
generalmente il fegno della Croce ; la dot- 
trina adunque di fare il legno della Croce è 
pura» ed Appofìolica. 

5. Egli dice con molta gentilezza» che non 
fi fa, ne chi) ne coire queflo coftume di fo- 
gnarli fbflìe anticamente introdotto. Ma io gli 
replico con Sant 1 Agoftino» che quello che la 
Chiefa tiene unìverfal mente , e non è Rato 
inflituito dai Concilj , ma è Tempre flato o{- 
fervato , fi crede ottimamente efferne flato 
dato con autorità Appoftolica ; e con S. Leo- 
ne» che non convenga punto dubitare , che 
tutto quello ch'c flato ricevuto dalla Chiefa 
per ufo di divozione, non provenga dalla Tra- 
dizione Appoftolica , e dalla dottrina dello 
Spirito fanto. 

Eccovi la regola , colla quale gli antichi 
giudicavano delle ufanze Ecclefiaftiche , fe- 
condo le quali il fegno della Croce (che e 
fempre flato ofiervato nella Chiefa ne fi fa 
«e come » ne da chi fia flato inflituito ) dee 
eflere riportato alla Inftìtuzione Appoftolica 

C Ai 
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X che crediamo nel Crocìfiffo, e allora fa- 
re profeffìone della Fede: opermofìrare, cha 
operiamo, e mettiamo la noftra confidenza nel 
medefrmo Salvatore ; e allora c un' invocare 
Dìo in fuo ajurn in vinù della Pallone difuo 
Figliuolo. Il Tratfaccre vuol far credere che 
l'Antichità non adoperale il fegno della Cro- 



ma il fuo ufo più ordinario fu d'edere adope- 
rata in chiedere aiuto a Dio. 

Sa» Girolamo feri vendo ad Euflockio; Aà 
egrì era (le dice) ai ogni andata , ad ogni ri- 
j rno la tua mano faccia il fegno della Croce. 

S.Efrem: O che tu dorma, e che tu vegliy o 
che tu cammini , oche tu facci qualunque opera , e 
che tu mangi , 0 che tu bevi, 0 che tu navighi in 
mare, a the paffì i fiumi, armati di quefìo Ufber- 
gay provvedi , e circonda tutti i tuoi membri del 
fegno f alutar ti et mali non ti arriveranno. 

Tertulliano : Ad ogni viaggio , e moto : ad 
(igni entrata , edufcitay in vedendoci , infpogliatt- 
decìy al bagno, alla tavola , quando ci portano 
il lume, entrando incamera, nell'edere, e in ogni 
luogo , dove ne chiamala converfazione , noi toc- 
chiamo la noflra fronte, col fegno della Croce. 

San Cirillo : Fa quelfo fegno mangiando, be- 
vendo y fedendo , camminando , e in fomma in 
egni tuo afare: E altrove; Noi abbiamo adun- 
que vergogna di confeffart il Crocìfiffo : ma im- 




fri' 



Digitized by Google 



100 l>dU Stendardo 

friniamo francamente il fegno dell* Grece cm 
le dita fu la mShra fronte , e la Croce fi faccia 
in ogni altra co fa mangiando , bevendo, entrando , 
ufcendf) avanti il forno , fedendo , levando fi , 
camminando , e oziando . Queila e una grande 
diftfa i la quale a eaufa de' poveri vien data 
gratis, e fenza pena per li deboli ; apeSla grazia 
venendo da Dìo , è il fegno de' Fedeli , e lo [pa- 
vento de diavoli. 

San Gnfofìomo : La Croce rilute per turni 
ne 1 luoghi che fono y e non fono abitati. 

Sant'Ambrogio : Nei debbiamo fare cgni no- 
tira opera nel fogno del Salvatore. 

Orsù quell'ufo così libero* e così univer- 
fale di quello fanto fegno può efiere egli ri- 
dotto alla fola profeflìone della Fede ? In ogni 
opera , levandoli la mattina , colcandofì la 
fera , la notte nella ofeurità delle tenebre , 
e ne 1 luoghi Don abitati a qual propofito fa- 
rà il Crifliano quella profeflìon della Fede, 
dove non ci è chi lo veda? Ma e* è di più. 
Quei Padri che tanto non ci raccomandano 
1 ufo dì quello fegno non portano mai per 
ragione di ciò la fola profeflìon della Fede, 
ma infieme la difefa, c ia protezione che ne 
polliamo ricevere come d' una corazza , e 
Corfaletto prova, come Sant'Efrem la chia- 
ma. Ora come che gli Antichi rendano così 
generale il fegno della Croce per tutti gì* 
incontri, e le azioni della noflra vita, come 
una breve, e viva orazione efteriore, con la 
quale invochiamo Dio ; io dirò folaménte , 
come ella è Hata adoperata nelle benedizio- 
ni, nelle confacrazioni , ne'Sacramenti , ne- 
gli eforcifmi, celle tentazioni, ene" miracoli; 

C A- 
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CAPITOLO IV. 

Tutte le cerimonie buone, e legìttime sono ef se- 
re adoperate nella benedizione ielle cofe . 

GEfucriflo pregando per Lazzaro, per la 
fua clarincazione , e per la moltiplica- 
zione del pane, alzò gli occhi al Cielo, Co- 
sì Davidde volendo dire che aveva fatto ora- 
zione, dille che aveva levato gli occhi al Cic- 
lo. Il medefimo Salvatore pregò il fuo Eter- 
no Padre colle- ginocchia a terra : come ha a 
fatto i Santi aliai fovente. Quindi San Paolo 
volendo infinuarne che aveva pregato Dio , 
difle (blamente che aveva piegatole ginocchia 
a terra; tanto quella cerimonia appartiene al- 
la orazione. Quella è una folenne offervazio- 
ne tra i Giudei, e li Criftiani di pregare col- 
la elevazione delle mani; ma ella & una ceri- 
monia così naturale, che quafi tutte le nazio- 
ni i' hanno ufata , come per riconofeimento 
che il Cielo è il domicilio detlaglorìadi Dio: 
ne fia ttliimonio colui che dille: 
Et duplica tendini ad fiderà palmat. 

E altrove, 

Cortifio ftratis corpus , tendoque fupìnus 
Ad Ccelum cum voce rnantts, & rr.unera libo. 
Quindi il Sahnifla mette per una medefima 
cota il pregare, e l'alzar le mani . o Signo- 
re ho gridato tutto il giorno , ho fìefe le mìe 
mani verfo te . ( Pfalm. 1 17. ro.) L.t elevazio- 
ne delle mie mani fia ho Sacrificio Vefpertino . 
( Pfalm. 140. z.) Levate in mezzo la noeta le 
mani verfo le eofe fante . ( Exod.p. 29, ) Così 
Moìsh difle a Faraone: Ufcito che io fi» dalla 
Città Renderò h m.mì al Signore , e cefferaxno i 
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tuoni, e lefaitte.(Cen, 14.12. ) Così fi alzano le 
mani quando fi giura; perchè altrononèil giu- 
rare, che chiamar Dio in tefììmonio ; e però 
Efdra volendo dire che Dio aveva giurato dif- 
fe : ch'egli ha levato le mani ; tanto quefto coftume 
d'alzar le mani èufitato ne 3 giuramenti . E San 
Giovanni dcfcrivendoil giuramento del grande 
Angelo dkecbeleva le mani al Cielo. (Apecio.?-} 
E però fi può fare orazione con cerimonie. 

1 Veramente l'eflenza dell'orazione è nell' 
anima; ma la voce, le azioni, e gli altri fegni 
efleriori, per li quali fi /piega l'interiore fo- 
no appartenenze molto nobili, eproprietà uti- 
liffime dell'orazione . Quefìi fono i (aoi ef- 
fetti, ed operazioni , e l'anima non fi con- 
tenta di pregare , fé infieme tutto il fuo 
uomo non prega . Ella fa pregare {eco gli 
occhi, le mani} e le ginocchia. 

Sant'Antonio nella grotta di San Paolo pri- 
mo Eremita vide il corpo di quel Santo feniani- 
ma) colle ginocchia piegate j la tefìa alzata, e li 
mani'flefe in alto, e a primo ricorfo , filmando, 
che f offe antera vivo, efaceffe Orazione ; fi mi fe a 
fare anih'egli lo Sìeffo j ma poi nonfentendo ifofpi- 
ri , che il Santo Padre faceva prima trando , fi mifi 
a baciarlo piangendo, e conobbe che quel corpo morto 
del fante uomo con quel divolo portamento , e religUfo 
folio, pregava &io_, a cui tutte le cefe vivono. 

L'anima profilata davanti a Dio piega age- 
volmente il corpo co* fuoì moti : Ella alza gli 
occhi dove la porta il cuore, e le mani là,don- 
de afpetta foccorfo . Non vedete voi la diver- 
rà degli affetti nella contenenza delPubblica- 
no> e delFarifeo? Da cheli cava che non va- 
gliene punto le parole prodotte dal Trattato- 
ne contro le Sante cerimonie _. 
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// fervìzio (egli dice) dovuto a Sua Divina 
Matftà, glidecèjfer refe fecondo la fu» Volontà , e 
ordinazione. Ora la volontà di Dio manifesta efr- 
eaquelìo punto è, the nei l'adoriamo, e ferviamo 
inifpirito, e verità. Sperò non folamente nei ri- 
fiutiamo le cerimonie Giudaiche antiche , ma tutte 
quelle ancora che fono fiate introdotte, fenza la 
parola di Dio, nella Chiefa Crifìiana. 

z Volendoiendereragionedi quei!o> che la 
Scrittura non (edifica efpreflamente de 1 mira- 
coli fatti dalLegnodella Croce in luogo di dire 
che quello avvenne gran tempo dopo 1 che il 
Nuovo Teftamento fu fcrìttc, che è laverà ra- 
gione, e manife-fia ; egli lì mette a parlare in 
quella guifa r Certo, che pare chenon cìfia altra 
ragione, fenon che X>io non ha voluto fermare gli 
uomini in tali cefi terrene, come ne ìnfegna pari- 
mente S. Paolo col fuo efempio, che non dobbiamo 
connfeere Gefucrìlìo fecondo la carne, come dice al- 
tre stai terzo de* Filipf enfi, che noi ferviamo a Dio 
nello fpirìto, glorificandoci in Gefucrìlìo , ne confi- 
Aandocipunto nella carne. (t.Cor. c. 16.) Ora 
tediamo la nudità di quello difeorfo. 

1 Ho moftrato al principio del primo li- 
bro , che i Riformati offervano motte ceri- 
monie, e coltomi fuori , e fenza della Scrit- 
tura . Adunque non le biafimano per quello 
conto di non trovarle nella Scrittura. 

2 Sebifogna fervire a Diofecondo làfuaor- 
dinazione, conviene fopra tutto ubbidire alla 
Chiefa, eofTervarei fuoiufi. Chi opera altra- 
mente , per fentenza del Salvatore è Pubblicano 
e Pagano . E San Paoloinfegnando, chegli uo- 
mini devono pregare colla teda feoperta, e le 
Donne velate che non è che una pura cerimo- 
nia i non ftringe quelli che voleflero oftinarfi 

1 s in 
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in contrario the con quelle parole : Noi nm 
abbiamo qtteRe coflume nella Chitfa dì Dio ? 

(i.CftMi. 16.) Non paria quivi il Ciancia- 
rne Ugonotto; ma il vero, e femplicelinguag- 
gio Cattolico: il coflume della Cbiefa di Dio 
gli ferve di ragione. E in fatti quella fpofa 
e così bene affittita dal fuo fpofo , che non 
può inciampare, ne cadere nel fuo cammino. 

5 Se per onorare, e fervirDio in ìfpirito 
e verità, conviene rifiutare le cerimonie che 
non fono comandate in termini efpreffi nella 
Scrittura; dunque San Paolo non doveva or- 
dinare agli uomini di pregare feopertì , e le 
donne velate, perchè non ce n'éalcunocoman- 
damento; ( I. Cor. n. 4.) ne gli AppoftoM 
proibire il fangue immondo, e foffocato ? 
(Acì.i J.10.) E perchè voi altri Riformati pre- 
gate colle mani giunte, e ginocchiati? 

Noi abbiamo, direte voi l'efempiodiGeftt- 
crifio, e degli Appettali. (Joan.i^. $. l $. ig.) 
Ma fe il loro efempic ha qualche poterefopra di 
eoi: perchè non lavate anche i piedi avanti la Ce- 
na j cori' e Noflfo Signore non folamente ve ne ha 
data! 'efem pio, ma vici ha invitati? (Marc.6.1 j.) 
perchè non uogetecoll'oliogl'lnfermi, comefa- 
cevanogli Appolloli? (Jacob. 5. 14. }Perchènoa 
lafciate tutte le vofire pofìeflìoni, e comodi- 
tà col loro efempio. Perche non fere la Cena 
la fera, e non la mattina a digiune-? 

4 Ma chi udì mai una tal confeguenza? Bi- 
fpgna orare inifpirjto, e verità; adunque non 
biiogna orare con cerimonie . Le cerimonie fo- 
co elle contrarie allo fpirito , e alla verità, 
che fi debbia bandir quello per iftabilir queflo 
punto ? chi comandò ad Abramo , Aronne , 
Moi'sè» Davidde, San Paolo x San Pietro, e 
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mille altri di far orazione colle mani alzate, e 
colle ginocchia a terra? E queflo gl'impedì, 
che non pregaflero in ìfpirito e verità, o di 
eflere veri adoratori? Quella è una ignoran- 
za sfacciata il tirare la Scrittura a fentimen- 
ti così inetti, e feiocchi : ella è una empie- 
tà formata, non una pietà riformata. 

Tanto èlontano, cheììpregare in ifpirito , 
e verità fia un pregare fenza cerimonie, che 
appena fi può fare, chequegli che pregano in 
ìlpirìto, e verità non facciano delle azioni; e 
"de'gefiiefìeriori corrrfpondenti agli affetti in- 
terni; tantoi moli interiori dell'anima hanno 
poteftà fopra quelli del corpo : E non fo- come 
(dice Sant ; 'AgoftÌnoi&w*/»'i> Mcrr.e.$.) quelli 
meti-, non fi poffono fare fe non Jfano preceduti dalla 
mozione delle spìrito , e di r.uovo cerne effondo 
cucili movimenti fatti al di fuori precettibilmen- 
te , mozione invi/itile, e interiore ft ne accre- 
fca; ficchi ^affezione del cuore, che ha precedu- 
to in predurre quelli movimenti eUer'mi, riefcc 3 
e fi' aumenta, perchè fono fatti, e predotti, 
■ Un'anima ben commofla fi muove per tutto, 
nella lingua, negli occhi, nelle mani. Prega- 
re inifpirito , e verità è pregaredi buon cuore» 
eaffezionatofenza finzione, neipocrifia; enei 
rtflo impiegarvi tutto l'uomo l'anima, e il cor. 
po, acciocché quello che Dio ha congiunte non fi* 
ftpar'ato .- (Mjiy.q.) Io tralafcio la vera , e na- 
tiva intelligenza di quelle parole di Nollro Si- 
gnore, cheoppofe l'adorazione in ifpirito ali* 
adorazione propria de' Giudei, che era quafi 
tutta in figure, ombre, e cerimonie eflerio- 
ri, e l'adorazione in verità all'adorazione fal- 
fa, vana, eretica, e Turmatica de' Samari- 
tani, perchè quello che fò in quella occafio- 
ne non ammette più lunghi dìiccrfi. 

5 Se* 
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S Se } perchè San Paolo ne infegna di non co* 
nofcere Gefucriflo fecondo la carne, non con- 
venga fermarli alla Croce» neafimili cofe ter- 
rene; perchè facciamo conto della Paffione, e 
morte di Gefucriflo > che non appartengono che 
allacarne, eal tempo della fu a mortalità. Che 
volete voi dire, oTrattatore, che non conven- 
ga conofcere Gefucriflo fecondo la carne? Se 
intendete fecondo lavolìra carne, oquella de- 
gli altri uomini, io lo confetto aflòlutamence: 
ma voi farete inetto di rifiutare perciò la Cro- 
ce; perchè laCroce non è ne fecondo la vo- 
ftra carne, ne fecondo la mia: ansi liè con- 
traria e nemica. Se voi intendete fecondo la 
carne diGefucrìflo medefimo, come il fenfo è 

f aù convenevole r non converrà dire, che afiò- 
utamente non convenga riconofcere Gefucri- 
flo fecondo la carne, pereti; non è egli nato 
della Vergine fecondo la carne, non è morto, 
rifufeitato, efalito alCìeb fecondo lacarne* 
Non if!à colla carne alla defira del Padre ? 
Nonci ha egli dato veramente la fua carne rea- 
le nell'Eucariftia, o almeno in fegno, fecon- 
do la vanità dellevoflie fantafie? E converrà 
dunque dimenticarci di tutte quefìe cofe irr- 
fìeme col Verbum caro factum eh f 

Quando S r Paolo diceche non conobbe Gefu- 
criflo fecondo lacarne, vuol direfecondola car- 
nedella quale parla altrove dicendo: Che Cen- 
trinone giorni delUfuacarne tfftrì delle preghiere y 
e fupplieazioni afito Padre , dove la paxo!adiC«r- 
«.fiprendepermortalità, infermità, epafiibi- 
lità- comeìeavefìe detto: che Gefucrifto du- 
rante ì giorni della fua carne mortale , inferma , 
e paflìbiìe, offerì preghiere, efupplicazioni a 
fiwPadre. CosUiceado, che non conobbe più 
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Gefucrido fecondo la carne, non vuoledir altro, 
fenoli, che non teneva più, neconofcevaGefu- 
crifloperpaflibìle, e mortale, qualità naturale 
dellacarne, e in una parola , chenol conofceva 
più fecondo la carne accompagnata dalle in-- 
termiti della fua condizione mortale. 

6 Altrettanto fuor di ragione allega egli 
San Paolo al terzo de'Coloffenfi: Perchè oltre 
le parole, che dice effervi, non ci fono; ma nei 
terzo de* Filippenfi ; quando anche ci fodero, 
non ci farebbono puntocontrarie, mentrecon- 
feflìamo apertamente , che ne convenga fervire 
a Dio inifpirito, glorificarci in Gefucriflo , ne 
confidarci altramente nella nofìra Carne; ma 
tutto quello però non cofìituifce il corpo, ne 
le fue azioni esteriori fuori della contribuzio- 
ne che dee al fervìgio di Dio . 

Potrebbe però efiere che aveffe voluto alle- 
gare quello , che fi dice nel capo 3. a* Coloffenfi , 
e che cade affai meglio al fuopropofito: S» fitte 
rifufclt ati con Gefucrilìo, cercate tt cofe che fono in ul- 
to , laddove GefuaiSìo fiede alla deflra del Padre ; 
affoghiate le cofe che fono lafsìt , non quelle che 
fono fopra la terra. (Coloff.^. 12.) Ma dee 
forfè trarre da quelle parole che non fi debba 
tener conto alcuno della Croce, delPrefepio, 
del Sepolcro, e altre Reliquie di NoflroSigno- 
re, che fono reftate in terra ? Veramente ciò 
fareb6e convenevolmente adoperato contro 
quelli che fermano le loro intenzioni, e fini- 
feono i loro defiderj nelle cofe di quaggiù . 
Cercate fi può dir loro quello , che è in alto: 
Surfum Corda: ma noi non fermiamo punto ì 
noflri affetti, ne alla Croce, ne alle altre Re- 
liquie; noi lì portiamo al Regno de'Cieli, im- 
piegando alla ricerca di elio tutte le cofe che ci 
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eoflbno accertare a portare i noflri cuori ver- 
fo quegli t a cui fi riportano. Egli conviene 
falire al Cielo; là è la nofira mira» e l'ulti- 
mo nofìro foggiorno, e le cofe Sante di quag- 
giù ci fervono di fcala per arrivarvi. 

I marinari che navigano allafpetto e condot- 
ta delle ftelle non vanno per quello al Cielo* 
ma in terra : ne mirano al Cielo che per cercar ia 
terra. Al contrario iCriftiani non attirano, che 
al Ciclo i dove è il loro teforo» e il porto iicuro 
delle loro fperanze. Riguardano ben ibvente 
allecofedi quaggiù ; ma non per andare alla ter- 
ra» bensì per andare al Cielo. CercateGefucri- 
1Ì0) equellocheèinalto, miditevoi, e vera- 
mente io lo cerco , e tanto èlontano , chela Cro- 
ce, ilSepolcroi e altre Sante Creature me ne 
diftornino, comevoi penfite, che' anzi m'in- 
fiammano, e fofpingono J'a vantaggio a così fatta 
inchieda. Lepedatee ifumi nonritirano ti buon 
canedallainvefligazionedefla Terra ; ma ve lo- 
infiaminanoeiiirtanimilcono, cosìfeoprendoan- 
cheionella Croce, nel Prefepio» e nel Sepol- 
cro le vefligia , eipaflì del mio Salvatore tanto 
p:& mi affeziono aqueftabenedettaricerca. Per 
quelli mezzi mi chiama, e tira a fe come per 
l'odore de* fuoi Unguenti. Eccomi adunque 
liberato dalla importuniti di queft' uomo in 
quanto al generale delle cerimonie : Ora con- 
viene» che profeguifca nel mio Iftituto. 

CAPITOLO V. 

La Croce pub , e d et ejfere adoperata nella benedizione 
delle cofe coll'efemfio dell'antica Chiefa, 

placche poffiamo pregare con fante, elegit- 
VJ timecerimoDiei perche non potremo an- 
cora 
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corafar orazione colfegno della Croce; fauci s 
Criilianacerimonia ? Ma parliamo per ora del- 
la benedizione delleCreature, Mita farfmel- 
laChiefa; la quale altro non è che una pre- 
ghiera, ebuon deiiderio, per cui fi dimanda 
a Dio qualche grazia » o benefìzio per la Crea- 
tura medefima , Culla quale fi tiene qualche 
vantaggio , o fuperiorità . Efiendo cofa in- 
contrafìabìle che il minerò ì benedetto dal mag- 
giore, (HeÌF.7.7.) Ora moflriamo l'ufo, che 
il fegno della Croce ha in quello fatto. 

Nell'antica Legge, dove tutto fi faceva ili 
ombra > e figura la benedizione ordinaria chefa- 
cevanoiSacerdotiavevad'ordinarìo quefte due 
parti efteriori ; la prima che il Sacerdote vi ado- 
perava quelle parole : // Signore ti benedica, e 
guardi: ti Signore ttmoHri la fua faccia , e abbi* ■ 
miferierdiadi te : llSignore volti la fuafaccia ver- 
fa di te t e tidialafuapace . ( Hom.6. 2425. ) L'al- 
tra che il Sacerdote alzava la manoj cometefli- 
fìcano i R abbini a racconto del buono , e dotto 
Genebrardo, e come fi può agevolmente rac- 
cogliere dalla pratica , che fi vede nella 
Scrittura ; Aronne alzando Umano verfo il popola 
lo benedille; ( levit. 9.21.) abbiamo nel Levi- 
tico. Coflume, che prefe la fua orìgine dalla 
Legge di Natura: come fi trae dalla benedi- 
zione che Giacobbe diede a'fuoi piccioli figliuo- 
li, e durò fino ai tempi di NoflroSignote, di- 
cendo S. Matteo) chegli Ebrei gii conducevano i 
Uro figliuoletti^ perchè metrejfe le [ne mani fopm 
di hro . t Ginef. 4. i^. ) cioè perchè li benedi- 
cefie . E San Marco lo conferma con quelle 
efpreffe parole: Che GefucriHo avendo prefo quei 
Bambinetti nelle fu* braccia, mettendo le fue mx-_ 
ni [opra di loro li bentdijfe, ( Mar, 10, 16. ) 
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. Si offervano ancor* nelle benedizioni Éc- 
clefiaftiche quelle due cofe; ma con una più 
chiara manifeflazionede'mifierj) ehevi ficon- 
tengono. t. S'invoca il nome del Padre, del 
Figlio» e dello Spirito San tu, che è quello, 
che fccevano più copertamente gli antichi ; 
perchè dove mirava in grazia quella repeti- 
ZÌone triplicata : li Signore ti benedica ; il Si- 
gnore ti motori la fu* facci* ì il Sigpertvolttvtr- 
[o di te il fuo volte;, fuor che al mifieno del- 
la Santiflìiua Trinità? cusì bene come la be- 
nedizione di Davidde : Dio ne benedica , il 
nostro Dio, Dio ne benedica. (jy.66.8J 

z Dove anticamente fi alzavano , e impo- 
nevano femplicemente le mani, ora fi efprime 
il legno della Croce per proteflare, che ogni 
benedizione ha il fuo merito, e valore nella 
P-fiiooe di Criflo ; che viene ancora chiama- 
ta eialtazione. Or che dirà l'Ugonotto? Se fi 
alzino le mani per benedire, fi fa ad imita- 
zione del Salvatore, che falendo al Cielo be- 
nedille i fuoi Discepoli alzando le mani . Se 
fi fa il fegno della Croce , fi fa per moflrare 
donde U nodre benedizioni traggono fora» , 
e vigore. Giacobbe toccò quefta maniera quan- 
do incrociò le mani benedicendo i figliuoli di 
Giufeppe per anteporre il minore al maggio- 
re ; prefagendo , che Noflro Signore avendo 
le braccia in Croce , averebbe benedetto il 
Mondo in guifa , che i Gentili farieno pre- 
feriti allì Giudei. 

Ma, replicherà forfè l'Ugonotto , fe il Sal- 
vatore, benedicendogli Appoftoli non usò il 
fegno dellaCroce, perchèTadoperate voi? Io 
veramente non fo fe il Salvatore facefie quello 
fegno; perchè. la Scrittura, ne lo dice, ne lo 



Digitized by Google. 



t>tllit S.Creee. Zib.Hl, 2IT 
nega : fo fo bene, che il medefimo Croci fifìo 
non ebbe bifogno del fegno della Croce bene- 
dicendo: perchè guai bilogno poteva avere d 1 
invocarefeflefio, odi protettore che la fua be- 
nedizione veniva da lui? Del rimanente il fe- 
gno della Croce era abbastanza nelle mani di 
nollro Signore , lenza che egli faceffe altro mo- 
to. E e li e co fa erano i fori, che aveva nelle 
fue mani, anche dopo la fua Rifurrezione, 
che le marche, ei fegni efpreflj della Croce? 
Che bifogno adunque vi era che ne tacerle al- 
tri ? Ma i Criftiani alzando le mani per be- 
nedire hanno ragione difareilfegno della Cro- 
ce per inoltrare, che non pretendono alcuna 
benedizione, che col mezzo della esitazione 
di Noftro Signore fatta fulla Croce. 

Che poi quello cofìume fi a flato praticato 
nell'antica Chìcfa, eccovene delle prove cer- 
tiffime : Tutte lefofs the profittane anoSìra falu- 
te fono confutante per laCroce , dice San Giovan- 
ni Grifoflomo. San Dionigi parlando di quel- 
li , che fi confacrano , dice : che il Velcovo 
benedicendo imprime in ciafeuno di elfi il fe- 
gno della Croce . San Cipriano atcefla che 
fenza quello fegno non ci è nulla di Santo . 
Così Sant'IIarione benedirle cella mano quelli 
che gli conduficrounGentiluomoFrance/e del- 
la Corte dell' imperadore per effere liberato 
dal Demonio 1 E Rullino nomina una dozzina 
di Eremiti, per le mani de* quali ebbe l' cuore 
d'eftre benedette.Sa.nt' Agoftino nel vifitare un 
infermo , appreflb il quale 11 trovava il Ve- 
feovo del luogo; dice: che avendo ricevuto la 
benedizione del Vefecvo fi ritiraron gli altri . 

Quello fu lenza dubbio col fegno della Cro- 
ce, fenza il quale niente ci ha di Santo, li 
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Pretore d'oriente arrivò nella Città d' Agamia , l 
•voluto far abbattere un Tempio di Giove fecondo In 
facoltà datagliene da Coiiantìno , latravo talmen- 
te fabbricato , ferrato , e legato con ferro, e piom- 
bo , eA# fi penso che alcuna forza umana non Vavertb- 
bt potuto disfare. Un certo fcmplìce uc metto fi prefé 
egli queUo affunto ; t cavando fotte le principali co- 
lonne l'unaappreffo l altra vi mifeat-rrno de' travi 
per appoggiarlo , Poi voluto darvi il fuoco , accioc- 
chì cadendo le colonne cadtffe infìeme quella fabbri- 
ca; comparve il diavolo informa orribile , e nera 
per impedire la forza , e prefa del fuoco , il che 
effendo Hata riportato a Marcello Vcfcovo della Cit- 
tà, egli correndo allaChiefa, fece portar dell'ac- 
qua, la quale avendo posta f oprai Altare, preflrato 
in terra pregò il ncfìredolce Signore, perchè non 
lafciaffe progredire piò oltre la empietà, e facendo 
il fegno della Croce fopra l'acqua, comando aEqui- 
x.io fuo Diacono che andaffe correndo ad adergere 
il fuoco con quell'acqua benedetta . il che avendo 
■fatto; nonpoundo il Diavolo fofferire la forz* di 
quell'acqua, fuggì, e il fuoco accefo dall' acqua fua 
contraria, come fi f offe Hata olio, fiappofe al Le- 
gno , e 'confumatolo in breve fpazio di tempo It 
colonne prive a" appoggio cader om immantinente , 
e tr afferò a terra tutto il rimanente di quella 
fabbrica con fracaffo coit orribile che quella ca- 
duta fu fentita da tutta laCittà; la quale con- 
correndo allo fpcttacolo , e vedendo il Demonio 
che fuggiva , fi mife a lodar Dio Onnipotente. 

Avete voi veduto, o Trattatore, far l'ac- 
qua benedetta col faglio della Croce? Teodo- 
reto è il inio Autore . Una buona Perfona 
chiamata Giufeppe volendo fabbricare una 
Chiefa nella Città diTiberiade, a che gli fa- 
ceva bifogno una quantici di calce ■> 
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fece fare all' intorno fette fornaci. I Giudei 
impedirono con incantamenti che il fuoco non 
fi potette accendere , ne abbruciarle . Il che 
fentendo Giufeppe prefe un Vafo pieno d'ac- 
qua, e in prefenza di tutti (perchè una gran 
folla di Giudei era concorfa a vedere quello 
che averebbe fatto il buon uomo ) alzando 
forte la voce» fece di propria mano il fegno 
delta Croce , e invocando il nome di Gesù 
difie : Al noma di Gesù di Nazaret che ì mìei 
Padri han Croàfiffoy feenda virtù in quell'acqua 
per disfare tutti gl' incantamenti fatti di coiloro . 
Cesi fpargendo di quell'acqua tutte le forna- 
ci, difparve.ro immantinente gl J incantamene 
ti , e'i fuoco ufcl in prefenza del popolo pre- 
fente, che fe ne tornò alleproprie cafeefcla- 
mando : 8cn ci è che un Dio che ajuta i Cri- 
Mani, Quello racconto è di Sant* Epifanio , 
che mette il fegno della Croce in ufo per 
le benedizioni. 

Trovandoli inferma la Madre di San Grego- 
rio Nazianzeno, ne potendo mangiar cofa al- 
cuna 3 ficchè correva rifehio di morire per man- 
camento di nutrimento ; venne foccorfa nella 
maniera che San Gregorio ile fio racconta. 

Leparve (eglifcrivej eh* io anda/fì a lei di 
notte con un paniere , » che', io le porgeffi del pane 
bianchiamo y ienedettoy e fegnato fecondo la mi* 
maniera ordinaria , e che così ella guarisse , eripren- 
defse le fue forze , e queìlavìfione notturna fu fecon- 
data dalla Verità : perchè d'allora ella tornò in fe- 
flefsat tconceft migliore fpermxay come fi riconob- 
be evidentemente . Il co/lume di fere il fegno 
della Croce folle vivande era ordinario a que- 
llo grande, ed antico Teologo. 

Giuliano AjmAiu feep dipignere appreffò 
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la fua lfaara (che era nella piazza pubblica 
fecondo l'ufo d'allora) l'Immagine di Giove 
che fcendeva dal Cielo portandogli la Coro- 
na, e la Porpora, che fono gli abiti Imperia- 
li. Marte, e Mercurio lo riguardavano di fac- 
cia, quafi per teflificare ch'ei folle un uomo 
eloquente , e valorofo ; acciocché per quello 
mezzo, fotto il preteflo dell'onore, chefi fa- 
ceva agl'Imperadori, sforzale tacitamente i 
fuoi Sudditi ad onorare gt' Idoli dipinti col- 
la fua Immagine. E il fuo difegno era que- 
flo : Se avene potuto lor perfuadere di ono- 
rar gl'Idoli, aveva guadagnato la raufa. Se 
fi fodero moftrati renitenti a farlo , svereb- 
be potuto prendere quindi occafione di ven- 
dicarti di loro come perturbatori degli ufiRo- 
mani; mentre con quello rifiuto averebbono 
offefo la Repubblica, e Tlmperadore . Pochi 
meramente fi avvidero di quefta inganno , i 
quali non volendo adorare ( cioè onorare ) 
come facevano prima, la immagine dell'Im- 
peradore collocata fragl' Idoli, ne furono fi- 
nalmente martirizzati : ma la plebaglia cam- 
minando lulla buona fede , lenza penetrar 
più avanti , che di rendere l'onore confueco 
all' Imperatore facevano riverenza ancora a 
tjuefti Idoli. 

Intanto l'Imperadore procurando più fem- 
ore l'avanzamento de 1 fuoi difegni , effendo 
venuto in tempo di far la raflegna della Solda- 
tefca, egli fece portare apprettò di fe di que- 
lli Idoli, del fuoco- e dell'incenfo, e fece co- 
mandare ai Soldati, che ricevevano la paga, 
di gettare dell'incenfo lui fuoco, come fe ciò 
folle (lato una cerimonia militare ordinaria fra 
i Romani. Quelli, che conobbero l'inganno, 
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ricufsrono affo Imamente di commettere que- 
lla empietà; gli altri più femplici, obbedirono/ 
fenza malizia; altri o per avarizia, o per ti- 
more vi acconfentirono. Ora avvenne che al- 
cuni di quelli , che erano condifcefi a commet- 
tere quello peccato per ignoranza» e inavver- 
tenza^ trovandofi la fera a tavola, e bevendo, 
come è l'ufo, con inviti fra dì loro, invocava- 
no Gefuerifto fui loro bere , e fi facevano il 
fegno della Croce, il che offervato da uno di 
elfi 9 difie loro, come ardrffèro d'invocar Ge- 
fucrifto , e di fare il fuo fegno , mentre l'ave- 
vano pur dianzi rinnegato? Allora avendo fco- 
perto l'inganno fatto loro, ufciti per le piaz- 
ze, e per le ftrade andavano gridando d'effe- 
re flati traditi, e che avendo commetto la Ido- 
latria colle mani non 1* avevano accontenti ta 
col cuore. Finalmente andati all' Imperadore 
giocarono a'fuoi piedi i danari , ohe aveva da- 
to loro, chiedendogli la morte percafligo del 
peccato, che avevanocommeffo > benchèigno- 
rantemente. Ma l'Imperadore , tutto che in 
cflremo fdegnato, non volle farli morire per 
dubbio , che non follerò da' Criftiani tenuti 
per martiri , e li fece (blamente licenziare 
dalla milizia. 

Sczomenoche racconta qucfto fatto, non di- 
cecheeglinofaceflero ilfegno della Croce, ac- 
ciocché il mio Avverfarto non s'inganni in peti- 
fare elisio mi fia ingannato, com'egli fa cosi 
fpeffo; ben lo dice San Gregorio Nazianzeno. 
Ne ci dee parereflranochequefli buoni foldati 
facefferotl fegno della Croce per bere; perché 
tale era anticamente l'ufo di benedire non fo- 
lamente la tavola, e il palio; ma ancora cia- 
scuna vivanda a parte» e il bere altresì . 



Digitized by Google 



li 6 Hello Stendardo 

Noi abbiamo una gran prova di ciò nella 
graziofa floria che fcrive San Gregorio Tu- 
ronenfc d'un Sacerdote eretico; il quale vo- 
lendo prevenire non {blamente in benedire » 
ma ancora in mangiare, un altro buon Sacer- 
dote Cattolico Romano, trovandoti ambedue 
alla mcdefima tavola , e avendolo in effetto 
prevenuto al primo, fecondo, e terzo piat- 
to portato in tavola; avvenne finalmente che 
il Cattolico fegnafle il quarto, e perchè il ge- 
nio della lua erefia noi portava a rifiutar la 
Croce, come fa quello de' moderni Riforma- 
tori , avendoci porto in bocca il primo boc- 
cone) lo trovò così caldo che ne crepò con 
orrendo fìrepito che diede occafione al Cat- 
tolico dì dire : Periti memoria bujus cum fo- 
nitUt e a quello che aveva alloggiato ambe- 
due di farli immantinente Cattolico. 

Così San Giovanni Grifollomo attefta che ii- 
cevino\i Croce in fympofiis ì&thalamis; cioè ne' 
conviti, e neretti Nuziali.TertulIianone'bagni, 
utile tavole , e nelle candele . Sant'Efrem > e be- 
vendo , e mangiando . San Cirillo, mangiando! 
pani, bevendo ai bicchieri . Edi più è avvenuto 
fovente del male a quelli che hanno deprezzato 
difare quello fanto fegno prima di mangiare, 
e bere. Teftimonìo ne fìa quella Monaca che 
mangiò la lattuca, ed il Religiofo che beve 
fenza fare il fegno della Croce, che l'uno, 
e l'altra furono aflàliti dal Demonio. 

Il Trattatore fa due rimproveri a quelle 
_tefìimonianze : L'uno : Chino» vede che que- 
' ila fu* una favela? L'altro: S. Paole dice: che 
la •vivanda ci è fantijicata per la parola di Die , 
e per l'ontziones ne parla di fegno di Croce , 
pe d* altra cofa. 

liti 
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Egli ha torto, perchè quelli racconti non 
hanno niente d'imponibile , niente d'inetto* 
ed efcono da una bocca onorata . Queft'è Saa 
Gregorio il grande 1 che vai più egli fola » 
per dottrina, e per autorità che tutti coteflì 
Riformatori inficine . Sarà dunque permetto 
all' ultimo venuto di mentire in quella guifa 
gli antichi? Del rimanente il dire di S. Pao- 
lo che le vivanda fono fantificate per la pre- 
ghiera conferma quello, che abbiamo detto ; 
poiché eflendo H legno della Croce una ora- 
zione breve, comoda, vigorofa, ed ordinaria 
nelle benedizioni delle vivande ; il dire che 
per non aver fatto la Croce il diavolo aliali 
un Religiofo, ed una Religiofa, è un dire, 
the per non avere fatto quella orazione la. 
più comoda , e famigliare del Mondo , in- 
tervenire loro q Lietta difgrazia coti molta ra- 
gione. Come che per altro fia vero, che il 
legno della Croce ha una forza particolare 
contro Ì Diavoli; oltre a quella che è comu- 
ne a tutte le altre preghiere) come vedremo 
qui apprettò. 

CAPITOLO VI. 

Lm Croce è adirata nelle Confaerazioni, t 
benedizioni Sacramentali. 

IL Coflato del Salvatore perforato dalla 
Lancia fulla Croce fu la viva forgente 
di tutte le grazie, donde le anime fono afper- 
fe, elavate da' Santi Sacramenti. I nottrì An- 
tichi, così l'hanno offervato. Dove adunqutf 
fari più proprio il fegno della Croce che ne" 
Sacramenti? Quando ciò non fotte , che per 
proteflare che la Paffione è la fontana delle 
Tomo vi. K *«quf 
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acquefaiutari che effi neccmunicano, e lecon- 
facrazioni tono le più eccellenti invocazioniche 
fi facciano nellaChiefa. Eperò efiéndo il San- 
to legno un mezzo così proprio di pregare , non 
puòeflere meglio adoperato chea quello cffet- 
to. Quella fu adunque una forma ordinaria nel!' 
anticaChiefa il consacrare col legno della Cro- 
ce. Udiamne i teflimonj. 

San GrifofloiliO : Coù laCrece riluce nellaTa- 
•vola Sacra > nelle ordinazioni de* Sacerdoti , Cosi 
dinuovo col corpo di Gefucrifìo nelle Cene Milìi- 
che. E altrove parlando della Croce : Tutto 
quello che profitta a nolìra falute è confumato per 
■effa: perchè effendorigenerati, laCroceci è t quan- 
do noi (ìttmo nudriti della Sacratiffima Vivanda , 
allora che {turno dtfìinati ad effere consacrati nell' 
Ordine j -per tutto, efempre quella Inftgna di vit- 
toria ci affitte. Sant* Agoflino •: Se quello fegno 
non e applicato , e alla fronte de' Credenti, o all' 
acqua , per cui fono rigenerati , o all'oglio , per 
cui fono unti di Crefima, o al Sacrifizio) di cui 
fono nudriti , niente di ciò è debitamente perfet- 
to. {Traci. tBS. in Ma io fio già pro- 
dotto quefìe teflimonianze altrove con molte 
altre , che poffono effere portate qua . Ed 
eccovene delle altre ancora. 

San Cipriano : Noi -ci glorifichiamo nella Cro- 
ce del Signore , la virtù della quale perfeziona 
tutti i Sacramenti) fenza il qual fegno non ci ì 
nulla di Santo, ne alcuna consacrazione i ridot- 
ta al fuo effetto . E altrove : In fomma qua- 
lunque fieno gli amminilirateri de' Sacramenti , 
qualunque fieno le mani colle quali fi bagnano , 



tunque fi» il petto , da cui efeono le parole 
iàcre, l'autorità) o il vigore dell'operazione 
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«dà l'effetto a tutti i Sacramenti nella fp gI . 
«Iella Croce. 6 

San Dionigi Areopagita tefiimonia, che la 
Crelima fi teneva verfo il Battilterio in forma 
di Croce, come facciamo ancora al prefente. 
E trattando della facra Orazione , dice: II Ve' 
feevo cominciando fornirne col fogno della Santo! 
Croce lafcia l'uomo aiSacerdoti, perejfere unto da 
tp int„m il cor/o. E parlando degli Ordini fa- 
cri aggiunge : Or * ciascuno di elfi il fogno del. 
la Croco l imprejfo dal Vefcovo benedicendo. 

San Clemente dice, che i primi Prelati del 
Crillunefimo andando all' altare fi fervano 
colla Croce. Dunque il Vefcovo orando iniie- 
me colli Preti, mettendofi una vede fplendi- 
da, e dando in piedi davanti l'Altare fifeen» 
in fronte col trofeo della Croce , e dice - la 
grazia di Dio Onnipotente , e la Carità di 
Nofiro Signore Celucrillo , e la comunicazio- 
ne dello Spirito Santo fia con voi. 

Sant'Agodino tocca il coQuine di tignare i 
tane ulli nelfiattefimo, quando dice; che dal 
Ventre della Madre è già fegnato col fegno 
della Croce, e condito col fuo file : volendo 
dire, che fua Madre l'ha dedinato alBatteli- 
rno ; nel quale fi fegna , e fi adopra il fale 
comefirii anche oggidì'. Il Trattatore anch' 
elio ha quella cognizione, ma non fa dire al- 
cuna verità fchiettamente. Nelle Liturgie di 
S. Giacomo , e di San Giovanni Grifoltomo 
li comanda fpeflò ai Sacerdoti di fare il fo- 
gno della Croce. In quella dì S.fialilio ilSa- 
cerdore non folamente fa il fegno della Cro- 
ce lulle vivande; ma ne fa ancora tre fopr» 
il popolo in ferma delle noflre benedizioni 
Epifcopali. 

1! a CA : 
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CAPITOLO VII. 
Ragioni , per le quali fi fa ti fegno della Croce 
falla fronte di quelli che fi battezzano , 
ed in altre cccafioni. 

FAcevano antrcamente ii fegno della Cro- 
ce fopra tutti i membri generalmente. 
Tigniamo queila Infegna vivificante (dice Sant' 
Btrem ) nelle msìre fronti } nella bocca , nel 
petto , ed in tutti i nolìri membri : Con tutto 
ciò per l'ordinario ci legniamo {opra la fron- 
te, come fi può raccogliere da quello che ho 
detto fin qui. Ma eccovene qualche ragione 
particolare. 

Tanto è lontano che io mi vergogni della 
Croce dìGeiucrìflo, che non la porto in luo- 
go (egretó ) ma fulla fronte . Noi riceviamo 
molti Sacramenti in diverfe maniere; noi ne 
prendiamo qualcuno nella becca, come voi fa- 

?ete; ed altri in tutto il corpo. Ora perchè 
uomo ha la vergogna in fronte ; quegli che 
ha detto : Chi ha vergogna di me davanti gli 
uomini , io averò vergogna di lui davanti il 
mio Padre Celefte , che è nel Cielo ; egli ha) 
pofto nel luogo della vergogna , e del pudore t 
quella fleffa ignominia che i Pagani difprezzMHo . 
Voi fenttte. t che volendo gli uomini tajfare qual- 
cuno d* imprudente dicono ch'egli è sfrontato . E 
(he vuol dir quefìo ( Che non ha fronte ; che 
vuol dire che è [vergognato . Io non ho dunque 
U fronte ignuda , perchè la Croce del mìo Signo- 
re la copre. Eccovi in verità una bella ragio- 
ne prodotta dalle parole meddime di Sane 5 
^goflino. f> Pf. 141.) 
? Eccovi la fecondar ragione. Lt porte delle 

e*fe 
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(afe degl'lfraeliti furono tiare, e Sìrifcìate dì fitv- 
gue y per difcacciare t mali incontri s ed i popoli 
CriMmi fon» fegnatìeolfegno della l'affimi del Sal- 
vai ere , per unprefervathio di ficura falute . Que- 
lle fono ancora parole di S, Agottino, per le 
quali diottra» che ficcome i figlinoli d'Ifraele 
(Exod.n.) marcarono col fungufr dell'Agnel- 
lo Pafquale le porte , ed ì liminari de' loro 
domiciij, per efiere difefi dalla efierminazione: 
così i Crittiani fono fegnatì in fronte, coma 
nel Uminare di tutto l'uomo > col l'angue, e 
colla Pafiìone dell* Agnello , che ha lavato t 
peccati del Mondo j per edere inficurezza con- 
tro tutti t nemici della fua Salute . Lattan- 
zio dice lo ftefib in bellirfima forma, (lib. de 
•vera Sap.c.2$.) Sant'Efrem Io tocca ne! libro 
della vera penitenza. ES.Ciprianolodicechia- 
ramente nel fecondo libro a Quirino. 

IlTrattatore (p*g. 18.) riconofee beniffìmo 
quella ragione» come fpiccata daSant'Agoftuio» 
e da Lattanzio; ma vi applica fubitoquefia cen- 
sura : Siafene quel che fivoglia, quella è una ma- 
rnerà introdotta per imitazione Giudaica, e non per 
comandamento . Oranon dobbiamo mai fondarci fui 
foli ifempio degli uomini^ ma fttlle regole generali 
tratte dai Comandamenti di Dio , GClfraeliti ave- 
vano avuto comandamento da Dio di fare quello 
the feltro fopra ì liminari delle loro porte ; ed i 
Crifìianì non hanno quello comandamento di fé- 
gnarfi in fronte, Quindi è proceduto un pernìcìnfo 
erme , nato primieramente da f empite Uà. e accre* 
■feiuto dopo dal? ignoranza, e dì prefente dibattu- 
to per 0 fi inazione di attribuire al Legno dellaCro- 
ce quello, ch'i proprio del Crocififfo. Eccovi una 
bella parlata del picciolo Trattatore , fopra 
la quale ho molte cofe da- dire anch' io. 

K ì ■ Che 
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t Cbe'volertdo il Tratutore cenfurare g!E 
Antichi , perchè approvano una cerimonia 
noniicritta, non porta alcuna autorità feruta 
per corroborare la fua cesura. Non ci effen- 
do adunque alcuno comandamento, fcritto > 
che dobbiamo farci la Croce, ne alcuna proi- 
bizione fentta di farla* io non lafcieiò giara- 
jnai di farla. 

rz Ch'e una efpreffa ignoranza , e beftiali- 
tà il dire* che non bifogna fòndarfi fuU'efem- 
pìo degli uomini ( ma fulle regole generali 
tratte dai comandamenti di Dio . Dove ci è 
comandato di fare orazione colie ginocchia a 
terra . Certo che Calvino noi feppe mai trova- 
re in altro luogo, che laddove l'Apposolo di- 
ce) chi fi faceta ogni cefa per cretine r e deetnte- 
mtMe. {\,C<rìnth. 14.40*) Ma offervate» vi? 
prego » quella confeguenza : Tutto fi faccia 
(lece» temente» e con ordine; dunque convie- 
ne ginocchi arfi facendo orazione .. E non. farà 
ancora decentemente, e corrordine l'orare fe- 
dendo , diritto in piedi» o tutto- proftrato a 
terra? E perchè non farà fatto decentemente 
anche il fegno della Croce in fronte? 

Qual comandamento avevano Ifaccoj eGia- 
cobbe di benedire ilòro figliuoli? San Giovan- 
ni di portare Abiti così afpri, di abitare net 
difertoj e non in cafa del Padre ; non bere 
ne vino , ne cervofa ; e non mangiare , che: 
locufle, e mele felvatico» e portare una cin- 
tura dì pelle? Quanto alla cintura, egli imi- 
tò Sant'Elia,, mafenza comandamento: eppu- 
re quefle fon cofe » che gli Vangelifti han giu- 
dicato oflervabili» e di Tatto le hanno oflferva- 
te . Quando Elifeo divife l'acque col manto 
del fuo Maeflio, che comandamento ne ave- 
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va? Non fu una imitazione dì quello , che 
aveva pur dianzi fatto il fuo Maeflro ? L'al- 
zare j ed imporre le mani per benedire » 
come abbiglio ofiervato qui addietro , dove 
fu comandato ? E nondimeno fi vede prati- 
cato in tutta la Sacra Scrittura. 

3 Che fia una falliti il dire, che iCrifliani 
non abbianocomandamento di legnarli in fron- 
te. E primieramente, perchè effendo il legno 
della Croce una profefìione della Fede t e coman- 
dato abbaftanza il fegnarfi in fronte in ogni luo- 
go dove è comandato il far profefllone della Fe- 
de , ed invocar Gefucrifto. SI, dirà il Trai ca- 
lore, ma fi può piegar Dio in altra maniera. 

10 Io confetto; triadico infieme, cheli' pud pre- 
gare in quella così bene , come alzando gli 
occhi » e le mani . E poiché ne' generali co- 
mandamenti di pregare Iddio , confettar la 
Fede » e far profelfione della fua Religione* 

11 fegno della Croce non viene mai efclufo ; 
perchè vorrete voi efcluderlo? 

Calvino confettando che non 11 trova alcun 
Tefto efpreflo, che provi , che gli Apposoli 
abbiano battezzato bambini , fcrive ad ogni 
modo arditamente: che non perciò convenga di- 
re , che non ne abbiamo battezzati , mentre ntn 
Jì trovai chefitno flati tfclufiy quando fifa, men- 
zione) che qualche famìglia ha ricevute il Bat ti- 
fimi . (Lib* 8. c.i6\ jf.8.) Ora non potrei io 
ancora molìrare efpreflamence, che l'Orazio- 
ne » che fi fa per il legno della Croce » fia efpref- 
famente comandata ; contuttociò non fi può 
dire, che fia comandata , perchè non è efclufa 
quando fi comanda di pregare. 

Di più, fe la figura è comandata, è ancora 
raccomandata la cofa figurata ; perchè la figura 
K 4 un 
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non è praticato» ehecer raccomandare il figu- 
rato, ed afficurarnedelr'evento dieflo. Orafe 
convenga più credere a S. Cipriano, aS. Ado- 
ttino, aS.Efrem, eadahrì antichifrìmi Padri , 
chea quello picciolo Trattatore, l'afperfione 
delleballefìrate, edeì liminari fu figura del Se- 
gno, che fi fanno in fronte i Crifliani . Seadun- 
que la figura fu comandata a* Giudei, t Cri- 
fliani han fondamento bafìevole per credere » 
che iia loro comandata la cofa figurata. 

LaCtrconcifione, figura del Battemmo, fa 
comandata per i piccioli figliuoli nell' antica 
Legge . Calvino non fa punto di difficoltà di fon- 
dare fu quello comandamento una certa prova 
dell'articolo del Battefimo de'piccioli figliuoli 
contro gli Anabattiftì. (£#.4. cop. 16. ff- 4* 
&$•) E perchè dunque non farà lecito a Sant* 
Agofiino, ed agli altri Padri di tirare in con- 
feguenza fa marca del fangue dell'Agnello im- 
prefTo full'entrata delle Cafe, per moflrare il 
debito, che noi abbiamo di feenare le noftre 
fronti, come il liminare di quella terreflre abi- 
tazione, colfegno della Santa Paflione? Ab» 
ch'egli è comandato abbaftanza. 

Ma perchè non è del tutto efprefib queflo 
comandamento nella Scrittura , gli Appoftoli lo 
lafciarono efprefib nell'altra parte della Dottri- 
na Crifliana , e Vangelica , che fi chiama 
Tradizione . Quindi Tertulliano antiehiflimo 
Scrittore: f^taluieque fin , dice, la converfnzÌo~ 
ne, e fazione s che se efercita, noi tocchiamo li» 
noflra fronte tei fegno della Croce. Che fe ne di- 
mandi il e omand amento ferino di quefle ojferva- 
zicni) tu non ne troverai alcuna ma ti fi met- 
te avanti la Tradizione per autrice » la ufanz* 
per coufermmicet e la Fede per offervatrice . 
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San Bafiiio alcresì: Noi abbiamo alcuni Articoli 
predicati nella die fa , A din Dottrina Astaci in 
iscritto; noi ne riceviamo parimentedegli altri dalla 
Tradizione degli Appofloli , lafciattmmìBerw, deb 
inftgreto, iquali hanno ambedue ugual forza per 
la pietà, e neffuno vi contraddice per poco che fappia y 
che fieno diritti Eecle fiati tei ; perché fenai vogliamo 
rigettarci ctHuminon ifcritti, come d: minore im- 
portanza y verremo a condannare imprudentemente 
lecofe necejfarie alla falnte , che fono nel Vangelo ; 
o piutto-tto noi ridurremo la predicazione medefima. 
della Fede a una parola nuda, e -vana, ni quella' 
forte ì (acciocché te contraffegni il primo, eh' è il 
primo, e volgari/fimo), il Segno che facciamo della 
C'oce a quelli, che hanno poiia ogni loro fperonza 
in Gefueriffo, che l'ha infognato per iferiito. 

Avete voi fentito, picciolo Trattatole» que- 
llo grande , ed antico Maeflro -, come tiene 
i'oflerv azione di I .-gi.arfi in fronte per affatto co- 
mandata, tuttoché neo-fi* efprefiament; (c ris- 
ia? E che glifaprete opporre» te non la vofìra 
lolita cantilena, ch'egli è «omo? Certo che 
egli cuomo, ma CrifìianilTimo, ed intenden- 
tiflimo della Legge Vangeli**] e. nato, e vi- 
vuto nella Chieìa a* tempi della fu a maggior 
purità. Egli fu allora, come lo chiama appura- 
to Sai Gregorio Nifleno, una voce, e Tremò» 
magnifica, o l'occhio dell*Univerfo . Egli era un 
folo Vefcovo , ma concorde, e di ottima irt- 
telligenza con tutti i itici Colleglli . 

Finalmente io vorrei , che il Tratta tore 
notaffe il tempo » nei quale nacque l'errore 
di attribuire al Legno quello che è propri» 
del Croci fiffo . Se eg'i intende il parlare dell*' 
onor della Croce , che riprende nella Chìe> 
ia CattuLica j fappia , che non faprà £i*m- 
S. j aai 
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mai mofirarne quando ila nato , effendofempre 
flato; edè fcioccoadire» che ila uatodafem- 
plìcità, perchè Sant'Ambrogio^ S, Paolino , 
Sant' Ago/tino, e mille altri Padri pari loro» 
che ci sanno infegnato queft'onore» comi ho 
provato abbaflanza nei due primi Libri» furo- 
no veramente femplici comeCoIombe: ma pa- 
rimente prudenti come Serpenti; licche la lo- 
to Tanta femplicità non potè produrre alcun 
errore nella Chiefa Cattolica. 

Ecco l'ingiuria, che fanno cotefiì Novato- 
ri all'Antichità , malamente addolcita dall'at- 
tributo di Semplicità i mentre una femplicitì 
errante» è madre d'errori , ed una vera follìa 
in quelli, che hannocura de 1 popoli. Eintan- 
to il Trattatore continua a calunniare» dicen- 
do, che attribuiamo al Legno quelloch'cpro- 
prio del Crocififlo : perchènoi non ci penfam- 
mo giammai» ne la facemmo; come hodimo- 
Orato chiaramente qui addietro. 

Del rimanenteella è una graziofa gradazio- 
ne, chefaquefTuomo» dicendo: che ferrare di 
eaerar la Croce nacque da femplicità, efuaccre* 
fciuto dall'ignoranza, ed era è dìbattnto per ofti- 
nazione. Imperocché attribuire alfa noftra età 
la faenza» elacognizione conoflinazìone ; alli 
predeceflori una femplice ignoranza ; ed alli 
più antichi Padri, e Criftiani una femplicitì 
ignorante ; perchè altra femplicità non può* 
cagionar l'errore . Doveal contrario gli Anti- 
chi cosìfavj, e così intelligenti delle eofe di 
Dio, edellaFede» farieno più inefcufabili di 
aver dato principio all'errore» fe ce ne fbffe t 
che noi » che ne faremmo feguaci ; e fumo 
affai meno intendenti , e fav>. Noi faremmo 
quelli, che errarcmrao per femplicità, e per 
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ignoranza dietro la traccia degli Antichi; ma 
io mi fermo troppo con un così groflblan» 
Difcorritore. 

L a terza ragione» perchèci fegniamo infron- 
te, è parimente toccata da San Girolamo, cha 
dice: // Sacerdote dell'Antica Legge portava un* 
lama d'ero fini/fimo attaccata alla fua Tiara , fen- 
dente falla fronte, nella quale era intagliato San- 
cititi] Domino» Santo al Signore; edoveva tener 
di continuo quitta fcrittura in fronte , acciocché gli 
f effe Iddio propizio . Quello che fu già mostrato nel- 
la lama d'oro , fi è mostrato a noi nel fegno della) 
Croce. Il Sangue del Vangelo è pik prexJefo dell* 
oro della legge. Per moli rare adunque, che i 
Crilìiani eflendo un Sacerdozio regale , fono 
Santi al Signore per il Sangue del Salvatore, 
in luogo della lama d'oro» portano il fegno 
della Croce fulla fronte. 

Eccovi ancora altre ragioni oflervate dall' 
antico Origene, e da S.Giovanni Grifofìomo. 

1 II fegno della Croce è il noftro Stendar- 
do, e perà dee elitre nel luogo più pubblico» 
c più viftoio della noftra Città. 

2 Ottetto è il noftro trofeo, e perà convie- 
ne collocarlo nel più alto luogo del nodro Tem- 
pio» ecomefopra una Colonna onorevole. 

3 Egli eia noftra Corona ; e però dobbiamo 
collocarla fovra i noftri capi. 

4 Egli è il noftro Scudo > e però bifogna 
«fporlo nelle noftre Corti , e nel frontifpizio 
delle noftre Cafe. 

y Egli è una marca onorevole; e però fi de- 
ve fare colla manodritta, come piùnobile» e 
pofarla fulla piùilluftre parte del noftre* corpo. 

Di fomigliann titoli, e contrafTegni d'ono- 
re fono pieni i Libii degli Antichi. 

k & e . 
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CAPITOLO Vili. 

Mira ragione , per la quale fi fa il fegno ititi 
Croce io fronte , tratta dal Profeta 
Ezechiele, 

Dio chiama l'uomo , ch'i veSìito di Imo , (di- 
ce il Profeta Ezechiele) e che ha bScrir* 
to]o fepra le fue reni. Ed il Signore gli dice: 2 af- 
fa per mezzo della Città di Girti falemme , e mar- 
ta col Thau le fronti di tatti quelli che gema- 
no, efofpìrano per tutte le abb omin azioni , che fi 
fanno in mezzo di effa. Dopo di che, comando a 
fei perfine, che portavano i Vafì della morte nel- 
le loro mani s di uccidere tutti quelli, che fi fro- 
llano nella Città, fuor che quelli, che aver anno 
impreco il Thau fulla fronte , Queflo ThaH 
marca di Calvamente , non lignifica altro % 
chela Croce. E perchè egli era imprefio nel- 
la fronte , noi ancora ci fegnamo di Croce 
in fronte. Bella prova dell'onore» e della vir- 
tù della Croce > e tanto più confiderabile » 
che il Trattatole procura di ofcurarla . Ve- 
diamo dunque a minuto ciò ch'egli ne dice, 
ed efaminiamole. 

i. Avendo recitato il Tefto d'Ezechiele in 
«]Hefla guifa : Marca della marca le fronti de- 
^lt uomini, fegue COSÌ: In qtfefìo fenfo, e in fil- 
mili parole le fonò il Greco Traslatore, come pu- 
re San Girolamo ojferva , che i ftt;anta Interpo- 
ni, ed àquila, e Simmaco han detto lo si effe i 
cioè , metti la marca , o il fegno falle fronti , 
imperocché Thau in "Ebraico fìgnifica una mare», 
ed un fegno , ed è tratto dalla parola Thavat- , 
Cioè ftgmficare, o dif ignare . 

Qutfìa non c gran cofa. Già mille de^ra- 
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Ari l'hanno ofiervato, e fra gli altri Siilo Sa» 
nefe. Ma quale confeguenza fe ne può tirare 
contro di noi? Facciamo, che coderà Tradi- 
zione fia la migliore di tutte le altre» ne ave- 
remo Tempre emetto avvantaggio, che ilfegna 
della Croce efiendo il più eccellente de 1 puri 
e femplici fegni, il gran fegiio del Figlio di 
Dio, può, e dev'efiere intefòpiù propriamen- 
te, che qualunque altro fotto il nome aflb- 
ruto, e la parola di marca , o fegno. Perchè 
febbene cì poflbno efiere più fegni del Figlia 
dell'Uomo, quando pfrò fi parla afìbìutamen- 
te del fegno de! Figlio dell' Uomo , gli Anti- 
chi l'hanno intefo del fegno della Croce. 

San Girolamo nella Epifilla a Fabiola prelu- 
dendo il fegno di Ezechiele, non per la lette- 
ra Thaafemplicemente, ma perfegno, emar- 
ea in generale, nonlafcra contuttociò d'appli- 
carlo alla Croce. Allora ( egli dice) fecondo In 
farcia d'Ezechiele, il fegno fu pollo, ed impreffo 
nella fronte de' gementi : ora portando la- Croce- 
mi diciamo; Signore, il lu-me della tua faccia è 
ftgnato fopra di noi. Cosi quando egti dilTene!!* 
Apocalilìe: No» nocete punti alU terra, ne ai 
Mare , ne agli Alberi, infino a che non abbiamo 
ftgnato i fervi dì Dio nelle loro fronti, la marca 
di cui fi quiftiona è la Croce, come fentona 
Oecumeno, Ruperto, Anfelmo, e molti al- 
tri antichi ;e con gran ragione, perchè qual* 
altra marca pueffi portare più onorevole da- 
vanti di' Dio Padre» che quelladifuo Figliuo- 
lo? E a qual forte di marca poffiamo meglio 
determinare» ed applicare tutte quelle Santo 
arole, che a quella, di cui tappiamo edere 
atifegnati tutti i maggiori Servi di Die» che 
UntQ l' hannp fempre ftimata? 
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. 2. Dopo d'avere il Tra tea core porta ta m qua- 
tta guifa la fua opinione fu quello luogo, pro- 
feguifce dicendo: Vero è, che Teodoùoney • /* 
Verfiont •volgare ha» ritenuto la parola Thau , 
prendendola materialmente , cerne fi parla, nelle 
Scuole, [opra dì che molti hanno filosofato a pro- 
prio gutto. Perchè ("come il medefimo S.Giro- 
lamo fcrive ) molti hanno detto, che per telette' 
r a Thau, eh' è ultima dell' Alfabetto Ebreo , ven~ 
goéo ftgntficatì quelli, che hanno una faenza per- 
fetta. Altri hanno detto, che per la medefima let- 
tera t'intende la legge, che in Ebraico fi chiama. 
Thorah: della qualparolalaprima lettera è Thatt. 
E finalmente il medefimo S. Girolamo lafcian- 
do il carattere tifato dal Profeta ricercò il 
carattere de'Samaritani, e dice, che Thaufra, 
li Samaritani ha la femigUanzjt d* una Croce , 
ma non diftgnapunto la figura di queflo Thau dei 
Samaritani. E però conofeendo egli fteflo > che 
quello fuo dire era tratto troppo di lontano* 
aggiunge incontanente dopo quella, un'altra 
efpofizione, ciò?, che come la lettera Thau è l* 
ultima nelP Alfabeto , cast per tffa vengono rap- 
presentatigli Uomini da bene: effondo ti rimanen- 
te la moltitudine dt' malviventi . Eccovi il fe- 
condo fracaflò del Trattatore in quefto pro- 
posto, (òpra che ho molte cofe da dire. 

r. L'antica volgare , e generale edizione 
merita ben quello credito d'c(Tt;re preferita a 
tutte le altre , e che non debba temeraria- 
mente abbandonarli. E però) poiché ella ri- 
tiene il Thau , col fegno del quale devono' 
effère marcati ì gementi» noi non dobbiamo 
rigettarla per poco. 

2. E'maliffimo detto, che molti hannofito- 
kfauo ("opra ciò a loro talento; inrendendo 
delle 
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delle antiche con lì derazioni facce fopra que- 
lla Profezia» Perchè gir antichi, e gravìfiìmi 
ingegni non hanno maneggiato le Scritture- 
a loro piacere, ma bensì han regolato il lo- 
ro piacere colla Scrittura. 

}. Benché San Girolamo produca diverto" 
fenfi, non. fono però contrarj, ma tutti fipof- 
fonocongiugnereinfiemefopraquello, ch'egli 
fìima il più comodo, e ch'è più dolce e na- 
turale» Perchè il colmo della cognizione li- 
gnificato per la fine, e compimento delle let- 
tere, ch'è il Thau, confitte in fapere, epra- 
ticar la Legge, la quale è ancora lignificata* 
per Thau; mentre la parola Thorah, che fi» 
gnifìca la Legge, lì comincia per Thau. Ora, 
la Legge non è offervata, che dal piccia! nu- 
mero de'buoni, equeftoin virtù della Croce» 
e morte del Salvatore , il fegno della quale 
è fu la fronte efprefta per la lettera Thau 
Ebraica. Quello è fi'ofotare ad onor di Dio» 
e non a proprio talento. 

4. Ma non è quello un grande inganno» il 
voler far credere, che San Girolamo non ha 
voluto fermarli fulla terza interpretazione , 
perchè temendola troppo lontana, pafia a por- 
tarne un'altra . Cerro che quella è: un* efpref- 
fa falliti: perche, l'ultima ìnterpetrazione è 
più radicale, la terza più corrente. Quatcon- 
venienz* ci ètra il redo de'cattìvi, e l'ulti- 
ma lettera dell'Alfabeto/" Ma ella è granda 
tra l'antico Thau Ebreo, e la Croce, come 
dice il medelimo San Girolamo. S. Girolamo 
replica altrove la terza interpretazione , il 
che mofìra affai bene, ch'egli la tiene per le- 
gittima. Io ho portato il luogo pur dianzi, e 
ncrò non occorre qui replicarlo. Egli prote- 
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fìa chiaramente quella effere la fui opinione; 
perchè avendo allegalo te due prime, produce 
la terza in quella guifa : Ma per venire ai noUri 
affari. per le antiche letttre degli Ebrei >. delie- 
anali fino al prefente fi fervono t Samaritani , l'ul- 
tima lettera Thau hit la fomiglianza della Crete t 
the fi difinge nel volte de' Cristiani , e fegonta 
per la frequenta Inferirtene fotta cella mano. 

Per tutto quello apparifeeeorne il Trattato- 
re pecchi o d'ignoranza, odi malizia, quando 
dice, che San Girolamo ha lafciatoil carattere 
ufato dal Profeta, per ricercare il carattere de* 
Samaritani. Ci può eflere uomo così mefehino » 
che non fappia, che Ezechiele ville prima di 
Efdra, mentre quello mori nella cattività, e 
quello dopo di efla , e dellariflorazionedel Tem- 
pio? Chi non fa, cheEfdra fu l'ultimo nella 
continuata fucceffionede' Profeti? Ora fu Efdra 
quello che cangiò le antiche lettere degli E- 
brei, ìh quelle-, che abbiamo al prefente; ma 
i Samaritani le ritennero f evedetequelloche 
ne dice San Girolamo nei Prologo Galea to ) 
ende Ezechiele , che fcrifle avanti la muta- 
zione, fi fervi dell'antica forma delle lettere 
Ebraiche, fecondo h quale ilThau era limile 
alla Croce. Tancoè lontano adunque, che San 
Girolamo lafciafie il carattere ufato dal Pro- 
feta, che anziarovefcioTandò ricercando nell* 
antichità delle lettere Ebraiche , che conti- 
nuava tuttaYia ne' Samaritani- neSanGirola- 
mo ricercò* puBto- il carattere de' Samaritani , 
come dice il Trottatore, ma piuttolto quello 
degli-Ebrei antichi, delquale, dice egli ftefTo> 
infine al prefente i Samaritani fi fèrvona, fapen- 
do che quello era l'antico carattere, che ave- 
vi Ezechiele infallibilmente utaco) mentre il 
eia- 1 
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cangiamento non era ancora feguito, quando 
egli fece, e pronunziò le fne Profezie. 

3 IITractatore rimprovera di nuovo la no* 
(Ira ragione tratta dalla Profezia di Ezechiele; 
tnoftrando la fproporzione , che dice effere tra 
la Crocei e l'antico Thau degliEbrei: Ma fi* 
(egli dice) cht la lettera Thau fia dipinta l» 
carattere Eèrto , « in carattere Samaritano con 
una fola figura , ì faci/e da vedere , the ci è 
foca Somiglianzà con ma Croce intera , perchè il 
carattere Ebreo è fatto cpst I), » il carattere Sa- 
maritano cosi T» cht non è punto la vera figu- 
ra della Croie , mentri vi manca la parte di 
{opra , deve era affijfa la Inflizione , o titolo 
della Croct , come V ha bene ofervato il Ltffio 
nel cap. io. del fuo Libro della Croce. 

Non vedete qua dì grandi fottiglìezze ? 
Egli dice ellervì poca fomiglianza tra il Thau 
T» ed una Croce f. Ma qual imggior fimi- 
litudine ci può eflere fe non che ì) Thau fòf- 
fe una Croce? Certo che noi neri diciamo , 
che il Thau fta una Croce, ma chela (ciniglia : 
ora fimi Ha nen funt eadem . Egli non e una 
Croce, ma ci manca poco. E piacefle a Dìo, 
che coretti Riformatori imitaffero quel fingo-, 
lare, e grande ingegno di Giuflo Lipfio, che 
non {ariano più nemici della Croce. 

Egli ha torto parimente di allegare, cheli 
carattere Ebreo fia fatto cosi n ; perchè 
quello è il carattere, che fi ufa oggidì, del 
- quale non parliamo ; ma di quello , che fi 
ufava al tempo di Ezechiele, il quale, come 
dice San Girolamo C raflbmigliò alla Croce . 
E quanto al carattere Samaritano io non fo 
fe egli foffe tale a' tempi di San Girolamo, 
quale c oggidì. Voglio ben credere, che. (a 



-Digiìized by Google 



s j4 X>«//<> Stendardo 

«velie avuto più forma di Croce } che or* 
non ha: i Rabbini , e gli Ebrei Taverebbo- 
no cangiata in odio della Croce > la quale 
decedano in guifa , che non vogliono pur 
nominarla ; come offerva il dotto Geoebrar- 
do, ed io l'ho detto altrove, 

4. Oppone ancora il Trattatore » che ft 
la dizioni Thau fu deferiti» colle [ut confonan- 
ti y ed una vacai» 9 come oggidì fi Ugge nel Te- 
ilo Ebreo : in quefla- maniera ci i ancora ajfai 
minore apparenza. 

Là dove iodico» che Thau; vuol dire un 
fegno, e una lettera particolare fomìgliante 
alla Croce: fe la Profezia s,' intende di un fe- 
gno afiblutamente* converrà Tempre riportar- 
lo a quello della Croce a caufa della fua eccel- 
lenza, come pur dianzi ho detto, Edi più; 
quello fegno effondo efpreflo con una parola , che 
ha in tefìa , enellafua prima lettera la figura del- 
ia Croce* oltre che lignifica un lol caratte- 
re > che ha fembianza di Croce , noi lìama 
fempre più corretti per la conlìd erazione di 
tante circeflanze a prendere quello fegno dèl- 
ia Profezia per quello della Croce, Ma fe la 
parola Thau non lignifica folamente un tèrmi- 
ne, o fegno , ma ancora una Croce> come 1* 
attelìa il Genebrardo LSoggetto oltremodo 
verfato nella lingua Ebraica ( in Tfalm. 77. 
v. 47.) qual maggior lume andrò io cercan- 
do in confermazione del noftro diref^ 

Ma (aggiugne il Trattatore) dopo le paro- 
le* bifogna venire ai fenfi ". r. Appare per qual- 
lo t che fi racconta nell'8. eo. Capo di Ezechiele , 
che tutto quello, che gli fu ditto fu rappresenta- 
to in vifione mentale , talmente cht % la tofa non. 
ftffik realmmg in moda alcuno. 
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, Io gli acconfento volentieri , e dico, che- 
quella vifione" effóndo fpirituale ella ha tanto 
maggior relazione allo Spirito del Vangelo, 
che al corpo della Legge antica, ficchc non 
eflendo la cofa Hata realmente fatta fopra la 
vecchia, e materiale Gerufalernme , ha do- 
vuto effere realmente verificata nella nuova. 
Gerusalemme,, e Crifìiana. 

Gettila è cofa chiara ( dice il Tratratore} 
the quella Profezia fu propriamente , e particolar- 
mente dirizzala contro la Città dì Gerufalernme , 
e la efecuziotte di ejfa fi vide allora che i Babi- 
lonj preféroy e defolareno Gerufalernme y e conduf- 
fero il rimanente di quel popolo in cattività) . E" 
dunque fuor dì ragione , che quello, che fu det- 
ta per certo tempo è luogo , e per certe perfone % 
fio. distornato- , ed affegnato- altrove , il che non 
fu giammai intenzione dello Spirito di Dio , cbt 
parlo per b.cca di Ezechiele. 

Qui avrei molto da dire* ma toccherò quel- 
lo, che bada al mio difegno, i. che ancora 
che quelle parole di Ezechiele fieno indiriz- 
zate immediatamente contro Gerufalernme » 
c nondimeno una confeguenza ignorante il 
conchiudere, che non- debbano effere appli- 
cate alla Gerufalernme fpirituale . Quante 
Profezie ci fono , che non mirano > che la 
Verità del Vangelo, che nondimeno inquan- 
to al loro primo fenfo non toccano, che quel- 
lo, che allora fi faceva nell' ombra , e nella 
figura della Legge antica i Eccovi il Sal- 
mo 71. Deus Judicium tuum Regi da t Egli 
mira il Salvatore* e la fua Realtà* come 
che fofle allora comporlo per Salomone , il 
quale ferve-di ombra* e figura a rapprefentare 
Gesù Grilla Principe della pace eterna t Di 
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più, quello» che fi dice nel librodei Re; (ti 
Reg.J. 14.) logli farò Padre, ed egli 'mi farà Figlio 1 
non s'intende dirittamente» e nel fuoprimo feri* 
fo del ReSalomone figliuolo di Betfabea? Non- 
dimenociòfirìporta» eriviene al Salvatore del 
Mondo. Ma Voi per dar credito alle voftre 
inezie rifiutate ancora V Epifilla agli Ebrei; 
perch; quello Tello è formalmente applicato à 
Gesù Grillo, e quella parola: CJ (, -i9- v.^G-) 
Voi no» romperete un ojfo di lui .- intela da San 
Giovanni di Gesù Criflo, fu detta immediata- 
mentedetr Agnello Pafcale. (Exed. r2.-u.46. ) 
Che Ezechiele adunque dirizzi lafua Profezia 
a Gerufalerame non impedirà punto» che non 
pofia efier intefo della Chiefa Vangelica. 

Ma quando ciò non fofie, che per la rive- 
renza degli antichi, che han riportato il Thau 
di Ezechiele alia Croce, doveva il Trattatere 
fpendere più tolto gli anni in ricercar le ragio- 
ni» anzi cnedirecón tanta infolenza, che que- 
lla è cofa fuor dì ragione, che quello tefto è, 
flato corrotto, e che non fu mai intenzione 
<Jello Spirito di Dio, chefoffe intefo in quella 
maniera . Per non conofcere la ragione, che 
motte i neftri antichi Padri a dire qualche co- 
fa, doveva egli trattarli da fenza ragione? Me- 
glio averebbe detto come quel valente uomo: 
quello, che intendo, e bello; e tale credo, 
die fia quello ancora, che non intendo. 

Ma quanti fono i Padri, che hanno applica- 
to il Thau di Ezechiele alla Croce? 

I. Origene : Avendo incominciata l'uccifione 
mila ptrfcna de' Santi , quelli furono (clamante 
faPvi , che la lettera Thau , cioi la immagine 
della Croce , .aveva fegnati. 

j. Tertulliano ; £* Lettera Greca, Tkau.% e 



Digiìized by Google 



Velia S.Cr eie. tAltt. j,, 
1. «fin T k i rM«^ s ll m „ Mu dic i 
la fuU fr./«|l (parla di Eiechide ) *-J 
tfir, „««, un» fra» vèrf, I. v „. ,' Cmtl , 
ca Gerufalemme. 

5. S.Cipriaww C*. f» Crat( 
/!„ fa/4«M d. «,«, ,„,«,, , 4 , ..^ 
*«,., p» /. A« «, Eztchiele . Jtf-, 
* Gerufalemme , «/i ? „„; (, ; fj~.£%~ 
che geme»,. Et notabis fignum, egli dice. 

4, S.Gnlollomo, nelmmeredi }0 o. U mili*, 
rubila Croce edtmolìrato. La lettera T èlamnr 

d " *>'V U fi I» Eleekiel, , , ,' u 

fermerai «ella fretti, dei s em,»ti, Tlm . 
1-e l averà ferme fo. M ftj ,„ f„ iuaif 
percae chmaqu, ha 1, Hendirde dell. Crea Mia 
freme, non fai, effe,, ferite dal diavele 

J. S.G.rolamo l'abbiamo pur dianzi dtato 
tfpreffameMe? Sant" Agollino nelle quedioni 
[opra 1 Guidici trattando del numero di 10° 
riporta parimente U lettera T daBaSjgS 
Croce Potrei a legarne molti altri, maqué- 
flo e il fiore degli Antichi: Ed Orieene sin 
Grifi*»., i Girolamo nella cogSed e ?. 
le lingue, e della proprietà delle parola della 
Scrittura non hanno pari . Come dunque ha 
olito A piccolo Trattattore di ilrappLzare 
co,, unta infolenza I, notai ragione Ztu da 
Ezechiele , che c (lata così eccellentemente 
trattata da cosi dotti, ed antich Maeflr T 

Paniamo al rimanente della diceria del 
Trattale fu quello punto : *« flL„i 
gtamma, ( egl. dice ) eh, i Giudei fi, M Itati 
TwV-J»ft*>. di akm. marea, e „,„„ 
della Cete ehefieumeofa edief.,uLeml 
'"!'tr^ e f"<meh M i«,i g 

Qu. v. fermo, o Trattore, e vi chiamo 



«dir- 
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a dirmi fc le parole di Ezechiele intendano, 
che i gementi faranno fegnati in fronte? Voi 
certo non potrete negarlo. O dunque furono 
fegnati- E voi parlate male dicendo, che inai 
furono fegnati: o non furono fegnati , ed in 
«ueftocafo io vi dimando in che tempo que- 
lla profezia fu verificata- così efattamente co- 
me vogliono le fu e parole? Queflonon Fu nel- 
la Gerufalemme temporale, iarà dunque nel- 
la Gerufalemme Spirituale, ch'è la Chiefa? 

Everamente le antiche vinoni, figure, epro« 
fczienonfono giammai così perfettamente efe- 
guitenelprimofoggetto, a cui fono indirizza- 
te immediatamente, come Fopra f ultimo Tog- 
getto e finale, acuì fono indirizzstefecondol' 
intelligenza mifteriofa, come deduce eccellen- 
temente S. Agoflinonel luogo purdianzi accen- 
nato. Così il Salmo 71. leparoledel Libro de' 
Re, edell'Efodo, che ho allegate, fono affai 
meglio adempiute in Gesù Cnflo, chen'era 
il fcggetto finale, che inSalomone, o nell* 
Agnello Pafcale, che n' era 1^>rm^o . Così 
quandogli AppotìdH ( Marr.z 7. 3 5. )>ppIicano le 
Profezie, eie figure ai iioi.ro Salvatore, o alla 
Chiefa, ulano ordinariamente cjueflotermine, 
acciocché quello, eh <è ferii :ojia adempiuto . f^n-io. 
36. ) Poiché dunque gli Ebrei non furono legna- 
ti col Thau , comevuoleil Trat fattore, io con- 
chiudo i chepervenfìcarequeiia Vinone, con- 
viene, cheiCriftiani Iiraelit: fpirituali nefiano 
fegnati , cioè colla Croce figti ficaia peri! Thau. 

Contuttó ciò il Trattatile fegue paiiando 
in quella guila : or durane il Vtrv fmfo del 
paffù di Ezechiele .è, -che X3to dichiara, che .allo- 
ra , che queflo gran giudizio farà tfercitatò fo-' 
$r» la CitrÀ di Gerufalemme, quelli folotnmu ne 
faran- 
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furarne efentì, che faranno marcati dallo Spiriti 
di Dìo. E quefta maniera di dire è prefa da 
quello» che fi legge nel capo 12. -dell' Efodo, 
dove fi comanda agl'Ifraeliti dimettere del San- 
gue dell'Agnello fopra il limìr.àre delle loro 
Caie, acciocché l' Angelo vedendo il fegno di 
quello (angue, paflì oltre fenza offendere gì* 
Undici . Così nel fettimo capo dell' Apocalif- 
fe fi fa menzione di quelli, che fono legnati, 
■che altrove fono chiamati Eletti di Dio, che 
il Signore confelìa per fuor, perchè li ha come 
iigilla ti col fuo figlilo ; ccomedice la Scrittu- 
ra ha fcritto il nome loro nel libro della Vita; 
perchè come dice S, Paolo: ( z.Cor.i.zz.) egli 
i quello, che ci ha unti, e fegnati, e che et h* 
.dato il pegno del fuo ffirito ne' Koflri cuori , 

Eccovi la fentenza del Trattatore , fopra 
la qoale ofiervo, 1. Che fe quefta maniera di 
dire del Profeta è prefa dalla marca del fan> 
gue dell'Agnello -fatta fulle balauilrate degt* 
ìiraeliti , ella fi dee riferire adunque ad una' 
tnarca reale, od efleriore* perchè i liminari, 
e le balauftrate delle porte furono realmente 
marcate, e fegnate. 

2. Che la marca delle porte effendo fia- 
ta figura , e prefagio del fegno della Croce 
come ho moftrato pur dianzi ; il fegno di 
Ezechiele eflendo flato cavato di là , dee pa- 
rimente effere ridotto, ed adempiuto nel fe- 
gno della Croce. 

I ì. Che le marche dell'Apocalifle ne afficu- 
rano molto più; imperochè quefli fegnati fo- 
no quelli} cne per proteftazione della loro fede, 
ed ìuvocazione del Salvatore faranno flati fe- 
gnati col fegno della Croce; come dicono gli 
antichi Interpreti. Altri non fono eletti, che 
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quelli , che sveranno confettato colla bocca, e 
col cuore, con fegni, ed opere, inquanto po- 
tranno, colI'AppofloIo, (Gal. 6. 14.) che non 
hanno avuto altra gloria , che nella Croce di Ge- 
sù Crino . E veramente il pregio della noftra 
felicità dipende dall' enere uncì, e marcati nel 
cuore del noftro Maeflro, e Signore, ma ci 
vuole altresì il fegno citeriore, die non può 
cfTere rigettato Cenza difprezzo dell'interiore; 
ed è conveniente , e dovuto, che eflendo le 
due parti dell'uomo interiore, ed citeriore di 
ragione di Gesù Criflo , portino parimente 
ambedue la fu a marca, ed inflizione. 

CAPITOLO IX. 

Ragione decima , per la quale fi fa la Croce m 
fronte, che è per defedare F Anticristo . 

DOpo che il Trattatore ha procurato di 
Itabilire la marca invifibile di Ezechiele 
per li fegni degli Eletti, de'qualifiparlairell* 
Apocalifle, allega in fineper appoggiarla fiu 
intenzione il fegno della beftia. Eccovi le fue 
parole ; In fenfo contrario fi dice nel capo r 6. .dell' 
Apocaliffe , che l'Angelo verfa la Fiala per paga- 
re dì piaghe pejfime quelli, che hanno il fegno del- 
la Ueflia, cioè i feguaci dell' Anturi ito , 

Ma tutto quello fortifica maggiormenM 1* 
intelligenza degli Antichi circa il dire di Eze- 
chiele. Ed eccovi la decima ragione, per la 
quale i Criftiani ricevono, e fi fanno volentie- 
ri il fegno della Croce in fronte. L'Anticri- 
ilo quell'uomo del peccato, quellabeftia fero- 
ce, volendo abbattere e rovinare la difciplina» 
e la ReligioneCriftiana colla appofìzlone di of- 
fervazioni contrarie a quelle dV Fedeli, fra le 
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altre cofe farà fegnare i fuoi feguacì con un 
legno , ed imprimere un carattere in etti , co- 
me fi deferìve neli* Apocalifie minutamente. 

Ma fi ricerca (e cotefto fegno farà vifibile, 
o percettibile? I Novatori dicono di no: e 
che l'eflere fegnato colla marca della Beftia, 
non è altro, che cflere fegnato dell' Anticri- 
flo, ricevendo, ed approvando le fue abbo- 
minazioni . Lo dicono , ma noi provano ; ma 
io dico al contrario , che quella marca farà 
apparente, e vifibile; ed eccovi le mie ragio- 
ni a mio parere inevitabili. 

i. Le parole dell' Apocalifle lignificano pro- 
priamente un fegno reale, ed efleriore: ne 
ci e punto d' inconvenienza a intenderlo così; 
e perchè vorrò io dar loro un fenfo flraniero» 
mentre il loro naturale è più comodo affai? 

z. V Antìcrifto farà in eflremo fuperbo , 
a che fi r duce beni (lìmo , che faccia porta- 
re ai fuoi feguacì un fegno come appunto 
fogliono i Grandi dare la loro livrea ai pro- 
pr) fervidori. 

5. Il Diavolo, chenon é, che un puro Spi- 
rito , non fi contenta dì ricevere l'omaggio 
degl'Incantatori, ma imprime loro un fegno 
corporale, come ne fanno fede mille informa- 
zioni, e procedure fatte contro di loro. Chi 
può dubitare adunque che nell'uomo dei pec- 
cato, e così puntuale difcepolo del Diavolo 
non faccia lo (redo, e non voglia, come face- 
vano molti de'Grandi anticamente, de'fegna- 
cì, e {chiavi marcati, e ftimmatizzati? 

4. Santo Ippolito anticbilfimo Martire , 
Primafìo, Beda, e Ruperto così l' hanno in- 
tefo queflo patio. Eccovi le parole del pri- 
mo parlando dell'Anticriflo . El[endo Mar* i 
Temo VJ. 1 



Digilized by Google 



14* Del/o Stendardo 

pcpit'u angulìtati dalli* fame , molti anderamo a 
lui, e lo adoreranno: ed egli dar» loro un carat- 
tere vetta mano dritta, e mllafronte t acciocché al- 
itino non }inga di fua mano la freziofa Croce nella 
fuafronte. E poco dopo: Coiìquefìofiduttoreda~ 
rà loro qualche poco di viveri, e quefleper il fue 
fogno, e figlilo infame ,X di pili, egli marcherà 
queliiy che gli ubbidir ano col fuo figlile. Or chi 
non vede qui feparata l'ubbidienza dal fegno ? 
E chi non feguirà più tolto gli Antichi non 
appaffionati in conto alcuno , che i Novatori 
trasporta ti dal defiderio di flabilire le loro 
fantafie con qualche pretefio della Scrittura? 

j, Ma eccoviunaragioneperentoria, e fina- 
le. S. Giovanni parlando dell' Anticriflo, dice 
efpreflamentenelcapo i j.dell'Apocaliffe: che 
farà, thetutti, epiccioli, e grandi e ricchi ,epove- 
ri, e liberi, e fervi habbiane il fegno impreffo, onelle 
mani, o nelle fronti loro: e chiunque non aver à que- 
lle jegno , e il nome dilla Befìia , e il numero del 
fuo nome non potrà ne vendere, necemprare. Cole- 
tta alternativa , o nelle loromani , onelle fronti lo- 
ro, nonmoflrachiaramente, chefaràquefto.un 
fegno percettibile, ed altro di più , eh' efl'ere fé- 
"guace dell' Anticrifto? E come fi potrebbe met- 
ter differenza tra quelli , chiaveranno facoltà di 
trafficare,, equelli, chenonl'averanno, fenon 
foffe vifibile quello fegno/ Comefifaprebbequa- 
li faranno quelli, che sveranno il numero, o il 
nome, o la marca dell' Anticrifto fe la porta fiero 
folamente nel cuore? Or quello, che fi dice 
nel capo 16. dell'Apocalifle fi riporta a quel- 
lo, che fi dice nelcapo ij. Se adunque in'un 
luogo il fegno dell' Anticrifto farà vifibilei fa- 
rà rifibile anche nell'altro, ed efìeriore: La 
cofa c chiara abbafianza. E dunque malamen- 
te 
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te intefo dai Novatori quefìo palio ) e mala- 
mente foftentano, the ■quello fegno dell' Anti- 
trifto non 'fia reale, ne percettibile. * 

Male PAnticrifto, aguifadiSimia, volai, 
do fare, e dire contro Grido Signor Nollro, 
fegnerà i fuoi feguaci nella fronte, econ que- 
llo gli obbligherà, coroedìce S. Ipolito Marti- 
re a non fegnarfi colla Croce: con quanta af- 
fezione dovremo ritenere l'ufo di quello San- 
to Segno per protefìare, che fiamo Criftianij 
ne giammai ubbidiremo all'Anticrifto? 

Avendo i Minifiri di Calvino infegnato ai 
loro Ugonotti» che le Cheriche degli Ecclefia- 
ftici fono i legni, eie marche della Beftia; ci 
lian dato a vedere, chenon pofibno elfi porta- 
Te un fegno più efpreflo della Belìia, che di 
dire quello fpropolìto. Perchèda una parte la 
maggior parte de' Papilli (com'effi dicono) 
non portano la Cherica; e San Giovanni dice 
apertamente, che tutti i feguaci della Beftia 
porteranno il fuo fegno: edall'altra, chequel- 
li che non portano la Cherica non lafciano di 
trafficare, e che al contrario il traffico è vie- 
tato a quelli, chela portano. Quefto li ha fat- 
ti venire a firn il e interpetrazione, chela mar- 
ca della Beftia debba efiere invifibile. E que- 
fìo è appunto una marca di beftia, edi oftina- 
zione beftiale, come vi ho fin' ora dimoftrato. 

Eccovi dieci ragioni di fare, e ricevere la 
Croce in fronte, tanto nel liane fimo, e nella 
Confìrmazione , come in altre occafioni , fe- 
condo il dettame, e la dottrina della prima 
Cbiefa Quindi Sant'Ambrogio fa dire alla 
Beata Santa Agnefe , che Noflrc Signore t'ave- 
va fegnata in facci* , acciocché non conofcejfe 
Mitro Amante y che lui, E Sani' Agoftino fopra 
, La S.GW- 
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S. Giovanili : Non h* voluto Gesù Cristo , che 
una Stella fejfe il fegno in fronti de' Fedeli; ma 
la fua Croce , perchè in quello dove fu umilia- 
lo) in quelle fejfe glorificato. 

Defcrivendo Vittore dì Utica il fupplicio da- 
to ad Armagafto , dice , che il tormentagli ave- 
va talmente (tirata la fronte, e che la pelle non 
raflomigliava, che una tela di Aragna tanto 
era fottile, e ditata . La fronte (egli dice) 
full* quale aveva Gesù Crislo piantato lo lìejtdtr- 
do dell* ina Croce. Croce, laquale, ficcome è 
affatto difprezzata dagli -Ugonotti, così viene 
iuperftiziofamente venerata dagl' Mini Eretici 
Indiani, i quali non contenti di fare femplice- 
inente il fegno della Croce nel Battefimo de' loro 
figliuoli} gliela imprimono nella frontecon,un 
ierrocaldo. ! pazzi danno Tempre negli eflremi . 

CAPITOLO X. 

forza del Segno della Croce contro t Dtavoliy 
e i loro sforzi. 

SE la fantità, e la fufficienza degli antichi 
Padri ha qualche credito apprefib di noi» 
eccovi molte teflimonianze per fare conofeere 
la virtù della Croce. 

i. San Marziale Difcepolodi Noftro Signo* 
le: Abbiate femfre nello fpirito , nella bocca, e 
nel cuore il fegno dellaCroct delSignore t il qua- 
le avete creduto vero Dio , e Figlio di Dio 
perchè la Croce del Signore ì voflr* armatura 
invincibile contro Satmno: Fimo difendente la te- 
ttai Corazza confervante il petto; Scudo, cherib T 
batte i colpi del maligne: Sp*da, che nonpermet- 
1r } che U iniquità, e le imbofeate diaboliche del- 
ibi cattiva pojfanz* fe le accoilim. Fer quello fo- 
le fi - 
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lo fogno ti è Hata data la celeRe vittoria, , u, 
1» Crea il Battefimo è ante [mafie*!,. 

i. Sant'Ignazio Oifcepolo di S. Giovanni : Il 
Trtncipe il queRo Mondo fi rallegra, quando qualcu- 
netinnega la Crete: fere/rè egli ha bm cenefeiute 
eh la conferme della Crete è la fua merle , 
mentre quelle è un trofeo contro la fua virili, 
■vedendo il quale fi {paventa, e fentmdolo teme. 

ì- Origene : Rallegriamoci noi, miei fratelli 
amati/fimi , e leviamo le mani fante al Cielo ir, 
figura di Croce: che quando i Demonici vidran. 
ne armati in queRa guifa, faranno oppreffi. 

4. Sant'Atanafio: Ogni arte magica è fugar* 
per lo fogno della Croce, ogni incantamento è leva- 
re. E poco dopo: Chiunque vuolfarprovadi qui* 
iìeeofe, cioè della pompa de' Demo») , dell'ingan- 
no degl' Indovinamene, e maraviglie dellamagia, 
adepti il fogno della Croce, che penfa e/fere ridice- 
lo : che nominando felamtnte Gefuerilìo feaccierà 
immantenente i Diavoli, l'indovino ammutirà, 
ed ogni magia, e Incantamento farà diRrulto. 

J. Lattanzio; Cerne quegl, (Gefucriflo ; 'eoe 
vivendo Itagli uomini , fcacciò tutti i Diavoli 
colla fua parolai cosi ora ì fuoi feguaci fcacciane 
quelli mede/imi Spiriti infoili, e nel nome del to- 
ro MaeRro, e col fegno della Vafftom. ni che ì 
facile mollo la efperienz* , forchi quando facrifi- 
cano ai loro Dei, fe qualcuno colla fronte fogna- 
ta vi afflile, non poffono fare alcun facrifizio . 

6. Sant' Antonio così infultò a' Demonj : 
Se voi avole qualche forza , f, il signore vi ha 
dato qualche potere fopra di me , venite quà , e 
, divorale colui, che vi è Rato conerfe: ma fe non 
potete farlo, perchè lo tentale In vano? Perchè il 
fegno della Croce, è la Tede nel Signoro ci è un 
maro Impugnabile . Egli diceva parimente ai 
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fuoi Difcep'oli ; Vengono i Demon) la notti fi- 
malandò di effera Angeli di Dio . Vedendoli > ar- 
matevi , t infieme le volìre cafe col Segno della 
Crete » ' fubitamentt faranno ridotti al niente; 
imperaceli temono il Trofeo , nel quali il Sal- 
vatore difpogliando le pottfìà dill* aria , le mif* 
in dispregio al Mondo ^ 

7. San. Giovani Grifoftomo : Egli ha, chio- 
mata e prefa la Croci , la quale M convitai fot' 
mare, femplic-cmtnte colle dita, al corpo , ma in 
verità primieramente tuli* Anima , ptrchè fe in 
quella ferma l J imprimerai nella tua faccia , tuf- 
fano de' Diavoli oferà d ' attaccarti. , vedendo la 
£ancia y da cui ha ricevuto il colpo mortale, 

8. Sane' Efrem r Orna y e circenda tutti- i tuoi 
membri col fegno falutare , e le avverfità non 
li fi. awicit.erahntii perchè alla veduta di quelle- 
fegno le potefìà nemiche /paventate , e tremanti, 
fi metteranno in fuga . 

9. S.Cmllo Gerofolimitano: Quitto è il fe- 
gno de'Fedeliy e il terror. de' Demo» j; per eh' egli 
( cioè noflro Signore ) ha trionfato di loro in 
queflofegno, &Mira loro ardimento, perchè veden- 
do la Croce , fi ricordano del Creci/iffe , e temono 
quegli che ha fracaffato il capo- del Dragone. 

10. Sant J Agofhno: Se per ferie il. Nemico ti 
tende qualche imbofeata , fappi, che colle parole 
del Simbolo , e cello Stendardo della. Croci con-. 
Viene andargli incontro.. 

Eccovi una concordia rimarcabile di voci 
di quelli inemendabili Senatori, della Chiefa . 
Eccovi ora delle prove certiffimedelleparole. 

Sentì ma fera Sant' llsrione un confufo fìrtpi- 
U di Arida di fanciulli , di belamento 'di Peco- 
re t di muggiti di Buoi y e di altra mararviglio- 
/« varietà di voci. Conobbi: allora il Santo, eh*_ 
tran», 
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ti ano illufiom diaboliche : onde ingìnocthìatoft , fi 
armò col fogno della Croce di Gefucrifìo. Berlocchi 
armato di un tale Elmo di fede y fiand'o infermo» 
-combatti più valorosamente . Ma egli ebbe invoca- 
ti- appena GefmrtUo, che tuttavia terribile. ap- 
parenza venne immmtenente inghiottita da un* 
(abita apertura dì terra . La Croce Io fortificò*. 
•■e il farla Croce noni altro, che invocar Gefu- 
crilto. Cofa degna di grande oflervazione. 
Racconta Lattaozio , che alcuni Criflianl 
,- affittendo ai loro Padroni » Che facrificavano 
agl'Idoli» facendo il fegno della Croce {cac- 
ciarono i loro- Dei y ficchè non poterono figu- 
rare i loro Indovinaroenù nelle vifcere delle 
Vittime. Il che conofciuto dagl'Indovini» 
■concitarono quefti Signori a follicitazione de* 
Detnonj contro la Religione Crirtiana, e gì* 
indufiero a fare mille oltraggi alle Chiefe. 
Quindi Lattanzio conchiudendo contro il Pa- 
ganefimo per la Criflianità , parla in quefla gui- 
fa: Ma i Pagani dicono, chs i loro Dei non fugge- 
no dalla. Croce per timore , ma per odio: ficcomefe 
qualcuno non pbttjfe odiare che quegli , che 0 gti 
nuoce > 0 gii può nuocere . Anzi farebbe fiato pitt 
conveniente alla maeUkdìcoteiliDeiy Upunirepiut- 
tolio y e U tormentare quelli che odiavano , che fug- 
gir da loro : ma perchè non poffono avvicinarjì * 
quelli che veggono fegnati col Segno colette, ne nuo- 
cere a quelli che hanno lo fltndwdo immortale per 
loro guardia , quafi un baloardo impugnabile , gli 
ediano , e gli affliggono per mezzo degli uomini , e 
li perfeguitano per le mani altrui . il che fe vera- 
mente confeffano , abbiamo guadagnato la caufa . 
Parole degne di cosl gran Pfcrfonaggio . 

Giuliano Apoftata defìderando di fapere 
qual fuccefib averebbe avuto il fuodifegnodi 

L 4 a per. 
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pervenire all'Imperio, trovatocelo Mago, t 
Indovino, entròcon eflb in una profonda grotta; 
t nella difcefa udt uno ttrefito orribili) fe>.tt gru* 
puzza, e vide deìfantafmi infocati . Dichefpaven- 
tato, ricorfe alia Croce , antico rimedio, e fi fegm 
conejfa; prendendo per fuo protettore quegli , co* egli 
perfeguitava , Cofa maravigliofa ! Quello fegno eb- 
be virtù , i Diavoli furono fuperati , egli {paventi 
affarono. Ma the ne avvenne} il male riprefe for- 
za, profigut più oltre, e s'inanimo nella fua ìntra- 
prefa: ed allora tornaronoa travagliarlo più grave- 
motte in quelli fpettri . Rìcorfe di nuovo al fegno del- 
la Croce , e i Diavoli pur di nuovo furono fupe- 
rati. Giuliano allora, ch'era dotato di grande in- 
gegno , Rupi/fi in vedere come i Diavoli rettaffero 
vinti dallaCroce : ma l'incantatore riprendendolo, 
rivolto il fatto a fuo vantaggio, dicendogli: tion 
fenfate che abbiano avuto paura, ma han prefo in 
abbominazione queslo fegno : anzi non già fe ne fono 
[paventati, Prevalfe il peggio, e lo perfuafe. 
Abominar ioni Mi fuimus , nontimori; vincit quei 
pc)us etti hic dlxit fimul , & perfuafit . Parole di 
San Gregorio Nazianzeno, che recita l'Ifloria 
di Teodoreto, e della Iftoria Tripartita. 

San Gregorio ilGrande racconta, che trc- 
voflì una notte un Giudeo in un Tempio d' 
.Apolline, dove molti Diavoli (lavano raduna- 
ti come a Configlio ; e fegnatofi di Croce , 
non potfe mai effere offefo da loro , dicendo 
ch'egli era un Vafcello vuoto, ma fegnato. 
Tanto balla per la mia intraprefa . Ma udia- 
mo quello che rifponderà a ciò il Trattato- 
re, perchè vorrà parlare ad ogni partito. 

1 Rifponde adunque a quello ultimo efem- 
pìo : Che chi vorrà disbrigar fene in una parola , 
batterà dire } che quei Dialoghi fono t'tpitni di r a s- 
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tenti vani. Di Giudice pazzo fentenza breve. 
San Gregorio Magno , antico Padre e venerabi- 
le , fa quello racconto . Il Tra t latore , che non 
può efiere t chequalchemifero Miniflrodi Gi- 
nevra, l'accula di vanità; e di menzogna . A 
chi crederemo noi ? Gran cafo c quello, che tut- 
toquelloj chenon dà nel genìodi cotefti Nova- 
tori debba edere tenuto per favola ? Ma che può 
ceji notare di afiurdo in quello racconto per ri" 
gettarlo, ufeendo da così buon luogocomeè la 
teltimonianzadi S.Gregorio? Sarà forfè, cho 
i Diavoli fanno delle aflembleee dei configli? 
ma la Scrittura cel moflra efpreflo : E Gio- 
vanni Ca diano racconta un limile efempio. For- 
fè che il Segno della Croce impeditagli sforzi 
del Diavolo? Ma tutti gli antichi, e più puri 
Cri dia ni l'hanno creduto ed infegnato, e mille 
efperienze ne fanno fede. Chi ha dunque potit* 
to incitare ilTrattatore a fare quello giudizio 
contro S.Gregorio, fe non fia (lata la rabbia > da 
cui è animalo per fofìenere le fue opinioni ? 

z Ma avendo così rifpoflo a San Gregorio 
in particolare, dà ancora delle rifpofte gene- 
rali per ribattere la punta di tutti quelli mi- 
racoli allegati, e di molti altri infieme. 

I Diohapermejfo fovente, che fi facciano delle 
cofe , ch'egli non approva punto, cane lenificano 
infiniti cafi avvenuti altre volte attorno gli oraco- 
li . E quando ciò avviene , dice Moisè nel cap» 
i}. del Deuteronomio parlando degli effetti prodi- 
gìoft deifalfi Profeti; Dio vuol provare fe Utemo- 
r,o gli uomini, e amano egli fola : imperocché non 
baila dire, che lata! cofa fi-i avvenuta, ma bifo- 
gna fapere fe Dione fia Rato l'Autore , efe fia cofa , 
che tenda alla falute degli uomini, e allagloriadì Dia. 

i Ha potuto farfi, che per imprimer* nel mot 
X $ 
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degli uomini un pA profondo penfiero della Morte t 
Tafftene Ai Uloslro Signore Gefucritlo fui principio del- 
la predicazione Vangelica, voleff e iddio qualche vol- 
ta, che fi faceffero delle cofe tir aordinarie; E pero 
ft allora piacque a Dio dimoslrarea' fuoi qualche 
tratto della fu» benignità, conviene riconoscerlo per 
ringraziarlo de* fuoi favori. Ma s'egli ha voluto, 
the quelli, che fono venuti dopo, vivano meno, 
e diventine ancora ciechi, r konef damo ì fuoi giù— 
àie), e riteniamo pura la fua Verità. 

g Che fe quelli effetti fon fatti per laVìriìt. di Ge- 
fucritlo , ciò avviene per la invocazione delfuo nome », ■ 
t_nonper unfegno. Efe quelle avviene per cattivi: 
tntxziy. un Incantamento farà Hata disfatto per. un , 
altro Incanì efime più potente , danài-Dio efficacia d' 
errore aS atanno per ingannare gli uomini, il qual. 
Satannovedendofi fcacciato dalla fuaEortezza d*. 
GefucriHo,baf abbicato un altro forte contro il mede- 
£moSalvatore;e impiegando aqueilo effetto la fempli- 
titàde'Crislìanì^fuggendodavantilaCroee^f acome 
quelli, che fi rìnculcanoper meglio avanzarfidipoffe.. 

4 E parlando dell'efempio di Giuliano Apo- 
flata, aggiugne» che. l'efempio d'un tal mifer abile 
non deeefjireprofofloper ristabilire una dottrina nella. 
Chiefa : non ejfendotale efemptepunto lodevole .. Anzi 
§ pub far e quella ccnclufione, ch'effondo slato feccorfo 
da queflo Segno ur.GiultanoApotlata, tdaltrìfimilk 
alui, fiebiarifee,. cheeùnonfia precidutoda Dio, 
tnapiuttoslo da Satanno, chi. ha voluto maggior- 
mente imbrogliarlo, e allacciarlo per gtufio giudi-, 
zio di Dio: Imperocché un cafo avvenuto coà.slraor- 
dinariamtnte, fervi appunto per confonder e queir ab-, 
hcmimvcle, tante nella fuaprofria cofcìenza, che ' 
davmtigli uomini* ed avanti Dio. Eccovi in. 
forum» le rifpofte del Tratutore.. 
Qn noi gli opponiamo:. 
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1 La contra rietà del Tuo dire, la i ncertezza, e 
, il dubbio; mentre non fa a chi dar L'onore dì que- 
fti evenimenti . Egli in fomma non fané com- 
prendere, ne dire > fé ciojìaper lanirtudtGtfucri- 
fio: fe per icatiivi mezzi , fe per imprimere net cuor 
degli uomini un più profondo penfnrodell» Paffìone , t 
Alerte di Gifuenfto : o pure fe pa opera di Ciò » che dm 
forza di errare aSatamo per ingannare gii uomini. E 
quali imbrogljfonocotefli? Ben fi vede dalle fue 
i rrefoluzioni , ch'egli è avviluppato, e che va ten- 
tando ilguado per trovare qualche nfpofhu 

2 Gli oppongo PAntichità,checonun confen- 
fo impareggiabile infegna,checosìfatti miracoli 
lonodella mano di Dìo. Quei gran Padri, che 
abbiamo citati in cosìgrau numerose inviterie- 
no a farci ilfegno della Croce, feaveflero dubi- 
tato, cheil Diavolo potefTeefferne Autore ? E 
chi potefle dubitare, cheGefucriflo non- ne fu 
l'Autore» confideri» come Lattanzio deduce 
ancb'euo,quanto rifui ti a gloria di Dio,che il fo* 
iofegnodella fuaPafllone fcaccii fuoi Nemici. 

j Oppongo, che lefuerifpofterifentono del- 
la puzza d'Eretico» edidifperaco. Queflac la 
traccia ordinaria degli antichi ribelli , diattri- 
buirei miracoli agl'incantamenti» ed alleope- 
razioni del Diavolo . Ne fanno teflimonianzagli 
Scribi eiFarifei» cheattribuivanole opere di 
Gefucrifìo aBeelzebu^; iVigilanziani» al rac- 
conto di San Girolamo, egliArriani, feconda 
Sant'Ambrogio. La parola di Tertulliano Crtie- 
morabile, doveperfuadeallafuaMogliedi non. 
rimaritarli con unlnftdele» dicendole: Dovttt 
nafeonderai tu allora che legnerai il ino tette e il 
tuo corpo ;■ e no» parerà che tu facci un Incanì 
lamento? Vedete voi come Tertulliano attri- 
buite* ai Pagani ìt linguaggio degli Ugonoc*- 

L « t>'t 
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ti; cioè» che il Segno della Croce ferve agi* 
incantamenti, ed alle magìe. 

4 Oppongo, cheìaconfeguenzadi tali effet- 
ti c Tempre fiata a gloria di Dio, e tende alla 
falute degli uomini, come 1 hanno tutti i Pa'dri 
congiuntamente offervato. None dunque glo- 
ria di Dio, c he il Diavolo fia domato e rifiu- 
tato ì Certo che tra i grandi effetti della cro- 
cififiìone del Figlio di Dio, egli fleflò annove- 
rò queOo: Ora il principe di quello Mondo farà 
tacciato fuori . E quindi è , che il Demonio 
fugga dalla Croce , come davanti alla viva 
rapprefentazione di quella crociBflìonc . 

5 Oppongo, ch'efi'endcfipotutofare, chele 
maravìglicfattedallaCroce fienofeguireper ia 

.-■virtù diDio, eperimprimere il penfiero della 
morte e Paflìone di Noiìro Signore profunda- 
roentenel cuore degli uomini , come il Trat- 
tatoremedefimo conftfla, egli ha il torte a mo- 
iìrariì tanto appa (lionato in andar cercando al- 
tre caufedi quelli miracoli, perchè quello è a 
maggior gloria di Dìo, e falute degli uomi- 
ni : che didire, che il Diavolo ne fia fiato Au- 
tore, come egli va dicendo poco dopo. 

6 Oppongo, chequeflo è un'aprir la porta 
alla miferedenza, laqualea tuttii miracoli de- 
gli Eforcifmi , tantodi NofiroSignore,. checìei 
luoi Difcepoli, rifponderà, che il Diavolo fa 
fembiantedi retrocedere , per meglio avvantag- 
giarli di palio . Ma quanto a quello , che dice il 
Tratta ture , che il Diavolo ha impiegata a que- 
llo effetto la femplicì tà dei Crifliani , ciò avereb- 
be qualche apparenza,fe gli produceffimo il tefii- 
moniodi uomìniidioti . Ma quando fe gli pro- 
ducono i Marziali, gli Ignazj, gliOrigeni, i 
Grifoilomi) e gli Agoflini; come ardifee egli 
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-diacciarli di femplicità {ciocca, anzi di flu- 
pida (ciocchezza ? Ci è uomo vivente , che 
pofla loro paragonarli non meno in dottrina, 
che in fantità, parlando della più parte? 

7 E quanto al fatto di Giuliano Apollata 
che il Trattatore dice , che non deve effer.i 
feguitato, mapiuttofio rifiutato r io ri moli ro 
eflcre quefìo un tratto di malvagia fede nel 
Trattatore di torreggiare in quella guifa alla 
ragion viva: Perchè, chi inai produlìe quello 
fattocome diGiulianoApoftata? Si parta per 
moftrare » che il fegno della Croce ha tanta 
virtù contro iDemonj, che non folamente il 
fervono in buone mani , ma ancora nelle cat- 
tive; diche il tato avvenuto ne fa prova. 

VeramenteS. Gregorio Nazìatizeno, eTeo- 
doreto tengono affolutamente,che i Diavoli fug- 
gìfferoperTo timordellaCroce. Permetteteci, 
o Trattatore, che noi ancora fiamo della buon.» 
cpinione,piuttcflochèdellavoftra,odique!!-adel 
Maeflro Incantatore. Queflo mìferabile , al rac- 
certo degli antichi Padri, per non confe(Tare,che 
bvergojnofa fugade'fuoi Signori fufleproce- 
dutada paura dellaCroce,dì[TeaGiuliano, eh' 
(rano fuggiti per abbomi nazione» ncn per timo- 
re . Vinài qued diteriustlì , dice S. Gregorio Na- 
zianzeno: Vince il peggiore. Ma s'egli averte ve- 
duto Li Trattatore, ebeattribuifeead afUizia , e 
flratagemma, quaficliefinganoi Diavoli difug- 
gi-reper meglio forprendere gli uomini , io cre- 
do , eh e direbbe : Vittàt qnod ptftmum est . 11 peffi • 
mofovrafla. Everamente, che cofa farà più di 
cmonel Mondo, fe ci faràlec.todi darequeHi 
fenfi aimiracoli, ed alle azioni firaordinane ? 
Potrà anche lofi inai ione eretica attribuire a 
ilìufione diabolica, la rifurrezùone de" Morti. 
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S Ma che bifogno aveva il Diavolo dì fare 
■ ^afluto con Giuliano Apofìata , oppure col Giu- 
deo di cui parla S.Gregorio Magno? Checofa 
poteva pretendere da perfonevotate ad eflo?- 
Che poteva acquiftar di più da Giuliano, che 
l'adorava, e fcendeva in quella grotta per darfi 
a lui? Qllèrvate, vi prego» la parola di San 
GregorioNazianzeno, quando racconta, che 
Giuliano ebbe ricorfo al vecchio rimedio,: cioè 
alla Croce;, rimedio, ch'egli aveva apprefoin 
quel tempo , ch'era Cattolico . Ah Trattatore » 
Voi rendereteconto un gioroodi quelle vane 
fottigliezze, colle quali voltate tutte le cofe 
ad appoggiare la voflra empietà. 

9 Levoftreaftuzie, oTrattatore, non fono 
teffiite di filo bianco, perchì il Diavolo tiene 
la padronanza (òpra di Voi. Quale (tratagem- 
oia fciocca farebbe quella del Diavolo di fug- 
gire dalla Croce » mentre con quella fuga 
metterebbe in diffidenza del proprio potere i 
fuoifeguacr, e porterebbe confolazione a' buo- 
ni, come ne fanno fede tanti Padri, che rim- 
proverano tutti al Demonio, ed a'fuoi fegua- 
ci quella fuga ; e Giuliano , che ne rimafe 
fpaventato, ed il Giudeo convertito?' 

10 Ma dice il Trattatore, cheMotsèammo- 
Dtfce , che non convenga credereagli effetti pro- 
digiofide'falfi Profeti. E'unofpropofito, per- 
chc la Croce none falfo Profeta, maunSegno 
Sacro, un fegno del Crifìianefimo , come ha 
confettato egli fteffo il Trattatore : ficchè in qua- 
lunquemano fi trovi, fempre il Diavolo ne ha 
paura. Ed ardiràegli adunque d'infamare co- 
me falfi Profeti tanti Santi, che hanno adope- 
lato quello fegno in opere miracolofe ? 

11 Neperchèqualcuno abbia tratto dai mi» 
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racoli materia di fupetflizione, lì dovrà dire», 
che il Diavolo ne fife flato l'Autore. Anche le 
maraviglie avvenute per mezzo del Serpente di 
bronzo furono divine , e nondimeno il popolo 
ignoranre prete quindi motivo d'idolatrare. 
Conviene adunque in cafo tale correggere gli 
a bufi, e ritenere Pufolegittimo, come fi fa non 
folamentedellecofe buone, e Sante, quale è la. 
Croce, ma delle nocevoli, e velenofe. 

12, Infomma lì Cono fatti tanti altri miraco- 
li col Segno deììa Croce, oltrelafuga de'De- 
monj, che non. fi potendo attribuire ad alcu- 
na fimulazione,, oftratagemma di quelli ,. noa 
fi può fare di non li credere prodotti dalla. 
Virtù di Dio, che fola opera in quello fatto.. 

CAPITOLO XI. 

Forza, del Segno della Croce, nelle, altre occafionì ,7 

LA Croce ha per due ragioni gran forza con- 
tro il Demonio: la prima, perchè gli rap. 
prefenta la morte delSal vatore, che l'ha doma e, 
to > edeprellò; e però il Superbo oftinato l'odia, _ 
teme in t (Iremo ; la feconda, perchè il fegno del 
la Croce cuna breve, epregnante invocazione 
d<.l Redentore. Edio quella fecondar iguardo- 
può effere adoperato in tutte quelle occafioni , 
nelle quali fi adoperano le preghiere,e le Orazio- 
ni . Maqualcccafionepuò trovarli , nellaquale 
con fia utile l'Orazione , o per difcaccìarei vele- 
ni, operrefìituire la viflaa' ciechi, opergua- 
rireleinfermità, operefleredifefo da' fuoi ne- 
mici* Tale e l'ufodi quello fanto Segno. 

Certo, che Porchero ,. Autore non volgare % 
reeita, che S.Giovanni Evangelia fanò uni 
Inferma: febbriciuate , facendo il Segno dell* 
Oo<«. 
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Croce, edinvocandoil Nome di Gesù; e che 
ilmedefimo fante fegnò col Segnodella Croce 
un Zoppo d'ambedue legambe, comandando- 
gli di levarli) ed immantinente levolìì . 

Molto famofa è fattoria diCirola Vefcovo 
Arriano,e del fuo Cieco. Vedendo Cirola Eu- 
genio, Vìndemiale, e Longino VefcovìCatto- 
lici fare molti miracoli in confermazione del 
partito Cattolico, fimo di fareun gran colpo- 
perla fua Setta, feavefle potuto dare ad inten- 
dere di poffedere la medefima virtù . Prefo 
adunque un miferabile, tanto l'adefeò, e lo 
praticò con fue Infingile j eprooiefle, chel'in- 
dufle a fingerli cieco, ed ametterfi ia luogo 
frequentato, e pubblico per afpettarveio » e 
chiedergli mentre paffava, che Io guarifle. 

QuertoinfeliceadHnquefimifein polio, ed in- 
cominciò a far il cieco. Cirolaaltresi comparfo 
quivi, dicdefi a farela parte fu a, econcertepa- 
rolegli cornai) Jò di apriregli occhi, e vedere. 
Ma ecco un vero miracolo eretico , perchè il mi- 
fero uomo, che fi fìngeva cieco, trovoflì realmen- 
te accieca to , con un dolore cosi efiremo d'occhi , 
chegli pareva gli venifierotralti fuori. Allora 
palesòlafua finzione, ed inlìeme il fuo ledutto- 
re, col danaro che aveva ricevuto in queflo giuo- 
co , che gli aveva toltala vifìa;e ricoricai Vefco- 
vi Cattolici a chieder ajuto, i quali avendo cono- 
fciutalafuafede, fi mofTeroapietà di lui ; opre- 
vtntbiUfi l*un l'altro ("parole d i S. G regorio Tu ro- 
nefe) con rrciproco onci e nacque fra ejfi una font a con- 
tenzione achi dovejfefare il fegne della leaiaCroie 
fo}r aquegli occhi, v'ir.demiale , e Longino pregavano 
Zugemo,Zugtnioal centrar io pregava effe ambedue d' 
imporgli la mano, jl che avendoefi fatto, etenendo- 
jtitltfulUtiiìgj Sant'&gmiej Mende ìlfcgno della. 
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Croce fopra gli occhi del Cieco , glidiffe: Al nome del 
Tadre e del Figlie-) e dello Sfirito Santo vero Dio . li 
quale noi conferiamo Trine in uno-ugualità , ed onni- 
fotenzai che i tuoi occhi fieno aperti : £ cosi ceffata 
immantinente il dolore , ritorno nella fan prillino) 
fanità . Avete Voi veduto , Tratta tore , il Segno 
della Croce adoperato nella reflituzione della 
viltà di quello miferabile? Ecomei SantiVefco- 
vi fi presentavano l'un l'altro l'onore di farlo? 
Direteforfe, che jJ Diavolofaceflequefrogiuo- 
co a favor de* Cattolici contro gli Arriani ? 
Quale fcappatojo potrete qui trovare. 

Gli Arriani di Nicea ottennero da Valente 
Iinperadore Eretico, la Chiefa de* Cattolici. 
San Baftlio avvertito di ciò, ricorfe al medefimo 
Imperadore , e gli dimoerò così vivamente il 
torto, chefaeeva ai Cattolici, chel'Imperado- 
re lafcicv finalmente in poter del medefimo S. Ba- 
filio la decifiane di quella differenza , conquefìa 
condizione però-, chenonfilafciaffe trafportare 
dall'affetto del fuo partito; cioè de' Cattolici in 
pregiudizio degli Arriani . San Bafilio ricevette 
l'offerta , e fece querta ordinazione mfpirato cer- 
tamente dal Cielo, che la Chiefa fb-ffe ben ferra- 
ta, e figiliata tanto dagli Arriani quanto da' 
Cattolici. Poi, chegli Arriani fpendeffero tre 
giorni, e trenotti inorazione, epalTandodopo 
alla Chiefa, s'ella fi aprifle ne nmarrebbono pa- 
droni per fempre: altramente i Cattolici ave- 
rebbonovegliato una notte anch'eflì; dopo di 
che farebbonoandati alla Chiefa fai roeggi andò 
colle Litanie; e s'ella fi folfe aperta per effi, 
ne farebbono refìati pofTefFori perpetui . Se 
non fi folfe aperta rellafle agli Arriani. 

Piacque molto quella fentenza agli Arriani; 
ma ne mormorarono i Cattolici come che fof- 
fc 
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fe troppo favorevole agli Eretici , fatta ili 
grazia dell'Imperadcre. Intanto venne esegui- 
ta: gli Arriani fecero orazione tre giorni, e 
tre notti j. e dopo fi condufìeroalle porte della, 
Chiefa benferratr ( perchèi'uno, e l'altro par- 
tito ci aveva- avuto molta premura) evi /iet- 
terò dal principio del giorno infino a Sella gri- 
dando- il loro Kyrie eleifon , ma fempre in va- 
no; onde finalmente annojati dall' afpettazio- 
ne, fe ne andarono per i fatti loro. 

Dopoquefloj S.EafiIio convocando i! popò!» 
fedele lo condufle fuoridelia Città nella Chiefa. 
di S. Diomede Martire, dove fpefe tutta la not- 
te orando. Sorta la mattina lo condufle verfo la 
Chiefacantandoquefto Verfetto: DioSante, S*n- 
toforttySanto, ed immortale , abbiate mifericordia 
dinoi. Quindi arrivato nella piazza-dei Tempio, 
dove fi erano antecedentemente ridotti gli Ar- 
riani, diffealpopcloche alzandole risani al Cie- 
lo verfo il SignoreefcUmafie Kyrie eleifon ; il che 
rSEcootì ìì popola, S. Bafilio lo legnò, ebeoe- 
difie , comandandogli di far (ilenzio , e fognan- 
do tre volte le porte della Chiefa diflè : ila bene- 
detto il Dio de'Criftìani ne' Secoli de'Secoli; 
Amen. E replicandoti popolo , Amen; in virtù 
dell'Orazione le ferrature, ed i catenacci fi 
aprirono; e le porte, quafi' percoffe da vento 
impetuofo ftfpalancarono fubitamente. Allora 
ilgran Vefcovocantò: O principi aprite le wHre 
porte,, e voi perle eteree alzatevi, ed. il Re del- 
la gloria entrerà , Così entrato nelSanto Tem- 
pio col popolo, vi celebrò i divini mifterj. 

Inquefia Storia fono tre * o quattro punti di 
cattiva digeftione al volito flomaco ,o Trattato- 
le) fe però non fiate guarito dopoiìTrittato. 
LeChiefede' Santi, doveftvaapregarDi»; IL 
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Santo fumeggiare colle Litanie in forma di prò- 
ceffione; lahenedizioneEpifcopale foprail po- 
polo, col SegnodellaCroce(S.«JÉf«i EpifcupuiUUs 
foarj'agtxf, dice Santa Anjfilochio,ch c il mio Au- 
tore) ii Segno della Croce adoperato per far que- 
llo miracolo, e che S.Bafilio entrato in Chiefa ce- 
lebrò il divino Mifterio \VtcìtAruÌnum MyiJerium; 
perchè è una frate , che non fi adatta ne all'ora- 
zione» perchè l'avevano già fatta tuttala notte 
fcura; ne a! Sermone, perche il predicare non fi 
chiama fare, ira pubblicare il divino milìerio; ne 
certo alla noflraCena * nella quale non fi fa nulla 
dì Divino, ma fi amminiflra follmente un pane 
fatto, ed apparecchiato, a quello effetto. 

Io non vedo, che voi polliate rifpondere a que- 
llo teftimonio. della virtù della Croce ; perche fe 
voi mi direte,, che il Diavolo facefle queflo mi- 
racolo per guadagnare» S. Amfilochio.vì limo- 
fìrain contrario, che per quello miracolo i Cat- 
tolici furono . confatati , e molti Arrianì fi con- 
vertirono alla vera Fede . Quale vantaggia 
adunquepoteva cercare il Diavolo in quello af- 
fare? Ne credo già, che vorrete efferecosì sfron- 
tato, che vogliate rendere San Bafilio fofpetto 
di magia,, e d' incantamenti, neSant'Arnfìlo- 
chio di menzogna, o di feiocchezza. 

Sedite,cheSant'AmfilochÌoattrìbuifca il mì- 
racoloalla virtùdell'Orazione, quefìoè quello , 
cheiovoglio, perchèilfegnodella Croce èuna 
parte dell'Orazione di S-. Bafilio» tanto fui popola 
benedicendolo, che fulle porte fegnandole; ed 
a qual altro effetto Inverebbe adoperato. 

Una Gentildonna Cartaginefe aveva un can- 
chero in una poppa, male, fecondo Ippocrate 
affatto incurabile; ellaricorfe a Dio, ed avvi- 
cinandoli la Pafqua fu avvertita in fogno di an- t 
dare. 
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darealBattifterio, e di fard fegnar colla Cro- 
ce dalla prima Donna battezzata , che aveffe 
incontrato. Gosì fece, e (ubilo rifanò. 

II Trottatore a quello colpo è molto bene im- 
pacciato > ed avendo fatto il racconto della fioria 
impertinenti imamente , procura d'involarfi a 
quello punto lanciatogli contro dal Cartello. 
Quanto al racconto così parla: Una certa Duma 
di Cartagine fu guarita di un canchero in una mam- 
mella ^ e/fendofìata avvertitadorméndo dì fegnare 
col Segno dellaCroce la prìmaDenna battezzata^ 
ebe incontrale . Quello non è ne vero , ne apro- 
pofitoin conto alcuno; perchè non fu avvertita 
di fegnar l'altra donna col fegno della Croce; 
madifarfi ella fegnare colmedefimo Segno fui 
luogodov'erailmale. Udefiderio di riprendere 
in ogni conto i Cattolici offufca l'intelletto dì 
rateili poveri Riformatori. 

Quanto alla ri fpofh la fa fecondo il folilo 
fenza giudizio» ne candore; cioè) che quella 
Damali eraveltatsaDio folo, da cui riconob- 
belafnaguarigione, e nondal fegno. Quello 
cun parlare da pazzo: Perchè chi dilfe mai, 
che alcuna guarigione, o alcun miracolo fat- 
to, o col fegno della Crocej oin altra manie- 
ra do vefle elìere riportato ad altri, chea Dio 
folo, che il Dio di ogni confolazione? 

La noflra differenza conlille in fapere , fe 
Dio abbia impiegato il Segno della Croce in 
far miracoli per gli uomini ; effendo cofa fuor 
di ogni dubbio, ch'egli impiega fovente di- 
verte cole negli effetti foprannaturali . IlTrat- 
.tatoredice di no, e non fa perchè noi dicia- 
mo di si. e lo proviamo coll'efperienza . Non 
riefee egli adunque inetto in replicare , che 
Dioè quello, che fa t miracoli; mentre net- 

r>ma 
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funo dimanda chi li fa , tna come, e con quali 
lìromenti , emezzi? Fu Dio certamente, che 
fanò la Donna , e la poteva guarire fenza man- 
darla ad un' altra Donna) .che la fegnafie , eppur 
non volle, mala mandò a quei mezzi dei quali 
fi volle fervi re per rifanarla . Vogliamo noi fa- 
pere più di lui , e dire, chequefti mezzi non fo- 
no appropriati, e convenienti? Piace a lui , che 
gli adoperiamo, e vogliamo noi rifiutarli-? 

Ora Sane 1 Agoftino , eh' è l'Autore di que- 
llo racconto, e lo (lima talmente appropriato 
alla lode di Dio, che dice di aver riprefo la 
Donna rifa nata, di non aver pubblicato, co- 
me doveva , queflo miracolo ; ma un buon 
Ugonotto alcontrario lo sverebbe fatto fcppel- 
lire profondamente, e quello per zelo della pu- 
rità riformata; ma quelle grandi anime anti- 
che fi contentavano della purità formata. 

Al rimanente l'orazione del Segno della Cro- 
ce era in tanta fìima nell'antica, e primitiva 
Chic-fa, che l'adoperavano in ogni incontro, ed 
occafione, comedi un generale prefervativo di 
tutteJedifgrazie in terra, ed in mare, come 
dice S. Gritòfìomo nei corpi delle befiie infieme , 
e negli Indemoniati. S. Martino proiettava di 
penetrare tutti i Squadroni nemici , e di oltre- 
paflarli , purché foflè armato del fegno della Cro- 
ce. S.Lorenzo guariva i ciechi con elfo. Santa 
Paola morendo fi legnò ia bocca con effò. San 
Gordio Martire prima di andare al tormento 
nella Città di Celàrea fi munì del Segno delia 
Croce, dice.S.Bafilio. CosìSant' Antoniofcon- 
trando quel mofiro filveflre chiamato Fauno, o 
Ippocentauro allora che andava in .vi£u di San 
Paolo primo Eremita, fi fece incontanente il 
fegno della Croce per aflicurarfi contro dieflò. 
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Qui non poflo tralafclare il libro di Mattia 
ElaccoIlliricoaccrefciutoaGeneva, eintitola- 
to, CatafogHsTefìium Vcritatis; ilqualecon un* 
autentica impudenza citandoS. Antonio contro 
dinoi, nel luoordine, dicedi aver lettolafua 
Vita, edinonaver trovato» ch'egli mai ado- 
peratici L Seguo della Croce. E lino a quando 
s'ingannarono in quella guifa i popoli'? Certo 
chele tetti monianze , che ho portate nel capi- 
tolo precedente fonoprefe daSant/Atanafio» e 
le prei'enti da San Girolamo. 

Ora io ho detto , che intutte quefleoccafionì 
la Croce ha virtù come una Orazione molto vi- 
gorofa, da che ne fegue, che le cofe fegnate 
hanno una particolar Santità) come benedette, 
e fantificatedaquefio fanto Segno, eda quefla 
famofa Orazioneoltremodo pregnante per efie- 
're fiata iflituita , approvata, e confermata da 
Gefucriflo, edatuttala fuaChiefa; ficchigli 
Antichi facevano profellìone di pregar Dio al- 
zando le braccia in forma di Croce, xomeappa- 
reda mille teflimonianze; ma foprattutto da 
quelle, che ho dianzi portate dal l'antichi (fimo 
Origene. Perlochè non {blamente facevano , 
come un perpetuoSegno di Croce ; - ma mortifi- 
cavano ancora la carne, imitando Moisè, che 
fuperògli Amaleciti allora, ebe pregòDio in 
quella guifa, figurando, eprefagendolaCroce 
diNofìroSignore,.chee la forgente di tutti i 
favori, che pofiono riceverete noftre preghiere. 
Così ne infegnano S. Cipriano, S. Gregorio 
Nazianzeno, e mille altri antichiffimì Padri. 

M Fini del Ttrze Libro. 
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STENDARDO 
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SANTA CROCE 

LIBRO Q.U A R TO, 
Che tratta 
Dslla Qualità' dell'Onori, eira 

SI DEH FARH ALLA CROCI. 



CAPITOLO PRIMO. 

Delti onore dovuto alla Crect^ 

Opo di avereilTrattatoremeflòin 
campagnala folenne (Minzione tra 
l'onore tfvilei e l'onore cofcienzia- 
fo , che ho abba danza confuta c a nel 
mio Proemio; fa improvvifo una 
{cappata . Vero ì y the i quifìionatori non fi fono 
fermati qua: ferchì.ban ricercato di che forte dì 
énore debba ejftre adorata . Alcuni han detto , che 
la vera Croce che toccò il corpo dt GefacriHo de- 
vi ejftri adorata con culto dt latria ? o per lo 
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meno di hy pei 'dulia ,■ ma nitri bau dette , chedtbba 
tffere -venerata con onor di Dulia ; cioè che la vira 
Croce dee ejfere adorata coli' onore dovuto a Cri- 
no y eie altre Croci deano e/fere adtrate coll'onore t 
che fervir deano ai loro Maeilri : e quella è la 
bella rifoluzione del prefente fecondo Cartello. 

Ora quello Cartello non prende in maniera 
nefiuna così fatta rifoluzione; ne parla, ne po- 
co, ne molto di Latria, Dulia, oHiperdulia, 
ne adopraateuna diluizione della vera Croce, 
della immagine della Croce, o del fegno di 
quella. Eccovi prontamente la fua conclufio- 
ne. Noi dobbiamo ejfere portati a venerare l'im- 
magine Aella Croce . s e ai imalzaria per tutti i 
luoghi più frequentati , per commuoverci alla me- 
moria della morie , e Pafftone del soffro Dio , e 
Salvatore , al quale fia onore , e gloria . Amen . 
■ Altro difeguo adunque non ebbe l'Autore 
de' Cartelli, fe non di render conto della di- 
vota erezion ddlaCroce, che U-noftra Con- 
fraternita diAnnesi fece predo, ad Annemafle, 
la quale non fu un pezzodellavera Croce, ma 
una immagine di quella. Ma perchè il latra- 
tore produce le Trattazioni. de* Scolaftìci con 
foperchieria , io voglio in poche parole difeo- 

firirein quello libro più vivamente, chepotrò, 
a dottrina Cattolica intorno alla qualità dell* 
onore dovuto alla Croce. Ed offervano intan- 
to, cheiquiftìonatori, che fminuzzano le dif- 
ferenzi; d'onore, che fi dee fare alla Croce, 
moflranobaflevolmentedi edere prefì dalla pu- 
ra, e l'anta geloiìa, dellaquale ho trattatone! 
riìio proemio; perchè volendo effi attribuire alla 
Croce l'onore dovuto , fecondo il pollo che 
tiene fra le dipendenze del noftro Salvatore; 
iì guardano ftudiefamente dal non dargli rho 
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quello , che le conviene ; e foprattutto dì 
non alterare l'onor di Dio, non attribuendo 
ne più) ne meno di rifpecto alia (uà Croce di 
quello, che vuole, e ricerca. Da che viene il 
Trottatore agevolmente convinto di calunnia 
quando accula di dare de'Compagni a Dio. 

CAPITOLO IL 

Dell'onore , che cefa /ìa , a chi , t perchè fi op- 
pimene di onorati * & ejf er * onerato. 

MI conviene dire poche parole dell' ono- 
re, mentr-e l'adorazione è una fpecie» 
e forca di eflb. L'onore adunque è una pro- 
trazione, o riconofeimento della eccellenza 
della bontà di qualcuno. 

Ora io la intendo così: i.Conofcere la ce» 
celiente bontà di una per fona non è l'onorarla. 
L'invidiofo, ed il maligno conofeono la eccel- 
lenza del loro nemico, e non lafciano con tu t- 
tociò di vituperarlo. Il fare delle riverenze, 
e dimoflrazioniefleriori a qualcuno none pari- 
mente onorarlo, perchè gli adulatori, e gli 
[vergognati ne fanno a quelli , che tengono 
per le più indegne perfonedel Mondo. La fo- 
la determinazione delia volontà per la quale Ci 
fa conto, efi rifpetta una perfona fecondo l'ap- 
prenfìone, che fi ha della fua bontà, è quella 
in cui confitte la vera effenza dell'onore. 

Vi ha poca differenza tra 1' obbietta dell* 
amore , e quello dell' onore . Quello tende 
alla bontà , quello all' eccellenza della bon- 
tà . E così ci c poca differenza nel filofo- 
fare dell' uno , e dell' altro . Facciamoue 
la comparazione , la conofeenza dell' uno * 
Temo VI, M Ter-' 
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ferviti a quella dell'altro. L'amore è caufa- 
to dal conofcimento di qualche bontà; l'ono- 
redai conefcimenio della eccellenza della bori- 
ti. L'Amore produce le fue dimoftrazioniefle- 
riori, e gli ulHcj che fi fanno al bene di co- 
lui j che fi ama . L'onore altresì produce i 
fegni» e le dimoflraw'oni efleriorì. Ma come 
l'Amore.) propriamente parlando, non ha la 
fua refidenza , che nel cuore dell' Amante , 
così l'onore rifiede nella volontà dell'onoran- 
te. Si chiamano amicizia i buoni uffici Se- 
riori; fi chiamano onore le dimoftrazionì efle- 
riorì. Ma quelli nomi non appartengono all' 
efterìore, che per l'alleanza che fi prefuppo- 
ne tra eflb, e l'intenzione. 

Se dunque io dico, che l'onore è una pro- 
trazione > o riconofcimento , io l'intendo , 
non di quella che fi fa per le apparenze efte- 
liori ( altramente gli Angioli , e gli Spiriti 
non faprebbono onorare) ma di quella , che 
pafla nella volontà , che fi rifolre di (limare 
uhi perfona fecondo il fu o merito ; perchè 
quella rifoluzione è* h vera , ed eflenziale 
forma dell'onore. 

2. Or fe l'onore confifle propriamente nella 
volontà, conviene, che tenda albene, cheèil 
foloobbietto djeffa. Ellanon s'impiega giam- 
mai che nel fuofcopo, ed obbietto, o nelle fue 
appartenenze. Maficeome cifono tre forti dì 
beni, l'onéfto, l'utile, ed il dilettevole; cosi 
l'onore non tende cheall'onefio, come ce l'ad- 
dita la medefìma parola dì onore; perchè l'one.- 
tìànon peraltro fi chiama tale, fenon perchè 
io efla confitte, e fi ferma l'onore. HoneHas, 
dice Sant'lfidoro » qwfi honoris tl*t*s. L'onore 
ti vi) vi ita, evi C ferma. Eqaal bene onefto 
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vi e fuorché la Vini, eie fue appartenenze? 
La bontà adunque, dellaquale l'orrore è un ri- 
conofcimento, non può eJIérediquefloordine. 

-Orai e il beneoneflo, ola virtù ficonlidera 
lemplicemente, come bene; farà altresì fida- 
mente, efemplioemente l'obbietto dell'amore. 
Mafefi confiderà come eccellente, eminente, 
e fuperiore allora tira afe Tonate, come fuo 
.proprio tributo, ilqualeha il fuo naturale mo- 
vimento al beneonelto, folto laconlideraziono 
particolare di qualche eccellenza, eminenza, 
e fupenorkà. Di gualche eccellenzadico io, 
perchè abbia, onon abbia l'onore qualche ec- 
cellenza fopra quello, che onora , balia, eh* 
egli abbia qualche eccellenza per edere vera 
obtnetto dell'onore. Dico adunque per tutte 
quelle ragioni, chel'onoreè una proteftazione 
della eccellenza della bontà . 

a. E quando ho detto dilla tenti il qual- 
cun, cioè di qualche perfona: ho voluto di- 
..re, che I eccellenza della bontà , la quale & 
il proprio obbietto dell'onore, non è che la 
«irtu ; la virtù non fi trova , che nelle per- 
sone ; adunque l'onore non fi riporta o me- 
diatamente, o immediatamente, che alle per- 
fone, le quali fono il foggetto-, che é ono- 
rato, e le loro virtù il foggetto per il qua- 
le elle lono onorate . oijicìum y,«t, Q. „«,. 
Bum }««, dicono i Scolatoci. 

Quello difeorfo efclude dal poter onorare, 
ed «fiere onorate tutte le cofe infenfibili , 
■brutali, o inferriate, i Diavoli, o i dannati : 
Imperocché tutte quelle cofe non hanno al- 
cuna bontà di oneftà per effere onorate , ne 
alcuna volontà , o buona «Sezione alla virt* 
p« onorarla. Se quelle cofeonorafferolavit- 
Ma m, 
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tù , farebbono onorabili elle tìefle per quello 
rifpetto; mentre l'onorare la virtù ccofa ono- 
revole, come pure chi è onorevole può ono- 
rare, perchè ha la virtù, e la virtù non può 
ftare, che in quelli che la pregiano, ed ono- 
rano. Che le l'uomo onora qualche cola ùi- 
fendibile i ononvirtuofa, ciò non farà per fer- 
marvi , e collocarvi femplicemente 1' onore; 
ma per paflar oltre , e rapportar l'onore a 
qualche virtù, o cola virtuola. L'onore del 
Magiflrato palla } e fi riflette a Dio, ed alia 
Repubblica, che egli rapprefenta . L'onore 
della Vecchiezza alla faviezza , della quale c 
un onorevole contraflegno; l'onore della faen- 
za alla diligenza , ed altre virtù delle quali 
ella è l'effetto, e la caufa. 

Parliamo delle cofe facre ; l'onore della 
Chiefe, e delle cole facre va, e mira ali* Re- 
ligione, della quale fono (tromenti. L'onore 
delle Immagini , e delle Croci fi riporta alla 
bontà di Dio , della quale elle fono memo- 
rie . L' onore delle perfone Eccle fi artiche a 
quello, di cui fono Ufficiali. In fom ma è cer- 
to l'antico detto, che l'onore è ti guiderdo- 
ne della virtù. Non che la virtù non meriti 
un'altra ricompenfa inerente, utile, e dilet- 
tevole; ma perchè l'onore puramente, e fem- 
plicemente non ha altro, oggetto , che la vir- 
tù, e le cofe vìrtuofe. Sicché effondo porta- 
to altrove , come fopra le cofe innaoimate , 
non vi fa alcun foggiorno; ma oltrepaffa , e 
tanto le apprezza in quanto appartengono 
in qualche maniera a qualche {oggetto vir- 
tuoso , o alla virtù medefima ; dove al fina 
fi ferma come in fuo proprio, e marcai do- 
micilio , 

eie 
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Che fe talvolta fia flato detto che le cofe 
ifinanimatej ed i diavoli diano onore a Dio, 
non è però, chequefto onore efca da quelle co- 
fe, comedacaufa, ma folamentecomeda una 
occafione , che ne prendono gli uomini di onorar 
Dio , oppure perche tali cofe fonoleefteriori di- 
moftrazioni di onore; le quali tuttoché prive 
dell'anima, che è la intenzione interiore, non 
lafciano però nel cofpetto degli uomini di rite- 
nerci! nome di onore, in quella guifa che an- 
che l'uomo morto è chiamato uomo. 

CAPITOLO in. 

Dell* Adorazioni , e che coftt fia 

V Ediamo l'opinione del Trattatole, e con-* 
Aderiamo il valore de* fuoi argomenti . 
La fu a opinione in una parola è , Che adora- 
re fia inthmarfi , fare incensamenti , t piegar te 
ginocchia . Mio Dio che fattezze ! Portiamo 
ia verità, che ella fola abbatterà immantinen- 
te la menzogna. 

L'adorazione cunamanierafpeciale, eforte 
Sonore: perchè l'eccellente bontà per laquala 
l'unoonora l'altro può edere didueforti; l'una 
eminente, fuperiore, e vantaggiofafopraquel- 
locheonora, ono. Senonl'hanon vi ha luogo 
che il femplice onore; quale può efiere da pa- 
li a pari, oppure da fuperiore a inferiore di 
cui parla l'Appoffolo quando ditfe: Honere invi- 
eempnvenientes; ( Rem. n. ir. ) Prevenitevi 
Dell'onorarvi, e S.Pietro dicendo : omnts hit- 
fiorate; fi. Petr.z,} onorate ciafeuno; ed in 
queftaguifa. AfTuero onorò Mardocheo: (Efìh. 
6.6.) Euflrazio mette perefempio l'onore che 
fi portavano fuiy l'altro S. Bafilio, e S. Gre- 
M 3 i™*" 
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gorio Nazianzeno. Ma fe 1 ; eccellenza della 
bontà per la quale fi onora altrui fi trova fu- 
periore , ed avvantaggìofa (opra l'onorante » 
allora fi rende non per femplice onore , ma 
con onore dì adorazione ; e però ficcome 1' 
onore non è che la profefiìcne , 0 riconofei- 
mento dell* eccellenza della bontà di qualcu- 
no; cosi l'adorazione è il riconolcimento del- 
la bontà eminente , e fuperiore verfo quello 
che onora. Una femplice eccellenza di bontà 
balta al femplice onore r ma per T onore d* 
adorazione , ci bifogna una eccellenza fupe- 
riore in riguardo dell'onorante. 

Oraabene onorare, come ho detto fin ad- 
dietro, fi ricercano tre azioni, ed altrettante 
con più forte ragione a bene adorare, mentre 
l'adorazione altro non è, che una eccellente 
maniera di onorare; 1. Conviene conofeere» 
oapprenderela fuperiorità dell'eccellenza ado- 
rabile, e quella privazione appartiene all'in- 
telletto . 2. Conviene fottometterfi > ricono- 
feere » e far profetfìone d'inferiorità , ed ap- 
partiene alla volontà. 3, Conviene fare degli 
atti citeriori , fegni > e di mofl razioni della 
fommeffione, che è nella volontà. 

Ma in quale di quelle azioni conlìfle la vera , 
e propria foflanza dell'adorazione ? Non è punto 
nella prima : perchè i Diavoli , e quelli de quali 
parla S. Paolo , conofeendo Dio, non l'hanno co- 
me Dio glorificato, mafcuotendoìl giogo dell* 
fommefljonehan detto: Non vogliamo fervire. 
L'han conofeiuto, ma non riconofeinto . Que- 
lla prima azione non è che il principio, ed A 
fondamento di tutto l'edificio. Sarà dunque 
nella terza azione affatto efteriore , e corpora- 
le, laverà eflenaa della adorazione? JlTratu- 
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core certamente lodice, come avete veduto; 
Adorareè uninchinarfi, fare incenfamenti , e 
piegar leginocchia. Io dico di no, e loprovo 
indubitabilmente, avendo già protesalo, che 
parlo della vera effenza dell'onore.- 

1. Sel'adorazioneconfifte negli atti ederiorìj 
gli Angeli * egli Spìriti Beati non potriano ado- 
rare) perchè non riannone teda, neginocclììa 
da inchinare* ne piegare, eppure hanno co- 
mandamento di adorazione ; Adoratelo Voi, 0 An- 
g sii faci; lononcredogiàcbealcuno voglia in- 
cendere cbegl'incenfamenti chefannoaDìo fia- 
no materiali ; perchè San Giovanni foftent» in 
contrario! che fono le orazioni de' Santi : che 
febbenefi dica che gettano le loro corone ai pie- 
di di queglichefiede/iilTrono; tuttochèlalo- 
roadoraztone fiaefpreffa con un atto efteriore, 
non fi dee però intendere , che dello fpi ri to , per- 
chè effendolelorocorone, efelicità fpirituaif 1 
così l'omaggio, riconofcimento, efbggézlom 
che fanno fono puramente fpirituali. 

2, Ma', per Dio, i Paralitici, e gì 1 impo- 
tenti , che non hanno alcuno incenfo, ne gi- 
nocchia , ne movimenti a loro difpofizione 
poffono adorar Dio, oppure fono denti dalla, 
legge, chedice : tu adorerai il Signor Dio tuo. 

5. O Criftiani di ginocchia, e materiali / 
Voi fapete sì bene allegare fuor- dì- proposto» 
e dì convenienza contro le fa ere cerimonie : 
Che i veri adoratori adorano iniffiritOy e verità; 
ecerto che quelle fante parole non bandifeono 

n ideazioni efterìori , quando procedono dal- 
pirito, edalla verità; ma nonvì accorge- 
te , che fentenziamo chiaramente contro di 
voi, chela vera, ed elTenzialè adorazione con- 
fitte nella volontà, e nell'azione interiore. 

M 4 f Ed 
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4 Edin fatti, chi direbbe maiche reazioni 
efteriorì degrippocriti, oppure le genufleffio- 
ni diquelliehebeffeggiavano Noflro Signore nel- 
la fua Pafliene mettendogli in capo la Corona 
di fpìne, lacannain mano, epiegando le gi- 
nocchia avanti lui, fodero vere adorazioni» e 
non piuttofto ver» vituperj , ed affronti ? La 
Scrittura chiama bene tutto queflo adorare, e 
{aiutare: ma nel medefimo tempo dichiara che 
l'intende, non fecondo la realtà, e fuflìfìenza 
del fatto, ma fecondo Pefìerlore apparenza, e 
finzione, dicendo, che Io fchernivano. Echi 
«ferebbe ehiamareveri adoratori, e non piut- 
tofioveri fchernitori quei fciagurati ? Le cofe 
portano fovente il nome di quello che rappre- 
fentano citeriormente, fenza però lafciare dì 
effere indegnedi portarlo : Così i figliuoli dì 
quello Monde fono appellati prudenti , e la 
loro afluzia, o finezza, faviezza t tuttoché in 
realtà, ed avanti a Dia, non fi e che una me* 
ra fciocchezza. Così io chiamo le impertinen- 
ze del Trattatore ragioni ; tuttoché fiano in- 
degne di quello nome. 

Confideriamo adunque un poco le ragioni 
prodotte dal Trattatore per mofìrar che ado- 
rare non è altro che inchinarfi, fare incenfa- 
jnenti, e piegar le ginocchia : QmBo fi -vede 
( egli dice ) per la maniera di parlare della 
Scrittura, che per la piegatura delle ginoc- 
chia djfegna la Idolatria, come appareper fa 
rifpofia fatta ad Elia 19. 18.) dove i 

veri fervi di Dìo non fono disegnati di non 
avere» come gl'idolatri piegato le g : nocchia 
davanti a Baal , ne baciatolo in bocca . Così 
«fa la Scrittura fimili parole per defcrivere gì* 
Idolatri cbe fi fono piegati, che hanno fatta 
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degli inceri la menti, che hanno baciato la boc» 
ca, olemaai, come fanno appuntoquelli del- 
la Chiefa Romana alle loro immagini , reli- 
quie, e Croci, da che manifeflamente fi con-- 
chiude, che femori fono idolatri, fanno almeno 
le funzioni degli Idolatri. 

E potàbile che il Trattato» abbia feriti» 
quelle colè vegliando? Seil piegamento delle 
ginocchia folle Idolatria , neffuno faprebbe cam- 
minare fenza idolatrare, perchè per cammi- 
nare conviene piegar le ginocchia. Il piegar 
le ginocchia, come pure il profirarlì a terra 
c un'azione indifferente, ne ha bene, o male 
alcuno che in virtù deli'obbietto, al quale vie* 
ne indrizzata e quello nafee dalla intenzione 
donde procede , che ha la fua differenza di 
bontà, o di malizia. Per fare che il piegar le 
ginocchia fia Idolatria, vi fi ricercanodue co- 
te; la prima che ciò fi faccia a un Idolo; per- 
chè chi piegherebbe le ginocchia al nome di 
Gesù; come è conveniente che facciamo tut- 
ti, oppure davanti un Principe , farebbe in ciò 
Idolatria? L'altra che non fòlamentefi pieghi 
il ginocchioalTLioIo; ma che ciò fia di propria 
volontà. Conviene che fi pieghiti cuore infic- 
ine col ginocchio; perchè la Idolatria, come 
pure tutti gli altri peccati, viene dall'animo, 
e dalla intenzione . Che fe 1' ellerno ha qual- 
che male , ciò nafee , come da fua forgeiue 
dall'interno dell'uomo. 

Chi farà affezionato agi' Idoli, benché non 
avefle ne ginocchia , ne gambe , e folle im- 
mobile come nna pietra, farebbe nondimeno 
vero Idolatra; Ed al contrario chi teneiìe di 
continuo le ginocchia piantate in Eerra, Boa 
perciò farebbe idolatra fenza quejle* dire 

H J .(>*■ 
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condizioni , la prima che lo facefTe volontà» 
riamen te , l'altra per onorare un idolo . Così 
non fu mai detto che il piegar le ginocchia 
fi a Idolatrìa , ma bensì il piegarle a Stalin» 
ad Aflarot, a Dagon, e fomiglianti a libo mi- 
nazioni ; e lo fleflo dico , del baciar le ma- 
ni) o il piede, tare incenfamenti, e piegarti- 
in diverte maniere. 

Quando adunque il Trattato» dice > che 
i Cattolici fanno quefte azioni efteriori alle 
Reliquie, Immagini, e Croci, dice il vero, 
in certa maniera , ma per trarre da ciò che 
i Cattolici fiano Idolatri , gli convien ino- 
ltrare , che le immagini , le reliquie , e le 
Croci fiano idoli ; il che non faprà fare ne 
euo, ne quanti fanno, e tono con luì» e ne 
fò loro disfida . Non bada per edere cattivo 
Idolatra, o Mago, il fare quello, che fanno 
elfi - r fe non fi fa colla medefima intenzione, 
e colle medefime circoftanze. 

Gl'Idolatri piegano le ginocchia, fanno de- 
gli incenfamenti de' Tempj, e degli Altari» 
delle fette » de' facrifizj : altrettanto fanno i 
Cattolici , dunque fono Idolatri . La confe- 
renza è fcioccai perché febbene quelle azioni 
fono Uguali negli uni, e negli altri di porta* 
mento, edi materia, fonoperè diverte di ma- 
niera, ed'intenzione. Ora Dio non riguarda 
tento quello che fi fa, quanto la maniera, e 
!a intenzione con cui fi fa. L'Idolatria indiriz- 
za tutte le fue azioni all' Idolo, e quello è 
quello che fa Pldolstria . A! contrario il Cat- 
tolico in tutte le fue azioni c portato dalla 
buona intensione a Dio , e queflo lo rende 
appunto quello ch'egli è, Cattolico. 

Tasto il Pùntile, quanto il Tiranno fan- 



Digitized by Google 



Sella S. Creet. lÀh.ìV. ijj 
no morire gli uomini , ma quello lo fa ingiù- 
fornente, quello per giuftizìa. L'afiaflmo > ed 
il Cirugico tagliano i membri , e traggono 
iangue all' uomo : ma quello per uccidere r que- 
llo per fanare. Noi facciamo qualche cofa corno 
fanno gl'Idolatri , ma non ne facciamo alcuna 
come ne fanno e£fi; L'obbietto della noQra Re- 
ligione è Dio vivo che la rende tutta , e per 
ogni verfo facrofanta, ed irreprenfibile. 

5. Conviene adunque conchiudere infalli- 
bilmente che la vera , e pura efTenza della 
adorazione confitte nell' azione interiore del- 
la Volontà , per cui l'uomo fi fottomette a 
quegli che egli adora ? e che la conofeen- 
za , azione dell' Intelletto preceda la fom- 
meffione come fondamento : al contrario 1* 
az'one efieriore fegue la fommefiione aora* 
effetto, e dipendenza di effe .- 

CAPITOLO IV. 

Di chi può adorarej e & ejfere adorato, . 

LA fuprema eccellenza è adorabile affat- 
to> e non può adorare alcuno . Se elfa 
è fuprema, come potrà ella riconofeere alcun 1 
altro per fuperiore ? Gli vantaggi' che l'ec- 
cellenza Divina tiene fopra ogni altra , fon» 
infiniti, e d'infinita eminenza. Tutto è baffo, 
e nu Ih in fuo paragone.- Dio adunque come 
Dio non può adorare, ma può bene onorare, 
mentre il femplice onore non ha peroggetto 
che la femplice eccellenza, e non una eccel- 
lenza fuperiore, come è l'adorazione. 

Per ragion contraria le cofe irragionevoli 
non poflbno adorare a caufa della loro eftre- 
ma ba Rezza : perchè elle fono prive di co- 
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noicimento , ptr confeguenza di volontà Y e dì 
ricondurne nto. 

I Diavoli , ed i dannati non poflouo adora- 
re, eppur dianzi ne ho detto la ragione; co- 
nofcono la bontà, ma ta detefìano, e beHem- 
niiano : La loro volontà odia, ed abbomina. 
Chi fi confate» Bili* Inferno , o Signor Dìo ." 
{Pf.C.6.) difle Davidde; ma fé non adorano 
Dio , potranno adorare altri che Dio ? Propria- 
mente parlando, dico che no. L'adorazione è 
una Torta d'Onore; l'etiore è per la virtù, or quei 
mi feribili non hanno alcuno affetto alla virtù 9 
e nondimeno in quefto affetto confitte V efien- 
ja dell onore. L'onore efee da una volontà ben- 
erdinata, che fa profeffione, e riconofeimen- 
to di qualche eccellenza : i dannati hanno la 
loro volontà tutta di ford inaia , e corrotta, e 
che non fa profeffione che dei male. Se ricono*. 
feono qualche fuperiorità non può efìere che 
per forza , ne può mai eflere adorazione . E 
queflo.in quanto all'adorazione attiva.. 

Ma quanto alla paflivai foli dannati ne fono 
in tutto, efemplicemente privi per quefle ra- 
gioni. L'eccellenza dellaloronaturanon tende 
adalcunabontà, imcirrevocabil-mente rivolti 
al male, ma tatto- l'onore tende alia virtù, ed 
all'oneflà. La loro eccelli nza è finita, ed affogata 
per la loro efl rema miferìa j.e viltà. L'onore pre- 
suppone buona affezione verfo quegli, che fi- 
onora. Orai Diavoli fono noflri nemici irrecon- 
ciliabili, nedobbiamoaver con erti commercio 
aìcunod'affetto, mauna tctaJealtenazione , ed 
abbominazione. Ogni altra cofa può efiere adi- 
rata, macon una grandi firma differenza , edi- 
neifità d'adorazione, epurchècòfi faccia feri- 
«A date altana, occafione di fcandalo.. 
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CAPITOLO V. 
V Adorazione fi /<* a ' *#« Creature, 

LA parola di adorare, da qualunque luogo 
fia derivata, non vuole dire altrochefar 
riverenza, o a Dio, o alieCreature, cornei» 
feinplicità del volgo (limi che quella fia una 
parola propria dell' onore dovuto a Dio. Abra- 
mo adorò il popolo della Terra, ciò: i figliuo- 
fì di Het che erano le Creature. Così Loti* 
fuo parente, Giofuè , Balaam adorarono gli 
Angeli . Saule adotò 1' anfma di Samuele . 
ffaac benedicendo fuo Figliuolo Giacobbe, gli 
dtfidera che i popoli lo lervano-i e l'adorino j 
figli di fua Madre. Giufeppc fi fognò che fuo. 
Padre, fua Madre, e i fuoi fratelli l'adora- 
vano . Davidde comanda che fi adori lo fca- 
bello de'piedi di Dio, perchè è fanto. 

Ma balli quello fol pafiodsl Deuteronomio; 
Sentdixtt omnh Ecclefia Domino Beo Patrumftto- 
rat», & mtlinavermt fe , &• odor -avermi Deum r 
C? deinde Regcm. (t . Paralip.ult.verf.zo.) Tut- 
ta la Chiefa benedifie il Signor Dio de'Padrb 
Jnro, es'inchinò, e adorò Dio, edopoil-Re.. 
Eccovi la parola di adorazione adoperata per V 
onor fatto a Dio, e alle Creature. Gli Anti- 
chi Seguitarono quefla ftrada . Sicché Sani' Ago- 
fìinodice, che noi non abbiamo alcunafcmpli- 
ce parola Latina per lignificare la venerazione 
dovuta a Dio felo : ma abbiamo desinata a 1 
quell'ufo la parola Greca di Latria per man- 
canza di altra più comoda a quello effetto.. 

Contuttociò ancorché la parola- di adorazio- 
ne fignifichi non folamente la riverenza do- 
vuta a Dio , ma quella ancora che fi. dee alla 
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Creature » pende però più comodamente » 
lignificare il culto cherendiamo a Dio. Quin- 
di è che gli Antichi hanno talvolta detto 
fenza difficoltà} che fi poflbno adorare anche 
le Creature) e talvolta ancora abbiane avu- 
to fcrupolo di confeffarlo , e maflìme allóra 
che Hanno avuto che fare con quiftiooatori, 
ed Eretici. 

Per efempio San Girolamo protefla , 2* fa- 
ti» -venuto in Betlemme , e ho adorate il Pr*/V- , 
fiffy e l* Culla del Signore. Eppure in altre 
cccafioni nega che fi pofla adorare , ne fer- 
vire per divozione alcuna Creatura 1 ; Noi non- 
ferviamo,- ne adoriamo li Serafini, ni alcuna- ee- 
fa che fi foffa nominare ia queiìo {ecolo , o nelV 
altro. Chi adorerà giammai li Martiri, o filme- 
rà un' uomo effer Die l Qui prende la parola? 
di adorare per l'onore che fi fa a Dio. 

Sant'Ambrogio: Elena (egHdice) trovai* 
Croce dei Signore , ella adoro il Re , nenU Legno; 
perchì quefìo ì certamente errore f agone ; ma eli* 
adorò quegli chefindè fui Legno . Parla qui dell' 
adorazione in guifachepare vogliache {blamen- 
te appartenga a Dio. Ma poco dopo l'allarga 
anche alle Creature. Elcna fece Saviamente in- 
nalzando la Croce fu la tesi* dei Re , acciocché la 
Croce di Gefucrilìo fia adorata nei Re . Quefìanon 
è infolenz,*, ma divozione, e pietà, allora che fi 
riferìfee alla facra Redenzione. E più a baffo in- 
troduce i Giudei 1 a lamentarli dell'onore che . 
fi fa a Noftro Signore in quella guifa. ISci ab-, 
lì amo crocififfo quegli che i J&gi adorano. Eccovi 
eh» fino il fuo chiedo è onorato, e quello che noi 
ili abbiamo piantato per la fua morte è un ri- 
medio (aiutare , e con un eerto rigore ìnvìfibili 
fermento de' Demoni- L' Re *' inchinano al ferra 
**> 
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de (noi finiti gVlmptradorì antepongono U chiede 
dell* fifa Croce alle loro Corone, cdiademi-, Ave- 
ce udito* o Riformati) i lamenti di quella ca- 
naglia circoncifa? Elfi abbominano l'onore, e 
la virtùdella Croce. Signor Dio/- Che volete 
voi dunque diventare mentre fate Io fleflb?' 

Sant' Atanafioparìando ad Antioco: Veramen- 
te ("dice) noi adoriamo U-vink della Croco, com- 
ponendola dì due Legni . Ma contra i Gentili 
cangia termini, e filoni, dicendo : GtfucrìSo 
fole è adorato. Il medefimo inflruendo l'anima 
fedele nel libro della Verginità : Si un uomo 
giufte ( egli dice) verri da-te, tfcigli incontro, 
§ odor* in terra si fuoi piedi con timore, t tre* 
more: perchè non adorerai e{fo, m* Dio, ehi ti' 
manda . Ma trattando cogli eretici chiara- 
piente diffinifce, che la Creatura non adora i» 
conto alcuno la Creatura. 

San t* Epifanio trattando colli devoti delle lodi 
di Santa Maria Madre di Dio» che così c in- 
titolato il fuo fermone dice: che ella è adorar»: 
dagli Angeli-. Ma confutando gli Eretici dice: 
che Maria fi* onorata,- ti Signore fi* adorato. 

Ho dunqueprovatoi. che la parola di adorai 
re fì applica non folamente all'omaggio dovuta 
a Dio, ma parimente all'onoreche fi dee alle 
Creature, licitazioni della Scrittura, tipaffi 
de* Padri ne fanno fède abbaflanza. 2. E 7 che 



tolto» ed è più propria a lignificare l'onore 
dovuto a- Dìo folo. ConGderazione che ranfie 
gli antichi ad impiegare ordinariamente altre 
parole che quelle di adorazione per lignificare 
la riverenza dovuta ai Santi, e ad altre Crea- 
ture, o fe pure hanno ufato quefto, l'hanno 
limitata eoa qualche moderazione. 
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Così S. Cirillo, fcrìve contro Luciano. Chi 
noi non adoriamo li Santi-i teme Dei) magli ono- 
riamo come ptrfone principali. Il fecondo Conci- 
lio Niceno chiama la venerazione de' Santi Ho- 
norariam aAoratiovem: adorazione onoraria : E 
il Concilio di Trento feguitando le medefime 
vefligia dice: Che adoriamo GefucriQoy e ■vene- 
riamo i Santi, per le immagini che noi baciamo. 
Adopera per Noflro Signore la parola di ado- 
rare) e per li Santi quella di venerare. 

Ora quello difcorfo dipende da due princi- 
pi. U primo, che tra tutte !e fpecie d'onore 
l'adorazione è la degna, onde Sane' Agoftino 
dice che gli uomini fono appellati fervabili, 
e Venerabili, e che con un poco di aggiun- 
ta farebbono ancora adorabili : ma ci vuole 
una gran qualità per edere una cola adorabi- 
le . 11 fecondo principio è , che tra tutte le 
adorazioni quella che appartiene a Dio , è 
in cotnpren libi Ini ente maggiore , e più. prezio- 
si . Ella è il fugo di tutte le adorazioni, o 
come difle Anafhfio Vefcovo di Teofilo, 1", 
enfaft, e l'eccellenza d J ogni onore. 

Il che dando così, poiché la parola di ado- 
razione lignifica il riconofcimento che fi fa di 
qualche fuperiore ed eminente eccellenza, ella 
conviene molto meglio all'onoredovuto a Dio 
che a quello delle Creature, perchè vi trova 
tutta la flefa, e perfezione del fuo abbietto; 
il che non trova punto altrove. In fomma L 
adorazione non appartiene ugualmente a Dio, 
e alle Creature , perchè ci è di mezzo una 
infinità . Quella che è dovuta a Dio è cosi 
eccellente in paragone delle altre fatte alle 
Creature che non vi eflendo fra di loro aku- 
aa proporzione j le alwe adorazioni, non fo- 
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no quafi adorazioni in paragone di quella effe 
appartiene a Dio. Sicché eflendo l'adorazione 
la fuprema forte di onore ella è particolar- 
mente appropriata alta faprema eccellenza di 
Dio. (Z>.T/wra.».2.f.*M. 1.) E febbene può 
eflere attribuita alla Creatura, è però con sì 
lontana proporzione, e analogia, cheperqua- 
lunque evidente cìrcoftanza che fi riduca la fr- 
gnìficazione della parola di adorazione all'onor 
delle Creature, ellapiegheràfempre all'onore 
dovuto a Dio, fecondo la maffitna de'Logici : 
la parola equivoca, oche fignifica diverfe co* 
fe, (ìando fola da parte di Te fenza altra di- 
chiarazione è fempre prefa nella fua lignifica- 
zione più degna, e più famofa : Anaìogum per 
[e fumptum fìat prò famofiore Jìgnificatime . 

Così nel difcorfo panato tra Noitro Signo- 
re » e la Samaritana, la parola di sdorare » 
(Jean. 4.21.) che c pofla tutta fola fenza al- 
tra aggiunta, fignifica non fotamente l'ado- 
razione dovuta a Dio fole ; ma la più eccel- 
lente di' tutte quelle che fi fanno a Dio , 
che è il facrifizio, come provano molti gran- 
dì PerfDnaggi con ragioni inoperabili . 

Io dico quello , sì perchè in quelli tempi 
così faliidiofi , e fchizzinofi conviene che fi 
fappia il vero lignificato delle parole; sì per 
rifpondere al Trattatole, il quale rimpro- 
verandoci che adoriamo le Croci , e le im- 
magini facendo bel giuoco fopra di noi , di- 
ce : che la replica c frivola di dire che non fi 
adora funto , ferchè non fi mette la pr pria con- 
fidenza in effe ; ( Pagina J4, ) perche io di- 
co al contrario che il Tratraroreè altremo- 
do frivolo immaginando quella replica per 
noi j la ^ua-Ie non, confttfin.mo altramente 
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nella guifa ch'egli la feri ve : ma tenendoci 
Julia ftrada della Sacra Scrittura, ede'nofìri 
AntepafTati confefliamo che fi poflano lecita- 
mente adorare le Sante Creature} eprecifa- 
mente la Croce, ediciamoaltamentecon Sant' 
Atanafio ehi noi Moriamo la figura itllé Crete; 
e con Lattanzio: P iegat e le ginocchia , t adora- 
te il Ugno venerabile della Croce. 

Vero è, che il Cattolico difcreto, fapendo' 
che la parola di adorare piega più all'onor di 
Dio, che a quello delle Creature, e che il 
femplice Volgo la prende ordinariamente in 
quell'ufo; non l'adopererà giammai fenza ag- 
giugnervi una buona dichiarazione, e meno 
poi fra lì Scifmatici, Eretici, Riformatori, e 
fi mi 1 forte di gente, per levar loro ogni occa- 
sione di calunniare; come nemmeno fra {piri- 
ti deboli, e minuti per non dar loro materia 
d'ingannarli; perchè gli Antichi han fattoco- 
$ì. Quando fi dice adunque che l'uomo non 
mette la fua confidenza nella Croce, (1 dice 
per- moftrare che non l'adora in qualità di 
Dio, e non che non l'adori in modo alcuno. 
Ma il Trattatore tratta la Croce, e la noftra 
caufa , e la fua fecondo il fuo capriccio »- e 
non- fecondo Inveriti, 

CAPITOLO Vi. 

La differenza degli oneri, o adorazioni confitti 
nell'azione della volontà. 

RIfiedendo la propria, e vera efienza del- 
l'adorazione nella volontà , e non nel- 
la eflerna dimoflrazione , la grandezza , e' 
ptcciolezza delle adorazioni le loro proprie 
diffidenze fi devono filmare fecondo 1' azione 
dell» 
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della Volontà, puramente, e femplìcemence j 
e non fecondo l'azione dell'Intelletto, ne fe- 
condo le riverenze efleriori . Tale riconofee 
nel I' anima fu a qualche eccellente vantaggio 
di un'altro l'opra di f e , che nondimeno noi 
vorrà riconoscere a proporzione dì quello che 
io conofee; ma più affai, o meno. E ne fono» 
buoni tefiimoni quelli che conofeendo Dionea 
V hanno adorato come Dio . L' adorazione- 
adunque» 0 l'onore no» averà la differenza del- 
la grandézza, o della prciolt-zza dall'Intellet- 
to . Con tutta la Chtifa (dice la Sacra Scrittu- 
ra J (l.FaraUap.tiU.verf.io.) bmedìfft U Signo- 
ri Dio de'fucì Padri, t s* ■turbinarono , e adoraro- 
no Dio t e dep» il Ri. Fecero i nd ubi tabi Inten- 
te due adorazioni, l'nru a Dio, e l'altra al 
Re, ma molto differenti: e pure non fecero 
che una inchinazione efteriore . L'ugualità- 
adunque della fommeiìione efìerna non infe- 
rifee ugualità di onore, e di adorazione. 

Il Patriarca Giacobbe fi piegò, e proftefg. a 
terra adorandofette volte il fuo fratello primo- 
genito Efau. I fratelli di Gìufeppel 1 adoraro- 
no proflratì a terra. La Tecujtecadè interra 
a' piedi dì Davidde adorandole. I figliuoli de' 
Profeti ufcitiincootroElifeo l'adorarono proflra* 
ti a terra . La Sunamite fi gittòa'Piedi di Giezi : 
Giuditta profilata a terra adorò Oloferne. E 
quelle fante anime che cpfa averebbono potuto 
far di pìùefièriormenteperadorazionediDio? 
L'adorazione adunque non deve effere giudi- 
cata fecondo le azioni , e dimoftrazioni ette» 
riori, Giacobbe fi proflrò ugualmente davan-3 
ti a Dio, e a fuo fratello, ma la differente 
intenzione che lo fpinfe a così fatte proflra- 
zioni , e inchinazioni. refe l'adorazione , che 
fece-- 
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fere a Dio affatto diverfa da quella che fece 1 
a fuo fratello. 

Il noflro corpo non ha tante piegature, epo- 
fìi come ha la noflra anima. Non ha fommef* 
fione più umile che di gittarfi a terra davanti 
a qualcuno; ma l'anima ne ha una infinità dì 
maggiori affai . Siamo però coftretti d'impie-i 
garelegenufleffioni, riverenze, e protrazioni 
corporali indifferentemente ora nell'onor[ fe- 
rrano di Dio; ora nell'onore inferiore delle 
Creature. Noi ce ne ferviamo come di germo- 
gli , ora dieci , ed ora mille ; lafciando alia 
-volontà il dare diverfo valore a quelli fegnij 
e portamenti efteriori colla diverfità delle 
intenzioni, colle quali ella le comanda al fuo 
corpo . Ne ci può effere alcuna azione efle- 
rìore che non poffa efTere adoperata nell'ono- 
re delle Creature, effendo prodotte da una irr- 
renzione ben regolata , fuor che il folo facrì- 
fizio colle fue necefiàrie, e principali apparte- 
nenze, quale non può effere indirizzato chea 
Dio in riconofeimento della fovrana Signoria. 
Imperocché, chi fi fentì mai dire: Io ti offeri- 
feo queflo facrifizio, oPietro o Paolo? Fuori 
di quefto) tutto il rimanente può eflerior- 
rr.ente fervi re alla riverenza delie Creature, 
lenza però comprendervi le parole , tra le 
quali ve ne fono molto che non- poflòno effe- 
re applicate, che a Dio folo. 

II Trattatore che mette Tenenza dell'ado- 
razione nella gen ufi e (fione , e altre azioni 
eflerne , come fanno tutti li Scifmatici del 
Boflro tempo , è obbligato per confeguente 
di dire che dove è pari protrazione , o ri- 
verenza efteriore, non è però pari adorazio- 
ne . Ciò bafli bene per raggirare il popola 

. . mini*. 
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minuto; ma che mi rifponderà egli a quefla 
■dimanda ? La Maddalena (la a'piedi di Ge- 
fucriflu, e glieli lava; Noftro Signore (la a' 
fiedi di San Pietro, e glieli lava; l'azione 
di Maddalena fu una umiliflìma adorazione; 
ma quella di Gefucriflo , che cofa fu ella, o 
Trattatore mio buono amico ? Se non fu una 
adorazione, com'è vero, dunque ¥ inchinar- 
ci, far riverenze , e piegar le ginocchia non 
C un adorare, come voj dite. 

DÌ più , una medefima azione può efler 
fatta per adorazione , e fenza adorazione, e 
per tanto non fi può tirar confeguenza d' 
egualità nell'adorazioni per la ugualità delle 
azioni efìeriori , ne la differenza altresì . Se 
l'azione di Noftro Signore fu adorazione co- 
sì bene come quella di Maddalena, (Voi fie- 
le badante per foftenerlo, maflìme quando fia- 
te forprefo dalla collera } dunque egli adora 
le, Creature ; e perchè adunque non volete 
che noi facciamo lo fleflb? 

Veramente lo flabilire l'eflenza , eledifferen- 
ze dell'adorazione nelle azioni citeriori, è un 
contraddire a Nolìro Signore che la (labili nello 
Jpirito» e al Diavolo (ledo, il quale non conten- 
to di aver chiedo a Noftro Signore che G pie- 

fafle, yoleva ancorachel'adorafle. Seprottrato 
egli difle) mi adorerai io ti darò tutte le cofe. 
Non fi cura punto della probazione, e della 
ìnchinazìone fe non fono accompagnate ancora 
dalla adorazione. O Riformazione ne vuoi tu 
più fapere del tuo Maeflro ? Il noftro , che 
è Gefucrifto rifpondendo al tuo che h il Dia- 
volo per moilrare 1* onore dovuto a Dio non 
dice punto t'inchinerai , mentre V inchina- 
gione e una azione puramente indiiferente; 

ma 
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ma difle .folamente: Tu adorerai il Signor -Dio 
suo. E perchè l'adorazione non è anco» del 
tutto propria » e particolare per l'onor di 
Dio i ma può ancora eflere adoperata per la 
Creature) aggiugne all'adorazìonela paroladi 
Latria dicendo: Tu firvirai a lui [alo . Così 
non difle: Tu odor trai il Signor tuo Dio : ma 
bensì: Tu ftrvirai a lui fola , dove nel Gre- 
co la parola di Latria viene impiegata. Que- 
fla oflervazione è efprefiamente del grande 
Sani' Agoflino nelle Quiltìoni fopra la Genefì . 
PoiTiamo dunque adorare altri che Dio : ma 
non già fervire ad altri che a Dio , di quél 
ferv.igio chiamato /fecondo i Greci , Latria.. 

CAPITOLO VII. 

.Prima divi/ione delle adorazioni , fecondo la 
\ " differenza dell* eccellenze . 

Appartiene adunque alla Volontà il dare 
l'eflenza , e le differenze alle adorazioni. 
Ma quali mezzi adopera ella io darle? Due 
principalmente . 11 prirooèper la diverfitàdeir 
eccellenze, per le quali ella adora tutte le co- 
te : a diverte, eccellenze convengono divèffi 
onori. Il fecondo è per la divertirà delle ma- 
niere , colle quali le eccellenze adorate fono 
participue, e poflédute per gli obbietti ado- 
rabili . E come vi fono diverfe eccellenze) co- 
sì poffono efiere pofledme diverfamente, e in 
molte maniere una medifima. eccellenza. 

Dividiamo ora tutte le adorazioni fecondo 
le più generali divìfioni delle eccellenze. Ogni 
eccellenza , o è infinita, e finita , cioè o di- 
vina , o creata : fe ella è infinita o divina l* 
^dtìraaione , che gli i dovuta , è fupreroa , 
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•doluta, efovrana, e fi appella Latria, come 
diceSant'Agoltino. Seconde r*;o , col qualehamt 
pariate quelli t che baino dettato le Divine Scrit- 
turo il fervido che appartiene air adorazione di 
Dio , .o femprs , o almeno cosi fpefo , che quofi 
femprei chiamilo Latri* . Latria fecundum confue- 
t udincm , tu» locati [ani qui nobis divina eloqui* 

mdidcrunt, tut fomper , ani tam frequenta , „• 

eno [empir e, dicitar fervila! , qua penine! ad 
' clendam Deam . Non ci è altra parola nella, 
.lingua Latina , che lignifichi femplicementa 

adorazione dovuta a Dio folo . Se la eccel- 
lenza c finita, dipendente, e creata, l'adora- 
zione farà fubalterna, e inferiore. 

Ma perchè di quella feconda forte di eccel- 
lenza ve n c una innumerabile varietà, e di- 
veriità, dividiamola ancora nelle fue principali 
parti, e cosi l'adorazione che le appartiene fa- 
rà parimente divifa . La eccellenza creata, o 
.e naturale, o foprannaturaie . Se è naturale , 
fe le deve una adorazione civile , umana , e 
femplicemente morale : e cosi onoriamo noi i 
Savj, e i valorofi. Se è foprannaturaie le con- 
viene ana adorazione mezzana , che non fia ne 
puramente umana, o civile ( perchè l'eccel- 
lenza non e umana, ne civile ) e nemmenodi- 
vina, e Hiprema; perchè la eccellenza a cui fi 
riferite, e infinitamente minore della divini- 
tà, ed è tempre fubalterna ; e polliamo chia- 
mare quella adorazione religiofa , perché noi 
non ci fottommettiamoalle corefoprannaturali 
cheperillituto di Religione pietofa , divora, o 
conlcienziofa; ei Teologi là chiamano Dulia , 
poiché vedendo che quella voce Greca Dulia, 

W'" indifferentemente alfervigio di Dio. 
t (felle Crwture , e che al contrario 1. pa- 
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rola Latria è quali Tempre adoperata nel fef- 
v i gio di Dìo iolo, hanno intitolato adorazio- 
ne di -Latria quella che fi fa aDio, e quella 
che fi fa alle Creature fopranaturalmente ec- 
cellenti adorazione dì Dulia , e ^er mettere 
ancora qualche differenza nelP onore delle 
Creature , hanno detto che le più fegnalate 
lì onorano d'Iperdulia, le altre di Dulia ci- 
dinaria, e generale. 

• • -capi t'o l o via 

Altra divi/ione delle adorazioni fecondo U 
differenze delle maniere , cella quale 
le eccellenze fono partecipate . 

LA feconda differenza delle adorazioni di- 
pende dalladifferensadellernanierej col- 
la quale le cofe adorate participano le eccel- 
lenze per le quali fono adorate . Perche noa 
bafia di partecipare di una grande eccellenza, 
per efiere malto onorabile , le non le ne par- 
ticipa eccellentemente . Si onorano tutti i Ma- 
giftrati per la eccellenza del Principe, dei qua- 
le fono fervi , e Miniftri,. La eccellanza, per 
la quale fi onorano, non è che una; ma non -fi 
onorano però ugualmente, perché non parti- 
ci pano tutti ugualmente di quella eccellenza. 
Un medefimo Sole rende difugualmente chia- 
re le cofe., i'ecendochè più, o meno fono vi- 
cine, e che ricevono i fuoi raggi . In quefla 
guifa noi non divìdiamo le adorazioni, o gii 
onori fecondo le eccellenze ; ma fecondo le 
diverfe maniere di participare delle eccellen- 
ze . Io dico dunque così , i. O la cofa che 
noi adoriamo ha l'eccellenza, per la quale noi 
l'adoriamo in feaeflàj o da feflefia, e le con^ 
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verrà l'adorazione afioluta , indepeiidciuc, 
fovrana , e fuprema , e Dio Colo c capace di 
quello onore ; perchè egli folo c in fe , da 
fe > e per feftelìb eccellente; anzi l'eccellen- 
za medefima. 

2. O ella l'averà in foj ma non da fe; co- 
me hanno molti uomini, e gli Angeli, come 
hanno realmente in fe la bontà, e la virtù, 
per le quali gli onoriamo, ma non le hanno 
da fefleflì; ma dalla grazia di Dio. E pertan- 
to l'onore, che è loro dovuto, c veramente 
aflbluto, ma non fupremo, ne indipendente, 
ma dipendente, e fubalterno; imperocché te- 
nendo la loro eccellenza da Dio, anche l'ono- 
re che fi fa loro a quefta cagione dee efiere 
riportato a Dio. Di queftaforte di adorazio- 
ne non c capace, che la Creatura intelligen- 
te, e virtuofa ; perchè altra da lei non può 
avere la virtù in fe, che è l'eccellenza, per 
la quale viene onorata. 

3. O la cofa adorabile non averà realmente 
ne in fe, ne da feì* eccellenza, per la quale c 
adorata ; ma foiamente per una cerca imputazio- 
ne, erelazione, acaufa dell'alleanza, apparte- 
nenza, raflomiglianza, proporzione, e riporto 
che ella ha colla cofa che tiene in feflefla la ec- 
cellenza , e la bontà . E'allora l'adorazione dovu- 
ta alle cole in quefio riguardo è appellata, re- 
fpettiva, riportativa, orelativa. Diqiteflafo- 
no capaci tutte le Creature, tanto ragionevoli 
quanto d'altra qualità, fuor che i miferabili 
dannati che non hanno altro riporto che alla, 
iriiferia , la quale offufea in efii tutto quello 
che refta in loro delle naturali facoltà. 

Ma Dio che non è capace d' altra eccel- 
lenza , che della indipendente non è capace 
Tomo VI, N d' al. 
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d* altra adorazione , che della indipendente: 
altresì la maniera d' avere la perfezione la 
dipendenzaj e d'altronde che da fe è trop- 
po b affa è vile per Dio, e molto più d'aver- 
la per imputazione, o relazione, che quelli 
piccioli onori non fono adattati ad una ec- 
cellenza infinita. L'odore adunque Covrano, 
e fupremo , c dovuto a Dio non (blamente 
per la perfezione infinita che è in etto ; ma 
ancora per la maniera colla quale egli l'ha; 
perchè l'Ila da feflefìò, e per feflefio. 

L' onore aflbluto fubalterno, nonècheperle 
Créature intelligenti^ lequalifole hanno in fe 
lavirtùchericercal'onore; ma efTe non l'han- 
no potuto da fè , per tanto è fubalterno. 

L'onore relativo , o riportato è in certa 
maniera propria, e particolare per le creatu- 
re irragionevoli ; mentre elle non fono ca- 
paci d'àltro onore, non eflendo virtuofe, ne 
da feftcfTc , ne in feftefle . E nondimeno le 
Nature intelligenti fono anch'eHeno capaci di 
quefio onore relativo così bene come dell' af- 
lbluto fubalterno . Così poflo io confiderare 
San Giovanni , e come SarttifGmo Perfonag- 
gio , e come tale l'onoro d'onore aflbluto, 
benché fubalterno; o come tiretto parente di 
Nofito Signore , e come tale 1* .onoro d'u» 
onore relativo, e riportato. 

CAPITOLO IX. 

Donde fi fre»da la differenza detta grandezza t g 
ficciolezz» degli onori relativi , e dilla 
maniera di nominarli. 

T ' Onore relativo dee eflere prefo alla mi- 
J— i fura, e al pefo dell' eccellenza, alla qua- 
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le egli mira , e fecondo la divertiti , colla 
quale l'eccellenza fi trova nella cofa onorata. 
Per efempk). Io voglio mettere in compara- 
zione l'Immagine del Principe col figlio d'un* 
Amico. Se io confiderò le qualità delle eccel- 
lenze, per le quali onoro l'uno , e l'altro; io 
onorerò più l'immagine del Principe, che il fi- 
glio dell'Amico (io fuppongochequdlo figlio 
non tenga altre qualità rifpettabili che quella 
dell'amore del Padre ) perchè 1* Immagine del 
Principe appartiene a una perfona che mi è 
più onorevole molto ; ma fe io confiderò il 
pollo, e grado d'appartenenza, che ciafcuna 
di quefle cofe tiene verfo l'eccellenze, perle 
quali io le onoro, io onorerò molto più il fi- 
glio del mio Amico che l'immagine del Prin- 
cipe; perchè febbene io (limi più il Principe 
che il femplice Amico, contuttociò la Imma- 
gine appartiene incomparabilmente meno al 
Principe che il Figlio all'Amico mio. 

Cosi fecondo la prima confiderazionela im- 
magine di Noflro Signore è più onorabile cha 
il corpo di un Martire; mentre quella appar- 
tiene aduna infinita eccellenza, e il corpo del 
Martire non appartiene che ad una eccellenza 
limitata. Ma in ordine alla feconda confidera- 
zioneil Corpo d'un Santo è più venerabìleche 
la immagine di NoftroSignore. Perchèfebbe- 
nela immagine di Dio appartenga ad una ec- 
cellenza infinita; gli appartiene però quafi infi- 
nitamente poco in paragone di quello che appar- 
tieni 1 più. dapprefib il corpo al Martire; efiendo 
quella una parte foftanziale di effo cherefufci- 
«erà per effer fatto partecipe della fua gloria. 

Per dare adunque il giuflo pregio d* ono- 
re, o rifpettivo, o relativo che é dovuto al- 
N a le 
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lecofe, bìfogna conlìderarc , e pefare l'eccel- 
lenza, alla quale appartengono , e qual fia il 
pedo» e grado d' appartenenza che effe han- 
no verib quella eccellenza. Così la vera Cro- 
ce, e la immagine della Croce meritano un 
medeGmo onore in quanto 1' una , e 1' altra 
appartengono a Gefu.criflo ; nu lo meritano 
lene diversamente , inquanto la vera Croce 
appartiene più eccellentemente a Gefucrifio 
che non fa la fua Immagine; perchè la vera 
Croce gli appartiene come reliquia, e fru- 
mento della Redenzione, altare del Tuo facri- 
rizio, efua Immagine ancora. Ma la Immagi- 
ne della Croce non gli appartiene, che come 
lùoeubranza della fua Paffione. La differenza 
della di lui adorazione non fi prende dal (og- 
getto a cui appartengono, ma dalla maniera 
chegii appartengono. Elle appartengono a un 
.mede-fimo {oggetto , ma non nella medefima 
maniera; anzi diverfamente , e quella diverr 
finca, e rende differente la venerazione. 

Ma come nomineremo noi quelle adorar 
«ioni relative fecondo le loro differenze? 

i. Non bìfogna veramente chiamarle giam- 
mai adorazioni Ampli cern ente 3 efenza buone 
limitazioni. Perchè fe la parola d'adorazione 
piega più a lignificare l'onore dovuto a Dio 
folo che le cofe fubalterne, e che però non 
debba efiere adoperata a lignificarle fuorché 
colla riflrettiva di qualche aggiunta; quanto 
meno conviene adoperarla per lignificare le 
adorazioni relative, ed imperfette fenza li- 
mitare il corto dvHa fua lignificazione alla 
(ni fura dell'onore', che fi vuol nominare. 

z. Non balla l'appellare una di quelle ado- 
razioni, Adorazione relativa » o imperfetta, 
' * , " poi- 
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poiché per quelle parole non fi metterebbe 
alcuna differenza in effe. Tutte hanno parte 
io quello home d'adorazione relativa, come 
un loro genere ; quello impronto è loro co- 
mune. Èlle fono tutte di quella fpecie d'ono- 
re , che lì chiama adorazione, e tutte di que- 
lla fpecie d'adorazione, che fi appella relati- 
va. Bìfogna adunque acconciare ancora quelli 
due nomi con qualche addizione ; ma derida 
fi prenderà quella aggiunta ? Egli conviene 
ricercarla nella qualità dell' eccellenza , alla 
quale mira l'adorazione. Se ella mira alla ec- 
cellenza divina, conviene appellarla adorazio- 
ne relativa di Latria; perche l'onore , che 
ha per fuo fbggctto la Divinità, è chiamata 
Latria. Se ella mira alla eccellenza fovranna- 
turale creata , fi chiama adorazione relativa 
di Dulia, o Iperdulìa, fecondo la maggiore, 
o minore eccellenza : perché così fi chiama 1* 
onore dovuto aite eccellenze fovrannaturali „ 
Se l'adorazione mira ad una eccellenza pro- 
priamente umana, ella fi chiamerà adorazio- 
ne relativa, umana, o civile, 

3. Chi vorrà partìcolareggiare più incora 
quelle adorazioni, fecondo i divertì ordini di 
riporto, e di appartenenza, chelacofa, cheli 
vuole onorare , tiene verfo la eccellenza , alla 
quale fi mira, potrà femprefarfiagevolmente» 
dicendo per efempio: Io onoro la ral cofa di 
adorazione di Latria refpettivamente come Re- 
liquia, olmmagine, o Memoriale, ofiTomen- 
,to di Gesù Crifto. Così bifogna parlare delle 
Reliquie, Immagini ,oflromentÌ de' Santi , laf- 
■ciando. ciafetma cofa nel fuogrado: perchè in 
verità le Reliquie , come i Chiodi , la vera 
Croce , il Santo Sudario meritano maggior 
N j eoo- 
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onore relativi di Latria » che non ranno Te 
Immagini, o femplici Croci di Noftro Signo- 
re, per la relazione più Aretta e viva, che le 
femplici rimembranze della Tua Paffione. 

Dei rimanente non dee parere Arano ad alcu- 
no, che quelli piccioli onori e imperfetti, e 
velativi portino i nomi degli onori affolliti, e 
perfetti di Latria, Dulia, e Iperdulia: per- 
chè come fi poflbne meglio chiamar le foglie , 
che col nome dell'albero, che le produce, e 
dal quale dipendono/ le cofe che noi onoria- 
mo di onore relativo, fono appartenenze, • 
dipendenze dell'eccellenze affolute . Gli ono- 
ri, che noi facciamo loro, fono altresì delle 
dipendenze , ed appartenenze degli onori i£* 
Coluti , che portiamo ali 1 eccellenze affolute. 
La Croce è* una appartenenza di Gesù Cri- 
fio; l'onore della Croce è una appartenenza 
dell'onore di Gesù Crifto. L'onore di Gestì 
Criflo fi appella giuflamente Latria : l'onore 
della Croce è una appartenenza di Latria: 
quefla è una foglia di così grande albero: 
quella c una piuma di queir Aquila , che 
mira diritto al Sole della Divinità. 

Perchè chiamiamo noi S. Claudio , la im- 
magine di San Claudio, ed il fuo corpo mor- 
to altresì, fe non per la relazione, e riporto 
che hanno quelle appartenenze al Santo vi- 
vo? Così poffiamo chiamar l'onore dovuto al 
corpo, ed all'Immagine di quello Santo col 
nome dell'onore dovuto al medefimo Santo: 
perchè quanta proporzione ha la immagine, 
o il corpo di un Santo uomo alla perfora del 
Santo fletto ; altrettanta ne ha l'onore dovu- 
to al corpo, o all'ìmmaginedì un' Santo, con 
l'onore dovuto alla fua perlona . L'uomo di. 
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pinco è uomo; un'uomo morto, è uomo, m* 
non femplicemente uomo; bensì per proporzio- 
ne, rapprefentazione , erelazione. Cosil'ono- 
re dovuto alla immagine, ed al corpo di que- 
ll'uomo, s'è femplicemente uomo, farà uma- 
no, non affolutamente , ma proporzionato, e 
relativo; fe farà uomo Santo, l'onore farà di 
Dulia, ma refpectivamente, e per relazione. 
Se farà la immagine di Gesù Crifta, l'ono- 
re farà di Latria, ma refpettivamenee. 

Se alcuno mi dimandarle qual amore mi fa ac- 
carezzare il Lacchè di rr ' p fratello , o pure il fuo 
Cane: io non faprò negare, che non fu l'amor 
fraterno; e che non fieno parimenti fraterne 
quelle affezioni, c beneficenze : non che io (timi 
miofratello, il Lacche ed il Cane; ma perchè 
appartengono a miofratello. Cosila propeso- 
ne, o inclinazione che ho al loro bene, non è 
femplicemente fraterna , e della medefima for- 
ma, che conferirò verfo mio fratello ; ma vi ha 
riporto, e relazione, e però fi può dire ripor- 
to, e relazione fraterna . Quelli onori relati- 
vi , ed imperfetti, procedono dagli affolliti, 
c perfetti; e non {blamente ne procedono « 
ma vi fi riportano, e riducono; e però non c 
maraviglia fe pigliano il nome dal luogo del 
loro nafcimento , e dalla loro finale ritirata. 

In fomma- non bifogna mai dire, che adoria- 
mo coli' adorazione di Latria femplicemente 
altri che Dio Onnipotente. Il dotto Bellarmi- 
no lo prova iufficientemente ; e quando non 
producete, che il fettimo Concìlio generale", 
cfae determina chiaramente , che convenga 
onorar le Immagini , ma non già di Latria; 
quefto dee badare: perche quello, che fi di- 
ce delle Immagini, appartiene a tutte le al- 
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tre appartenenze efieriori di Dio . E certo» 
che poiché P onore di Latria è il fovrano , 
non fi dee dare e fare , che alla fovrana ec- 
cellenza, eh' è Dìo. 

lo ho detto l'adorazione di Latria fempli- 
cemente; perchè quando fi parli d'una Latria 
imperfetta e relativa, con limili moderazioni, 
ed eflenuazioni , fi attribuirà alla Croce, ed 
alle altre appartenenze di Gesù Grillo: altra- 
mente nò in qualunque maniera fi fia . La ra- 
gione e, perchè fecondo la regola de'Logici, 
la parola» che ci fignifica due o più cofe, 1" 
una principalmente e direttamente , 1' altra 
perfimllitudine e proporzione, efTendo polle a 
parte, fola, efenza alcuna limitazione, ligni- 
fica fempre la cofa principalmente lignificata. 
Jinalcgum per fe fumptum Ùat prò fame/ieri fignifi- 
tato. Se fi dice uomo, s'intende d'un'uomo 
vero e naturale , non d* un' uomo morto e di- 
pinto. Se fi dice Latria, s'intende della vera 
Latri», e non della Latria imperfetta e relati- 
va. Che fe io ho fempre detto, che non bifo- 
gna direfemplicemente, chefiadoranole Crea- 
ture, ma vi fi debbano adoperare delle circo- 
fìanze» che relìringano il fignificatodella paro- 
la di adorare , mentre piega più all' onor di 
Dio, che a quello delle Creature ; quantapìù 
averò ragione di dire, che non b fogna mai 
tifare la parola fola di Latria per alcun' altro 
onore , che per quello di Dio (olo , eflendo 
quella parola di Latria fcelta e dell nata preci- 
lamente a quella fola lignificazione , ne puà 
oggimai avere altro ufo fuor che per propcr- 
jsione , ed efìenfione ? Veramente la parola 
equivoca fi prende fempre nella fui principale 
fignificazione, quandq è polla fola e fenza li- 
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mitazionè, e non mai per le lignificazioni ac- 
cidentali, emeno principali: E tanto mi pa- 
re , che pòrta badare d'aver detto in quello 
propolito per li buoni intenditori. 

CAPITOLO X. . . ; 

Rifelunìose fiete/fisti* d'una difficoltà. 

SArà meglio di colloca re in quello luogo, eP- 
fendo neceflaria, che feordarfi quella paro- 
la. Se l'adorazione relativa delle appartenen- 
ze di Gesù Criftos'appella Latria imperfetta , 
perch'ella'iì riporta alla vera e perfetta Latria 
dovuta à Gesù Grillo, e parimente l'adora- 
zione refpettìva, che fi fa alla Madonna , li 
chiama Iperdulìa, mentre riguarda la perfetta 
Iperdulìa dovuta a quella celefte Signora; e L* 
adorazione refpettìva , che faflì alle appartenen- 
te de' Santi , s'appella Dulìa relativa » mentre 
fi riduce alla perfetta Dulìa dovuta a quei 
gloriali Padri i perchè non fi chiamerà anco- 
ra adorazione di Latria l'onore che fi fa al- 
la Vergine Madre di Dio, ed ai Santi, men- 
tre l' onore della Madre e de* fervi ridonda 
tutto, e fi riporta intieramente all'onore, e 
gloria del Figlio e Signore Gesù Grillo no- 
flro fovrano Iddio, e Redentore? Ogni ono- 
re fi riferifee a Dio , come fi è chiaramente 
dedotto nella Introduzione a quelli Libri : 
dunque ogni onore è , e fi deve chiamare 
adorazione relativa di Latria. 

Quella difficoltà merita rifpofìa, e fctogli- 
mento, Ed io la prenderò dalgran DottoreSan 
Bonaventura. Gli onori fubalcerni firiportano 
a Dio in due maniere : o come a loro pri- 
llo principio» ed ultimo fine: 0 come a loro 
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cbbietto» e {oggetto. Ora l'onore fubal terno» 
tuttoché afioluto e proprio 3 fi riporta a Dio» 
come a Tuo primo principio) ed ultimo fine, e 
non come a fuoobb ietto. Ma l'onore relativo fi 
rìferifceaDìo» comeafuoobbietto, e fogget- 
to, eperòfichiamaonordi Latria. Egli ti non- 
dimeno imperfetto, e relativo, mentre non ha 
Dìoper fuoobbietto inquanto che Dio fi confi- 
derà io fefteflò» o nella tua propria natura; ma 
(blamente inquantoè rapprefentato , e ricono* 
fciutonellefue appartenenze, e dipendenze per 
la relazione e riporto , ch'effe hanno a Sua D.M. 
Lamerenza, che portò S. Giovanni alle (car- 
pe di nofiro Signore , flimandofi indegno dì 
portarle, fu una Santa affezione di Latria, ma 
dì latria relativa, colla quale egli adorò il Tuo 
Maeflro, non in fua propria perfona, ma in 
quella baila, ed abbietta appartenenza. 

Gli onori adunque, che mirano aGesùCri- 
fìo» comealoroprincipio, ed ultimo fine {bla- 
mente, non fi pofibno , nefidevonochiamareia 
maniera alcuna Latria; ma quelli, che (impor- 
tano a Gesù Cnfio come a loro abbietto fi poffo- 
noedconoappellar Latria, ma relativa, ed im- 
perfetta . Oral'onoredella Vergine, ede'San- 
ti ha per fuo oggettola loro propria Eccellenza » 
chefi ritrova nelleloroperfone, e pertanto ha 
jlfuoproprionomedi Dulia, elperdulia, ben- 
chèfi riporti aDiocome atuofine, efuo prin- 
cipio. L'onore della Croce, ed altre apparte- 
nenze delnoftroSalvatore ha per fuo obbietto 
ncftroSignoremedefimo» cheficonfidera, eri- 
conofecin quefte cofe infenfibili per la relazione, 
che hanno a lui . Sicché fi chiama convenevol- 
mente queft'onore Latria relativa. Cosìdiamo 
il pane a* poveri per limofina > ai Sacerdoti 
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per ablazione. L'uno, e l'altro dono riguar- 
da, e tende aDio; ma differentemente; per- 
chè la li melma riguarda Dio come a Tuo fi- 
ne, ed ha per obbietto il povero; ma l'obla- 
zione rimira Dio, come fno proprio obbiec- 
to, tuttoché Ha ricevuta dal Sacerdote. 

CAPITOLO XI. 

Bue maltiere di onerar la Croce 

SI poffonoonorare lecofe affenti , pallate, e 
future almeno condizionalmente, e così Ci 
poffono Rimare , elodare: Quantevolte, edin 
quante maniere onorarono gli antichi Padri, e 
adoraronoìl famofoMefiìa? Everamenteaben 
confederare laverà effenza dell'onore, e dell* 
adorazione, ella non ricerca punto la prefenza 
delfuoobbietto, eperò può aver luogo nelle 
cofe paflate, e future. Il picciolo Thttatore 
non oferebbe di negare quella dottrina . Nei non 
foffìamo { dice egli ) onorare giammai abbafìanz» 
laMer:e, e Paftose di Noflro Signore. Oralamor- 
te, e Paflìone è paflata: Gefucfifto non muo- 
re più , non patifce più ; fi pofiono onorare 
le cofe affenti , 0 che non fono. Cammina- 
tilo ora con quella fuppouzione. 

Potiamo confiderare la vera Croce come 
fi trova ora feparata , e /laccata dal Croeifif- 
fo, ed allora farà prezìofa Reliquia del Sal- 
vatore, fuo letto di onore, Trono della fua 
realtà , trofeo della fua vittoria , e gloriofo 
firomento della noflra Redenzione . Ora ef- 
fendo tutte quelle qualità relative, e intera- 
mente riferite a Gefucriflo ; cosi l'onore , 
che fi fa alla Croce in virtù di quelle è tut- 
to relativo al medefiroo Signore, e però co- 
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me appartenente al Salvatore è un'onore dì 
Latria: ma non gli appartenendo dirittamen* 
te , ma relativamente , quefta Latria viene 
ad edere imperfetta , e relativa , la quale 
non dee edere femplicemente detta Latria 
ne adorazione , fecondo San Bonaventura nel 
terzo Libro fopra le Sentenze , come ho 
dianzi accennato. 

Tale fu l'onore, che l'Antichità refe alla 
Croce, defiderandod' averne i frammenti c le 
fiheggie che ne furono fparfe per lo Mondo, 
a racconto di San Giovanni Grifeftotno» e di 
S. Cirillo, e fu fomigliante a quello che por- 
tava S.Giovanni alle fcarpe di nofiro Signore-) 
che fi flimava indegno di toccare ; e pari a 
quello, che El feo deferì al mantello d'Elia, 
che confervè con tanta cura: e Sant* Atanafio 
a quello di Sant'Antonio: ed uguale a quel- 
lo , che tutti i Crìfìiani portano al Santifiì- 
imo Sepolcro di Nofiro Signore, predetto dal 
Profeta Ifaia in. termini efpreffì. 

Si confiderà parimente la Croce non come fi 
trova di prefen te £e parata dal Croci 660 a guifa 
di Reliquia, ma come ella era al tempo della 
Pafiìone; allora che il Salvatore vi fìettefopra 
inchiodato; che queflo preziofo Albero era cari- 
co del fuofrutto, echequt-fìa Mirra, o Tere- 
binto fi difiillo da ogni- pane in goccie di fangue 
falli tare. E in qutfta confiderazione la noiira 
anima onora la vera Croce col med&fimo ono- 
re, ch'ella onora il Crocififtb, non tanto fa 
parlar propriamente) relativamente, mapiut- 
toflo confeguentem?nte, eperparticipazione, 
0 ridondanza. Perchè ficcorae la gloria di Nofiro 
Signore nel giorno della Trasfigurazione fpar- 
fe e comunicò i fuoi raggi fin fulle veflimeo- 
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ta, cherefebianchecomeneve; cosila Latria , 
colla quale noi adoriamo Gefiicrifto crocififlb, 
ècosìviva, ed abbondante, chepenetra, eri- 
dbndafu tutto quello, chelo tocca , egli ap- 
partiene. Tale fuTopinione di quella povera 
Donna 1 che fi contentò di toccare l'orlo della 
Verte del Salvatore . Così baciamo no; la Porpo- 
ra , ed il Manto de'Grandi. Maquefto non è 
femplicemente adorare , ma coadorare per acci- 
dente, ed inconfeguenzala Vede, o la-Croce. 

£ veramente neffuno adora il Re a caufa 
della fua Velie, ma nemmeno fepara laVefìe 
delRe, per adorare fempticementela perfona 
Reale. Noi facciamo riverenza alReveflito, 
enoi adoriamo Gefiicriflo crocififlb. L'adora- 
zione parlata al Crecìfiflo rifaglie, e- riflette 
alla Croce , ai Chiodi , alla Corona, come 
cofe, che gli fono unite, ed attaccate . Di 
icrtechè quella adorazione, opìuttoflo coado- 
razione, effondo un acceflcrio dell'adorazione 
fatta al Figlio di Dio, ella porta il nome, e 
l'appellazione del fuo principale, rifentendo 
parimente della fua natura. 

A queila maniera di adorare, econfrderar la 
Croce , riportano quafi tutte lepiù folenni paro- 
li, lodi, e cerimonie, che fi praticano nella 
Chiefa Cattolica verfo la Croce. Ma fra tutti gli 
alcri , i! fanto , e divoto Inno compollo da! buoi» 
Teodolfoantico Vefcovod'Orleans: vediamola 
tuttoaparte a partein Latino, ed io volgare r. 

Vexilla Regi) ■ f re-deus t , 
Fulget Crucis myl}crium y 
carne carnis Conditer 
Sufòenfut ei7 faùbulo ; 

Gino vulnerattts iofuper 
MHtrant dire lanuti , 
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Ut nos lavaret crimine 

Manavtt ttmU, & fanguim. 
ìmpltta fura qtu concini! 

David fidili Carmine 

Dicendo in nationibus 

Rignavit a tigno Deus. 
Atbor decora , & fulgida, 

Ornata Regis purpura s 

Eletta digno Stipite 

Tarn fanlta membra tangere. 
Stata cujus braehiis 

Steli peptndit pretium > 

Staterà fatta t sl torpori! , 

Predamene fulit Tartari, 
O Crux ave fp t t unica , 

Hoc Pajfionis tempore, 

Auge piis jutiitium, 

Reifque dona veniam . 
Te], fumma Deus Trinità; , 

Collaudet omnis Spirita: , 

Qm» per crucis myHerìum 

Salvasi regi per fatui». Amen, 
Cioè: 

Viene del Re l'Infogna , 

E rifplende U Croce, 

Dove in carne fu appefo 

Il factor della Carne. 
Dove anche eftiotff il ferro 

Della Lancia il trafitte, 

£ a lavar nofìre colpe 

Sgorgò con l'acqua il Sangue. 
Quello, che in fedel canto 

Profetizzò Davidde 

S'adempì; che fra i popoli 

Regnò fu'l Legno Iddio. 
Arbore bella, e fplendida 

D'aftro 
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D'altro Regale adorna! 

Da degno tronco eletta 

ter quelle {ante Membra. 
Felice te* cbe in braccio 

Del Mondo il prezzo averti 7 

Fatta bilancia al corpo 

Difpogliafti l'Inferno. - 
O Croce unica fpeme 

Io ti faluto, in quefti 

Giorni} fa Santi i Giufti* 

Perdona ai Peccatori. 
Dìo Triniti fuprema 

Ogni fpirto ti lodi) 

E quei che con la Croce 

Salvi) reggi in eterno. Amtn, 
Or chi non vede, che in tutte queffe pare- 
te noi consideriamo la Croce come un Àlbero, 
nel quale pende il preziofo frutto della Vira , 
Creatore del Mondo; e come un Trono, Co- 
pra il quale fìa aflìfo il Re de' Re? Il medefi- 
mo intento ha la Chìefa quando- canta quello » 
che ne rimprovera il picciolo Trattatorcj cioè, 
O Croci , che devi efere adorata; Q Croce, che dei 
efere riguardata^ amabile agli uomini , fiU fan- 
ta di ogni cofa y che fola hai meritato di portare il 
talentò AeLjdondo , dolce Legno , dolci Chiodi , 
fortant» un dolce ptfe. Così trafporta, benché 
poco fedelmente il Trattatole quelle parole 
Latine ) che fono molto più belle ; o crux 
tutor and» , o Crux ffeciofa, hemìnibm amabili! y 
fax&ier univerfis , qua fola digna futili portare 
talentum Mandi ; dulce lìgnum , dulces elavos j 
Auleta fcrent pondera. Ed altrove: 
Crux fidelis inter omntt 

Arbor una nobiliti 

mUftlvtt tahm profeti 9 
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Fronde t fiori , germini . 
Dulce lìgnumt dulces claves^ 
Dulce pondus fuflitiet, . .'. i 

E quelle flrofe dell' Inno comporto dal buon 
Padre Fortunato Vefcovo di Poitiers'. Ora 
tutte quelle parole riguardano la Croce in- 
chiodata, ed unita al Crocifitto; come fu ap- 
punto nel tempo della Paffione . 

Ma perchè (e le paria, e perchì fi faluta 
come fe fofie il Crocifitto fieno ? Perchè le 
parole vanno alla Croce, e l'intenzione è di- 
rizzata alCrocififio, Sparla del medefìmo Cro- 
cififiò fotto il nome di Crdce . Non diciamo 
noi ordinariamente cinquanta Corazze » cin- 
quanta Lancie , cento Mofchetti > cento Ca- 
valli , intendendo per ciò ì Soldati) che por- 
tanoquefl'armi , e vannoaCavallo? Nonchia- 
miamo parimente ( in lingua Francete , che 
lì chiama Infegna P Alfiere ) Infegna della 
Compagnia quello che porta r Infegna. 

Ora fe parlando de' Cavalli intendiamo de* 
Cavalieri;-fe perii Mofchetti, Lancie, eCo- 
razze noi intendiamo quelli che portanole Co- 
razze, leLancie, ed i Mofchetti ; perchè per 
la Croce non intenderemo noi ancora il Croci- 
fifiò ? Non intendiamo ancora fovente il Re 
di Francia, ed il Duca diSavoja fotto i nomi 
di Fiordiligi, o di Croce bianca , perchè que- 
fle fono l'Arme di quefii Principi fovrani? E 
perchè non potremo parlare ancora delSalva- 
tore lotto il nome della Croce, ch'clafuavera 
Infegna? In quello fenfo adunque ci voltiamo 
allaCroce, lafalutiamo, lainvochiamo; come 

farimenteci voltiamo al Seggio, e ci appel- 
larne ad efib, intendendo di quello, che fie- 
<ìe lui Seggio; ma bifogna congiungere a quello 
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che qui diciamo , quello che abbiamo detto 
nel fecondo Libro al cap. 9. e io. 

CAPITOLO Xlt 
Dui altre [orti di onore ftr U Croce. 

CI fono due forti di fegni: perchè alcun! 
rapprefèntano, e lignificano naturalmen- 
teperla dipendenza, 0 appartenenza , riporto, 
o proporzione che hanno verfo le cole rappre- 
fentate da elfi. Così letraccie, e le orme de' 
Cervi, ede'Cignali, fonofegni naturali delle 
beflie, chele hanno gittate, efatte perla di- 
pendenza, eriporto che hannocon effe. Cosà 
il fumo è fegnodel fuoco, e l'ombra del corpo. 
D'altra parteci forode'fegni, che non rappre- 
f cri t a no , ne fìgnificano alcuna cofa- naturalmen- 
te , ma per la inflituzione, evotòntàdelle per- 
fone, come quando anticamente i CommirTarj 
di Guerra mettevano la Thita 0 per fegno 
di morte , ed il Thau J1 per fegno di vita. 

O mnltum ante ulios tnfelix lèttera Thita ! 
O quando Raab pofe una cordella roda pen- 
dente dalia h'nelìra per reti tra-lles.no della Sal- 
vaguardia, che gì' Ifracliti dovevano confer- 
vare alla fuaCafa: perchè qual convenienza, 
o proporzione fi ha tra lecofe fignificate, e tali 
legni, che fi polla dir naturale? Io non dico 
già, che quelli fegni fieno flati inftituiti fen- 
za ragione, ne miflerio; ma dico bene, che 
di loro ragione non hanno alcun riporto a 
qtiellochefignificano, ech'èflato bifogno , che 
perla infiituzioneumanalìenolìati adeguati, e 
voltati a quell'ufo: dove j fegni naturali fenza 
l'intramezzo d'alcuna inflituzione, per la uà-, 
turale libazione, eproporzione chehanno col 
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loroobbicttoj Io lignificano, erapprefentano; 

Ora la figura della Croce può avere l'uno, 
e l'altro ufo: Ella può efiere fegno naturale , 
e fegno volontario} o arbitrario. Cerco» che 
la Croce ria una naturale convenienza , e propor- 
zione col Croci fitto, e colla crocìfiflicne . Le 
parole fteffelo moflrano , e pertanto ella rappre- 
ienta , e lignifica naturalmente il Croci fi fio: 
quello è il fuo ufo ordinario, che non eccede 
puntola tua portata naturale; e confiderata in 
quella guifa, la onoriamo coll'onore, che ho 
cosìfoventeoffervato, cioè d'una Latria imper- 
fetta, e relativa, tate quale ft porta al Libro 
degli Vangelj, ed altre cofefacre, cornee de- 
terminato nel Concilio fettimo, Azione fetti- 
na; e nel Concilio ottavo, Azione terza : la 
quale è realmente portata , e dirizzata alla Cro- 
ce, come a fuo primo , eparticolare ebbietto» 
e pofeia tutta a un tratto riportata, ed indiriz- 
zata al Croci fiflò, come a filo abbietto finale, 
univerfale > e fondamentale ; poiché 1' onore 
portato alla Croce ( in quanto ella è rimem- 
branza delCrocififio, eddJa fua croci ti Rione) 
nonéalcracofa, cheunadipendenza» apparte- 
nenza, ed acceflbrio della grande, e fovrana 
Latria dovuta alla Maeflà di quegli, il quale 
effendo uguale a Dio fuo Padre, fi è umiliato, 
edabbaffato fino alla morte della Croce. 

Eccovi l'onore dovuto alla Croce come fe- 
gno naturale del Noftro Signore , che {offre, 
e patifee per noi , al quale per liberarlo da 
ogni rimprovero , è flato efpeaiente di far con- 
correre la inflituzione del popolo Crifliano . 
Imperocché non avendo la figura della Croce, 
fecondo la natura, maggior proporzione alla 
Croce del Salvatore, che a quelle de' Ladro- 
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il!, che furono crocifitti con effo, 0 dì tante 
altre migliaja dì crocififl], che furono fatti al- 
lora morire in altre occafioni ; perchè pren- 
deremo noi così indiflintamente le Croci per 
memorie» e fegni naturali della fola P a filone'* 
del Salvatore » piattello che quelle degli altri? 
Certo io l'ho già detto, che ha bifognato » 
che l' in diluzione del popolo Crifliano abbia* 
avuto luogo in quello fatto per troncare, ed 
acconciare la lignificazione, e rapprefentazio- 
ne, che la figura della Croce poteva avere na- 
turalmente , acciocché foffe in ufo per altre 
cofe » che per lignificare , e rapprefentarc la 
Tanta crocifìtììone del Redentore. 

Quello fu offervato fin dai tempi di Coflanti- 
110 il Grande; ma non trattando qui, che della 
Croce di Gefucriflo , così non intendo di par- 
lare d'altra figura di Croce, che di quella, che 
particolarmente, e didimamente è adopera» a 
rapprefentarc Gefucriflo crocififlo, come che 
non ci polla edere alcuna diflinzione, mentre 
la figura dellaCroce di Gemendo con ha altra 
naturale proporzione, che allaCrocififlìone di 
Gefucriflo, giacché così è (lata terminata, e J 
limitata : come appunto l'Immagine di Cefa- 
re non ha altro riporto, che a Cefare, men- 
tre fi confìderi così particolareggiata; benché 
confiderai come immagine di un Uomo, pof- 
fa aver proporzione con ogni altro uomo. Io 
dunque foflento» ch« leCroci de'Crifìiani non 
hanno altra naturale lignificazione, che quella 
della Paflione di Gefucriflo ; perché i Crifìia- 
ni non pregiano altra immagine* o figura di 
Croce, che quella in particolare, ch'éf imma- 
gine della Croce del loro Salvatore. 
Vediamo ora fe la Immagine della Croce 
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ò* i Gi'fucrifto pofla averequalcheaìtroufo ono- 
rabile per la fcelra, ed inflìtuziunedel popolo 
Cridiano. La volontà dell'uomo non ha poter 
di dare alcun reale valore alle cole, oltre a 
quello che hannndiloro natura; ma può ben 
dar loro un pregio irnn.ap inario » o una imma- 
ginazione fuppolla, o fìnta, fecondo la quale 
viene onorata , o djfonoratapiò, omenó. Per 
efempio : L' Ambafciatore del Re è talvolta 
onorato come Ambafciatore del Re, etalvolta 
onorato comefemplice Ambafciatore; ed allo- 
ra viene ad efiere , propriamente parlando » 
onorato egli lìtflo; perchè così) a parlar pro- 
priamente t egli è Ambafciatore, ch'eia quali- 
tà» per cui viene onorato; benché ciò iìa in eon- 
fiderazione d'altri, cioè del Re. Altra volta 
poi viene onoratoagguifa di Re dell'onore pro- 
prio del Re, ed allora, propriamente parlando, 
egli èil Re, che viene onorato nella perfona 
dell Ambafciatore, e non l'Ambafciatore per 
fefieiìb; perchè propriamente l'Ambafciatore 
non c Re, ma tiene folamente il luogo del 
Re, elorapprefenta perla fizione, efuppofi- * 
zione, che gli uomini ne fanno; così quando 
uno prende ilpolTeflb di qualche cofa per un'al- 
tro, non è propriamente pofieflbre, ma quel- 
lo, percui è prefo il poffefib di quella cofa. 

Olire aciò, quando fifannoverfo leStatue 
de'Principi trapalati, gli onori, eie cerimo- 
nie» chefifarebbonoverfoilPrincipevivo, co- 
me avvenne a Trajano , che al racconto d'Aure- 
lio Vittore, entrò in Roma trionfante, benché 
morto, neUafuaStatua; non fi puòdire, che 
tali onori fiati fatti propriamente alle Statue, 
ma bensìa* Principi rapprefentati nelìeStatue» 
non di rapprefeotazion naturale, ma di «p- 
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prefentazione arbitraria, finta, ed immagina- 
ta per la inflituzione degli uomini. 

Il dotto Bellarmino produce quelli efempj. 
Ma ce ne fono degli altri non meno a propo- 
sto; comequello, che racconcaNicetaConia- 
te nel quinto Libro dei Gcfti dell'lmperadore 
Manuele Comneno della Immagine di noftra 
Donna affila lopra un Carro trionfale d* ar- 
gento dorato, e condotta per la Città di Co- 
(tantinopoii in riconofcimento della vittoria 
ottenuta dall'Imperadore contro gli Qngherij 
col favore, ed interceffione della, gloriofa Ver- 
gine. Imperocché chi non vede in quella ce- 
lebrità) che il trionfo non fi concede all'Im- 
magine, ma alla Madonna rapprefentata dal- 
la immagine? E di più, che quella Immagi- 
ne rapprefenta la .Vergine, non- con una fem- 
plice rapprefentazione fecondo la fu a portata 
naturale , ma con una rapprefentazione infti- 
tuita per la finzione, ed eli i inazione arbitra- 
ria degli uomini. 

Cosi vediamo ordinariamente , che 1* effi- 
gie, ed immagini fono difonorate in vece de* 
malfattori fcappatì dalle mani della Giudi- 
zia ; s' impiccano , ed abbruciano le loro 
rapprefentazioni in vece loro , come fè fof- 
fero t-glino llcffi , ed allora il difonore non 
fi fa propriamente alla immagine, ma al mal- 
fattore, in luogo del quale è fuppofta . Co- 
si non' fi dice, che fta fiata impiccata , od 
abbruciata la Immagine del tale, o tale mai- 
fattore, ma che hanno impiccato, od abbru- 
ciato il tale , e tale in effigie : mentre tali 
esecuzioni non fi fanno fopra le immagini, fe 
non in quanto in effe fi tiene per la fizionc 
(Iella Giuftizia pubblica, chei malfattori fie* 
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no caligati, eOinti, e puniti. Le immagini adun- 
que] oltre la loro facoltà naturale, che hanno 
di rapprcfentar lecofe , delle quali fono imma- 
gini per la convenienza , e proporzione che 
Èannoconefie, poffono effe-re adoperatead un" 
altra rapprefentazione, e luogotenenza per la 
fizione, ed inflituzione degli uomini. 

Così, per ritornare al punto, la immagine 
della Croce, oltre la naturai qualità, ch'ella 
ha di rapprefentare Gefucriita crocififfo , che 
la rende onorabile di un cuore di Latria im- 
perfetta, ella può edere desinata, e polla in 
opra per Ja elezione , e 6zione degli uomini a 
tenere il luogo, e vece del Crocififfo, opiut- 
tofto della vera Croce congiunta al Crocififfo . 
Econfideratainquefìaguifa, Tonare, e rive- 
renza, che fe le .fa , non mira propriamente, 
-che il Crocififfo, ed alla Croce unita al Sal- 
vatore, e non alla immagine della Croce, che 
non ha altro ufo in quello cafo, che di pre- 
ilare la fua prefenza efteriore per ricevere le 
azioni etleriori dovute al Crocififfo, in luogo, 
evece dieflo, cherapprefenta, efignifica. E 
quello ferve alla efteriore .protrazione dell' 
adorazione, che noi facciamo al Crocififfo. la 
quella con federazione San Pietro trovandoli in- 
' chiodato fulla Croce, difse al popolo : Quetfo 
i il Legno della Vita, fui quale efsendo lìato innal- 
zato il Signore Geskj tira a fe tutte lecofe: Que- 
llo è l'Albero della Vita, fepra il quale fu croati fs»> 
il Corpo del Signore Salvatore . Cosi racconta 
Abdia Babilonico ( fe il ertolo del Libro non 
mente) nel primo Libro del -conflitto Appo- 
flolico. Cosi l'altro Appoftolo fratello maggia 
re di S. Pietro : lo tifaluto, o Croce, che foni 
dedicata al corpo di Gefiuréffp, td ornata dalle 
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prie del fao corfo . O burnii Crpce , che hai f re- 
fe la tua foltezza , ed ti tmftlendore dalle mem* 
hr» del Signore ; con quello chefegue, riferito 
dai Sacerdoti dell' Acaja . Or chi non vede» 
che ne l'ima» ne l'altra Croce dei due fratelli 
era la vera Croce del Salvatore? E nondime- 
no parlano ad efle , e di effe, come fé fofle 
ilata appunto la vera Croce del Salvatore. 

E donde nafte quello , fe non dal confedera- 
re quelle Croci in forma, e luogo della vera 
Croce? Equindi deriva ancora, che la Chie- 
fa ordina , che nel Venerdì Santo it popolo 
Criftiano protrato ginocchione vada a baciar 
la immagine della Croce, ma non già alla im- 
magine efpofla: ma fi fa quell'onore alla rao- 
prefentazione diGefucriftocrocififfo, qualegli 
era nel giorno della fua Paflione , del quale 



citeriore femplicemente fenza che la inten- 
zione fi fermi punto nella prelente figura. 

Eche tale fia la verità in quello fatto, la mani- 
felìano chiaramente leparcJe,che,(UcequegIì che 
fa ilSanto Ufficio cantando: Ecce ligmm Crucis: 
Eccovi il Legno della Croce, al quale pendè 
lafalute del Mondo. Ed il Coro gli risponde: 
Venite udoremus. Venite adoriamo. Netì guar- 
da in conto alcuno fel'immagine fia di bronzo, 
diargento, d'oro, odialtramateria. Da che 
iì cava apertamente, che intanto la Croce lì 
chiama legno, in quantocivien prefentata in 
forma, evece della vera Croce del Signore. 

Edin fatti ficcome fi attribuirono tutti gli 
onori dei giorni della Natività , PafTione, e 
Rifurrezione di NoftroSignore ai giorni , che 
le rapprefentano) A tengono il loro poflo fe* 
condola inftituzione degli Anniverfarjj ecora- 
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memoraztoni, die fe ne fanno; così fi fanno 
onori ugualialleimmagini della Croce) in quan- 
to all'eterno, a quelli del Crocififlò, ma per 
commemorazione, e in virtù della fuppofizio- 
ne che facciamo, chequefta immagine rappre- 
fenti ilCrocifilTu, e fiain fuo luogo al ricevi- 
mento delle .cerimonie xfleriori . Certo, cha 
farà malagevole di voltare ad altro fenfo gli ono- 
ri citeriori fatti anticamente all'Arca dell'Al- 
leanza. Enellamedefima confideraxione gl'In- 
glefi onorano il feggio vuoto del loro Regno. 
Ora comunque ciò ila , .quando noi onoriamo 
la Croce in forma di Crocififio, oqualunque 
altra colà invece di quello che rapprefenta> 
le onoriamo così impropriamente, come fono 
impropriamente quello che rapprefentano. L' 
^adorazione adunque fatta alla Croce in que- 
lla guifa, none proptiamenteadorazione , che 
in riguardo del Crocififlò , e verfo della Cro- 
ce non è , che un'adorazione impropria , e 
rapprefentativa . 

Si può nondimeno dire, che la Croce fia an- 
cora adorata, fecondo qualche citeriore appa- 
renza) quando lì prega Dio davanti la Croce 
fenza altra intenzione) che di inoltrare, cha 
fi prega in virtù della Morte, e Paffionedel Sal- 
vatore. Ma fi può, e meglio, anche dire , che 
quello non è adorar fa Croce ne molto, ne po- 
co, mentre ne l'azione interiore, ne la cite- 
riore viene indirizzata alla Croce: ne più, na 
menoche allora, quando adoriamo verfo l'Orien- 
te, fecondo l'antica tradizione, noi non ado- 
riamo l'Oriente, ma inoltriamo fedamente di 
adorarelddio onnipotente, che fic levato per 
noi nell'alto, affine d' illuminare Ogni uomo, 
che viene in quello Mondo. 

■ - nH 
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Del rimanente ie particole del Vero Legna 
clelia Croce > quali abbiamo anche oggidì , emen- 
do fatte in forma di Croce » come è la Sanca Cro- 
ce cTAix ir. Savoia, ottregli onori che meritano 
inquanto fono reliquie) pofibuo aver tutti gli 
ufi della immagine della Croce. Quindi è, che 
la Beata Paola adorando la vera Croce, ch'era 
inGerufalemme aìfuoi tempi] protratali da- 
vanti a quella , vi feceorazione , come fe vi avef- 
fe vedutoli Salvatore affilio ; al racconto di S.Gi- 
rolamo nel Aio Epitafio . Così il fegno della Cro- 
ce fatto colia mano, ha tutti gli ufi delle im- 
magini della Crocej eperconfeguente partici- 
pa di tutti ifuoi onori. Ed oltre a ciò, egli ha 
ancora per fuo particolare, ed ordinario onore 
dì effere una breve, e potente orazione, per 
ragion diche è venera bilìffi ma a' fedeli. 

CAPITOLO XIII. 

i.'onor della Croce non è contrario al primo ca~ 
mandamento del Decalogo; con una ère- 
ut interpretazione di quello. 

MA una grande oppofiziorie ci refla anco- 
ra da fuperare; efiendoferitto: Tu non 
a-verai altri Dei avanti di me* Non ti farai Idoli 
intagliati^ ne alcuna fimilitudine di eofe , che fon» 
ìnCielo, nell'aria , nella terra, o nelle acque fotte 
terra : Tu non le adorerai , ne fervirai, prrefà 
to fent U Signore Dio tue, forte , egelefo. Egli 
è adunque proibito il tenere le immagini del- 
la Croce, o di qualunquealtra cofa. GliScif- 
matici > ed altri nemicidella Chiela fan profeC- 
fioné di cavare daqueflo comandamento tutte 
le ingiurie efecrabili, che vomitano contro i 
Cattolici, chiamandoli Idolatri, fuperftiziofi, 
■ Tomo VI. O pw- 
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puzzolenti, forfennati , infenfibili, edinfenfa- 
li , comefa pure in molti luoghi il picciolo Trat- 
tatore. Non farà adunque che ben fatto il ben 
confiderarlo circa la proibizione, che contie- 
ne di non fare alcuna fimilitudine, ch'eque!- 
lo, chetocca il nollro propofito. 

Ora io trovo quattro fegnalate interpreta- 
zioni di quello palio della Scrittura. 

H I Giudei prendono con tanto rigore le 
parole di quella proibizione , che ributtano 
tutte le immagini di qualunque forte fi fieno, 
e portano loro un odio eli re irto , come dice 
appunto il picciolo Trattatore. 

Quella opinione è affatto barbara. Le Im- 
magini de'Cherubini , Leoni , Vacche, Pomi, 
IvleTogranati, Palme, Serpenti di Bronzo, ed 
altre cofefono approvate dalla Scrittura. I fi- 
gliuoli di Ruben, Gad, e Manaffe fecero la 
Sembianza deirAltaredi Dìo, e l'opera loro fu 
approvata. I Giudei inoltrarono aCriito l'im- 
niagine di Celare, ed elfo non la condannò . La 
Chiefa ha tenuto in ogni tempo l'Immagine dèl- 
ia Croce, cornetto dimoflratonel fecondo Li- 
bro. Per natura l'Uomo fa la fomiglianza di fé- 
ìleflo negli occhi de' riguardanti, nell'aria, nélr 
acqua, enellofpccchio; elaPitturaèun dono 
di Dio, e della Natura. Quella interpretasio- 
tie adunquecontrafta alla Scrittura , allaChie- 
, fàj Cd alla Natura; e non è punto comoda, ne 
confentiente alle parole precedenti, che proi- 
trifeono lapluralità degli Dei, a chela proibi- 
zione delle immagini non ferve a nulla; ne al- 
le parole feguenti , cheproibifeono l'adorazio- 
ne degl'Idoli, perché, che ha da fare il proi- 
birne l'adorazione, fe nonè lecito di aver le 
immagini » ne di farne ? E fe fi proibito l'aver? 
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femplicemente alcuna ilmilitudine , che bife- 
gno ci è di proibirne l'adorazione. 

». Unbranco diScifmatici , e di Novatori 
confettano» che non iìa punto proibito nel co- 
mandamento, dicuìfidilputa, il fare » etene- 
redellelmmagini » e fimilitudini , malamen- 
te di metterle, efarlenelleChiefe, ene'Tera- 
p). Ma queila opinione è più notoriamente con- 
traria alla Scrittura, chela precedente; perchè 
i Giudei , ed i Maomettani hannopure qualche 
pretefto di appoggiare UJoro ftravaganza nelle 
parole del comandamento, che portano inte- 
ro, che non fi faccia alcuni fimilitudioe. Ma 
gli Scifmatici, ed i Novatori non faprebbono 
produrre pur una parola della Scrittura , che 
dica effermeno lecito l'aver le immagini nel- 
leChiefe, che altrove. I Giudei hanno alme- 
no qualche {corta della Scrittura a loro van- 
taggioinquefto punto; macoftoro non fanno» 
che proclamar la Scrittura, e non ne hanno 
ne fugo , ne fcorza , e nondimeno fpacciano 
per Idolatri , ed Anticrifli quelli , che non 
vogliono preflar fede alle loro parole. 

Ma dove troverete in grazia , che le Im- 
magini de' Cherubini, Vacche, Leoni, Gra- 
nati, ePalmefofferoappuntoaltrove, che nel 
Tempio? Ed iCherubirsi certamente nel luogo 
più facrofanto? Eccovi un grande efempio per 
noi) e chi vorrà tra redo dalle mani, dovrà 
portare per difenditriceuna grande Autorità, 
il nofiro efempiocriella Scrittura; ci fa dun- 
que mefliere di una uguale autorità per proi- 
bircene la imitazione, eriufeiranno inefficaci» 
e vane tutte le voflre parlate. 

Iddio propofe l'ornamento delle immagini 
inquel Tempio antico avifla di unpopolo in- 
O e cli r 
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dina ti fiimo all'Idolatria; c vi farà chi voglia 
proibireallaChiefa Cattolica l'adornare i fuoi 
Tcmpj colle memorie della Croce, e di quei 
gloriofi Guerrieri j che fotto quello Stendardo 
hanno abbattuto, edilTìpato tutta l'Idolatria? 
Così ellaiia fatto certamente intatti i Secoli: 
Dee ha giammai avuto Tempj (che il fappia ) 
{enza Croci, come ho provato qui addietro. 
Che fe laChiefe fonoCafedel Re deiRe, .vi 
fono altresì convenienti gli adornamenti . U 
Tempio è ritratto delParadifo; e perchè non 
vi fi porranno i ritratti di quelli , che fono 
in Pawdifo? Equali più preziofe, £ più fan- 
^eTapezzarie vi fi pofTono attaccare. 

Oltre aeiòj quefìa interpretazione tantoap- 
prezzata dai Novatori, non quadra in conto 
alcuno alla intenzione della Legge* che vuol 
polire ogni .forte d'Idolatria. Perchè non fi 
può così bene aver degl'Idoli , ,ed idolatra re fuor 
jj de' Tempj', come in quelli? Certo che l'Ido- 
lpdiLaban era cosi bene Idolo nella fuaCafa, 
come farebbe fiato nella Chiefa, o nel Tem- 
pio. E così il Vitello d'oro idolatrato dagli 
Ebrei nel Diferto. Quello comandamentoadunr 
que non vieta abbaflanza tutta l'Idolatria. 

3. Altrihannodetto, che per quella proibii 
zjone altre firn ili ttidini non fono rifiutate, fe 
11011 .quel le che fon fatte per rapprefentare for- 
malmente, edimmediatamentelddio, fecondo 
l'eflenza, c natura divina . E quelli han dettola 
verità in quanto a quello punto, cheleimmagi- 
nidiDio, propriamente parlando, fono proi- 
bite: Ma però hanno male incefo il comanda- 
mento, giudicando, che non fieno proibite al- 
tre fimilitudini , che quelle di Dio ; che abbiano 
wrUtobenenel primopunto, non vihadubbio 
alcu- 
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alcuno» perchè parlano delle immagini elleno- 
ri 5 corporali) ed artificiali . Oratali immagini 
propriamente parlando , cleono rapprefentare ai 
ferrfiefteriori h forma, elafigura delle cofe» 
delle quali fono immagini per la fomiglianza» 
che hanno con effe: Ma il fenfo citeriore noti 
fc capace di apprendere per alcuna conofcenza, 
la natura di Dio infinito» ed invifibile . Equal 
formaj 0 figura può avere fìmìlitudine con una 
natura» che non ha ne forma, ne figura, ed 
è impareggiabile? 

Quello però fra detto fenza condannare le 
immagini, nelle quali ci viene rapprefentafo 
Dio in-forma diun Vecchio, eia Spìrito Sarf- 
toin forma di Colomba, odi lingue di fuoco: 
perchè non fono altramente immagini di Dia 
Padre^ e dello Spirito Santo , propriamente par- 
lando; ma fono immagini di apparenze, engu- 
re, perle quali Diofi èmanifefrato fecondo la. 
Scrittura ; le quali apparenze» e figure non 
rapprefentano Dio per maniera d'immagini» 
ma per modo di femplici fegrri. Così il Ro- 
veto ardente, e limili apparenze non furono 
immagini di Dio, mafegnidilui. E tutti i ri- 
tratti delle cofe fpirituali non tanto fono imma- 
gini delle medefimecofe, che delleforme, ed 
apparente, nelle quali fi fono manifeflate. 

Meno ancora condanniamo le figure, ed im- 
magini mifticlie, come di un Agnello per rappre- 
fentare il Sai valore, 0 delle Colombe per rappre- 
fentare gli Appbltoli, perchè non fono immagini 
di cofe, che figni fichi 110 , come le parole, o lelet- 
teredellecofeche dinotano; ma rapprefentano 
iolamente ai fenfi citeriori delle cofe, che per 
via di difeorfo ci fi rimettono nella memoria le 
cofe mifticametrte fignifiwte per qualche fo 
0 3 reti» 
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.greti convenienza . Io però farei d'opinione 
infieme col dottiffimo Bellarmino, che non lì 
debbanomoltiplicare cosìfatte immagini di eo- 
feinvifibili, nella lecito i! farle fenza l'appro- 
vazione di qualche difcreto Teologo. 

Nel refto io dice, che il comandamento dì Dio 
fiamoltomaggioreflefa, che quella, che gii dì 
quella confideiazione. Perchè leilcomandamen- 
lononproibifce, the le immagini della Divini- 
tà, perchè ha particolareggiato, dicendo, che 
non li facciano fimilitudini di forte alcuna del- 
le cofe, che fono in Cielo » nella Terra, e nel- 
ie Acque? Oltre a che quegli cheadoraffe gì* 
Idoli dicofecreate, non farebbe idolatra coa- 
tro quello comandamento. Quella interpreta- 
sione adunque non è legittima, ne conforme 
al fentimento della Legge . 

Eccovi adunque laverà, eCrìrtiana intelii- 
genzadiquelìo comandamentodedotta peror- 
dine collamaggior brevità, e chiarezza, che 
Sii farà pofllbile. 

i. L'Idolatriaconfifle in due forta di azioni; 
leprimefonointeriorì, per lequali fi crede, e 
fi riconefee per Dio quello, dianone Dio; le 
altrefono efleriori, collequalifi proteltano le 
interiori con alcuneinclinazioni , e fommeflioni 
cfterne. Le prime azioni pofiono ftare fenza 
le feconde; e Umilmente le feconde fenza le 
prime . Imperocché quegli eh* è affezionato 
agl'Idoli, tuttoché non ne fàccia alcuna dimo- 
ilrazione, è Idolatra. E quegli, che volonta- 
riamente adora, ed onora gl'Idoli, benché non 
porti loro alcuno affetto, è idolatra, ma efte- 
riormente; e tanto l'uno, quanto l'altro effer*- 
de l'onorsdovutoal vero Iddio. Ora le azioni 
interiori della Idolatria tòno proibite con <iue- 
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fje cfprefle parole : Tu non averti altri Dei 
avanti di me. Le efleriori vengono condannate 
chiaramente per le feguenti: Tu non furai al- 
cun idolo , ne fimìlituàine ài [orti alcune* ; ne li 
adorerai) ne in modo alcuno lefervirai. Le qua- 
li due proibizioni non mirano, che ad un me- 
de fimo fcopo dì condannare 1 e vietare ogni 
IdoUtriaj ne fanno, che un folo comandamen- 
to divifo in due parti. 

Il che (landò cosi) come nonne dubito pun- 
to, quella proibizione di non fare alcuna fimìH- 
tudine, fìdeveintenderenonatìblutamente, e 
femplicemente, ma fecondo il fine, eh inten* 
zionedel comandamento; eomefe aveffe detto: 
Tu non averai altri Dei, che me .- Tu non fa- 
rai alcun Idolo , m (imilitudine ; cioè , per te- 
nerla in qualità di Dio, ne l'adorerai , 0 fervi- 
la! in quella qualità. Di maniera, che tutto 
quello* che fi porta in quello- comandamento, 
fia intieramente riportato a quefìo folo punto» 
di non avere altro Dio, che il verolddio ; e di 
riandare ad alcuna cofa l'onore dovuto a Sua 
Divina Maeflà : ed in fornirla di non efiere 
Idolatra. * ^ 

i. Ma [è qualcuno volerle opporrein contra- 
rio» chefopto'ìhizioae di non aver altri, che me 
. foloveroDioj fia uncomandamentofeparatodall* 
altra proibizione: Tu nen far ai alcun Idolo, nefimi- 
litudine di forte alcuna; per non fermarmi a con- 
vincerlo con viveragionì , che potrei produrre 
in quello propofito; iomi contenterò, che mi 
conceda] chela proibizione di non fare alcuna 
fimilitudine, e di non adorarla, non fia, chetm 
medefimo, e folo comandamento. Il che non fi 
può certamente negare m conto alcuno, mentre 
noofiveieflis (controUpura, ed efprefia Scrit- 

O 4 tura) 
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cura) formare più di dieci comandamenti nella 
Legge (EaW.j4.28.) evoleffetogliereaque- 
fte Leggi il nome di Decalogo . Perchè fe queffo 
none, che un foìo comandamento , cheproìbi- 
fceilfare alcuna (imi lì end ine, edinon l'adora- 
re (Deut.^. rj. ) conviene) chePana delle due 
partifia principale, e fondamentale; e efie l'al- 
tra fi riporti ad efla, cornea fuofeopo, epro- 
getto: che fe Funanon fi riportale all'attrai 
e non dipenderTe, farebbonodue comandamen- 
ti, enon un folo. Ora io dimando (e parlò 
così per isfùggir contralti ) quale giudichere- 
te Voi) che fia la parte principale di quefto 
fecondo comandamento; oquefla, Tunonfmai 
alcun Idolo , e fimilkudìne di forte ulema i o 
quella, Tu non le adorerai y ne fervirai. 

Veramente non fi può dire , che la proibizio- 
ne di non fare alcuna fimilitudine fra il progetto, 
e lofeopodi quefio comandamento, perchè a 
queftoconto non bifognerebbe avere , ne fare 
alcuna Immagine, ch'èuna ciancia troppo chia- 
ra . E come fi potrebbe quindi ridurre la proibi- 
zione di non adorar le immagini, a quella di 
fcrne? Seèvietasoilfarne, a che propofito vie- 
tarne l'adorazione, mentre fenza farle non fi 
poflono adorare? Ci farebbe in fomma una 
troppo grande fuperfluità in quefto comanda- 
mento rifpétto agli altri . Adunque là parte 

f principale di quefio comandamento, eh 'è tutta 
afuafoftanza, la fuainteozione, e progetto, 
elaproìbizione di nonadorare) nefervire agi' 
Idoli, efimilitudinidelle cofecreate: e l'altra 
proibizione di non farle , pure fi riporta a quel- 
la di non adorarle, ne fervide. Come fe di- 
cefle : Tu non ti fumi alcun idolo , ne fembian- 
M di forte alcuna fcr adorarla, eftrvirla. 

Ber 
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Eccovi il vero fogo dì quello comandamen- 
to > il che fi può agevolmente conofcere per ti 
grandi avvantaggi, che quella interpretazione 
tiene fopra tintele altre, i. Perchè è tratta 
nettamente dalla parola di Dio>nelIa quale quel- 
lo ch'è detto ofcuramente in un luogo, viene 
più chiaramente efpreflo in un altro, emafiìme 
Begli articoli d'importanza, e uccellari. Ora 
quello che fi dice perradduplicazione dì nega" 
tiva , Tu non ti farai alcun Idolo , ne ftmbianza 
dì forte alcuna : Tu non le adorerai) nefervirxi) 
è pollo nel Levitico puramente, e femplice* 
mente* cosi come noi lo dichiariamo in que- 
lla guifa : Voi non vi farete alcun idolo, o Sta- 
tua , ne dirizzateti titoli^ ne metterete alcuna pie- 
tra infigneliellaVcflra tetra per adirarla . E-nell' 
Efedo inculcando Dio queficr primo comanda- 
mento, dille : Voi non vi farete Dei d" argento , 
ne d'oro; moftrandoin ciò, che fe ha proibito 
il fare alcuna limili tudine, l'ha fatto accioC* 
che non ft facciano per idolatrare. 

2. Quella interpretazione fi unifee, e con- 
fronta beni filmo con tutte le altre parti, non 
lolamente del primo comandamento , ma di 
tutta la prima Tavola, le quali non mirano» 
che allo lìabilimento del vero onor di Dio : 
imperocché toglie ogni occafione all'Idolatria, 
cad ogni fuperlìizione, che può offendere la 
gelofia di Dio, fenza però levare il legittimo 
ufo delle Immagini, ne impone a Dio una ge- 
lofia fregolata , ed eccefiìva, fecondo quello 
che ho detto nel mio Proemio. 

E come quella Interpretazione non con- 
danna in conto alcuno il diritto ufo dellelm- 
magini (inche errano molto ÌTurchi, egli 
Ebrei ) cosi rifiuta, ed abolifceogni ufo delle 

O S l«w 
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Immagini, Statue) e limili tudiui , ch'c contra- 
rio sli'onor dì Dio; non folamente ne' Tempi) 
enelle Chiefe (il che non batta punto» come 
penfano follemente molti Novatori) ne fola- 
mente delle Cmilitudini fatte per rapprefenta- 
rela Divinità (chenemmenobafla, come pen- 
fano molti altri _) ma affolutamente ogni ufo 
Idolatrico) ch'èilvero, ed unico progetto di 
«juefto primo comandamento. 

4. Aggiugnete la convenienza dell'Idolatria 
citeriore alla interiore . La Idolatria non confitte 
in rapprefentarci nell'anima le creature perle 
fpecie , ed immagini intelligibili , ma folamente 
in rapprefentarcelecomevere Divinità. Cosìl > 
Idolatria citeriore non confitte in rapprefentarci 
lecreature perle rafTomiglianze» ed immagini 
fenfibili) mafolamente inrapprefentarceleco- 
ineDivinità. Sicché) cornei) comandamento» 
Tu non astrai altri Dm avanti ili me , non proibi- 
teli rapprefentarci interiormente le creature; 
così la proibizione, Tu nan ti farai altmafimilitst- 
dfoe, non proibifce il rapprefentarci efterioi- 
iriente lecreatiare, madinonrapprefentarcele 
per Dei, adorandole, efervendole. Queflofo- 

10 èquello, che civien proibito, tanto per 1* 
interiore, quanto per l'efleriore. 

j. Di piti, quefta interpretazione è affatto 
conforraeali'amichifEimo, eCattolicoufodelU 
Chiefa , la quale ha frmpre avuto delie Immagi- 
ni » efpecialmente della Croce, ch'ecome di- 
je, edaflicurare, cheiiafecondo laintenzione 
dello Spinto Santo. In una parola, èveriffim© 

11 detto di Tertulliano: Non vìdtntur fimilitudi- 
*»m Legi refragari, non in te fimilitud'mis ttattt 
diprthcnfay obquem fimilitudofrobibttur . Quelle 

esfe uoa fembrauo contrarie alla Legge delle fi- 
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m ili tudini proibì te» le quali non fi trovano nel- 
lo fiato» e condizione di fimilitudine, per la 
quale la lì mi Mudine è proibita. 

Che noi abbiamo adunque delle Immagini 
della Croce in Campagna , in Città , tulle 
.Chiefe, nelle Chiefe , e fugli Altari, tutto 
ciò è buono , e fanto ; perchè effendo fiato 
inflituito , fatto , e praticato per ia confer- 
vazione della memoria, che dobbiamo avere 
de' benefici di Dio, e per onorare tanto più 
la Tua Divina bontà, come ho dimoftrato nel 
corfo di quell'Opera, non può efiere vietato 
nella prima Tavola, che non mira, che allo 
fìabilimento del vero fervigio di Dio* ed all' 
abolizione della Idolatria. 

Cosìèbuono, efantol'ufod'onoraf la Croce 
in tutto, edappertutto: perchè non fi onora» 
cbepertanto più onorar Dio: perchè tutta la 
venerazionechefe leporta» èreiativa-, dipen- 
dente, ed accefioria , in paragone, everfo- la 
fupremaadorazionedovuta a Sua Divina Mae- 
flà: perchè none che unramodi quello grand* 
Albero: perchè non eie in maniera nefiuna vie- 
tato, non efìendo quefia fembianza, e figura 
adoperata nell'azione, per la quale Je fimilitit- 
dini fono interdette, eh' è la Idolatria: impe- 
rocché la Croce prefa nella maniera, che la 
prendonoi Cattolici 1 non può efiere ne Idolo» 
nefoggettod'ldolarria; tantoèlontano, ch'el- 
la ne fia, non effendo l'Idolo, che una rappre~ 
tentazione d'una cofa, che non ha in maniera 
neffuna la condizione, che fe gli fa rapprefeii- 
«are, ed uff 'Immagine falfa, come dicono il Pro- 
fetaAbacuc, el'AppoftoIoS.Paolo.MalaCro» 
cerapprefenta unacofa veriflìma, cioèla Mor- 
te, e Palikme dei Salvatore, e nonfifa queft* 
O 6 ado- 
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adorazione per adorarla , e fervirla , rrw per 
adorare, eiervireineffa, eperefla ilCrocifif- 
fo, fecondo la vera parola di S. Atanafio: <=>»* 
fidorat Jmaginem, adorai in il In infitta Regem . 

Sicché non {blamente il vero ufo delle facre 
e fante Immagini non è in modo alcuno proi- 
bito, ma è comandato, e comprefo per tutto 
dove ècomandata l'adorazione di Dio, e l'ono- 
re de' Santi: eflendo quella una legittima ma- 
niera d'onorare una perfona, il fare per con- 
t rallegri o di Itima la fua Immagine, ed il fuo 
ritratto , fecondo la mifura , e proporzione 
del valore del fuo principal foggetco. 

CAPITOLO XIV. 

CenfejfioTie Ai Calvino per Tufo dille 
Immagini . 

TRa tutti i moderni Eretici» e Novatori, che 
fi chiamano Riformatori, non vi calcano 
( permiofenfo) d'ingegno più afpro, faftidio- 
fo, ed implacabile di Giovanni Calvino. Non 
vièaicuno, cheabbia conmaggiorvemenza , e 
c'uracontraddettoalIaSantaChiefa, diluì; ne 
chi ne abbia cercato più (ludiofamente le occa- 
fìoni , e, inanime nel punto delle Immagini . 
Avendo però trovatone'fuoi Cementa r| fopra 
Giofuè una grande, echiara confezione a favo- 
le del giuflo ufo delie Immagini, l'ho voluta 
mettere in quello fine dell'Opera, acciocché fi 
conofea quanto la veritàdella credenza Catto- 
lica fia potente, effondo ufeita dalle mani di 
cosìgrande, e violento nemico, che ingiufìa- 
rnente la riteneva. Ora acciocché il tutto fra 
meglio confiderato, ioporterò a diftefoil fuo 
difeorfo, ed il motivo del fuo difeorfo. 

iffen- 
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Eflìendofi i figliuoli d' Ifraele impadroniti 
della terra di Promiffionei ed effendo già fe- 
guìta la diflribuzìone delle partì a ciafeuna 
Tribùj ftìmò ben fatto il gran Giofuè di dar 
congedo ai Rubeniti, ai Gaditi, ed alla me- 
ta della Tribù di Manafie , i quali avendo già 
ricevuto la parte loro di là dal Giordano, ave. 
vano però fempre aflìfìito a gli altri irraditi 
perché s'impofiefiafiero di tutto il paefe pro- 
mello loro da Dio; rendendoli in quelUgoifa 
come obbligati gli uni per gii altri. Eflendo 
adunque licenziate le due Tribù e mezza per 
ritirarC nelle proprie Terre nel Paefe di Ga- 
laad, armate che furono fulle fponde» e ne* 
confini del Giordano, vi dirizzarono un Alta- 
ri d' infinita grandezza. 

Ora avendo gl'Ifraelitì -rimafli neHa Terra 
di Canaan intero quella novità, e dubitando, 
che Ì Rubeniti , i Gaditi , e la mezza Tri- 
bù di Manille difegnafferodi mettere qualche 
feifma e divifione nella Religione coli' altro 
popolo di D.o per Ferezionedi quello Akare, 
spedirono per Ambafciatore Finees figtiuulo 
del Sommo Sacerdote Eleazaro ad informarti 
della verità del fatto. Il quale giunto colà do- 
vi- fi fabbricava il detto Altare , altramente 
nerrprtfe i fabbricatori r prefupponendo in elfi 
una cattiva intenzione, quafi che voleflero far 
novità nella Religione, e innalzare un'Altare 
contro l'Altare. A che le due Tribù e mezza 
lifpofero: Che dubitando elfi, che in a-veni- 
re la poflerità delle altre Tribù potefle efclu- 
dere un giorno i loro figliuoli dail'acceflb al 
vero Altare, eh* era nella Terra di Canaan» 
fotto preteflo della feparazione , che faceva 
«tei loro Paefi il Giordano, mentregli uni fta- 
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fXno di qua, gli altri dì là dal Fiume: N« 
pertanto ( loro proprie parole ) abbiam detta* 
tht fe mai ili accadere a »«, e e? notiti figliuo- 
li ^ attera noi diremo; Vedete la fimilitudine Ael~ 
F Altare dell'Eterne) che i volìri Padri kan fat- 
te non per f ' elotattSìo , ne per lo facrificie , ma 
acciocchì fin testimonio fra noi, e voi. 

Così traduce Calvino : e f-ulta le tifa del- 
le due Tribù e mezza fa quefto Comenta- 

rio : Contuttocio fembra j che ci fia ancora qual- 
che fallo in elfi , mentre la Legge proibì fi e la fab* 
trita delle Rame di qualunque forte; ma la feti* 
fa è facile ; perchè la Legge non condanna altre 
immagini-, che quelle) che rapprefentano Dio. Ma 
di alzare un monte di pietre , in fegno di Trofeo $ 
e per tefìimonianza di un miracolo) che vi farà 
flato fatto , e per ridurre a memoria qualche fe- 
gnalato benefìcio di Dio, la Legge non l'ha mai 
vietato in paffo alcuno della Scrittura; altramen- 
te e Gtofnì , e molti Santi Giudici , * Re dopo 
di effe < fi farieno {forcati in una novità profana. 
Quello Commentario è molto confiderà bile» 
elìendo fiata V ultima opera del fno Autore 
("come teflirka Beza nella fua Prefazione ad 
efla) e che Io rapprefenta megl o di ogn'aN 
tr* ; e però quello , che dice in efla , dee 
prevalere a tutto quello, che dice altrove in- 
con fiderata mente , e riscaldato dal contrailo 
da fe fufeitato: Ma fbpra tutto il Tello por- 
ta nna fegnakta confi derazione per Io flabi- 
lìmento del giufio ufo delle Immagini » e 
memoriedellecofe fante. Confideriamla adun- 
que , e finiamo tutto queflo Trattato al no- 
me di Dio. 
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CAPITOLO XV. 

Confider azioni fui Ttflo diesato di Gitani ; « 
eomlufime dì tutta queft.t Opra. 

DUnqae le due Tribù e mezza furono* 
riprefe».e ricercate come (ofpette di 
Scifma, a caufa della memoria dell'Altare, 
che avevano eretto divife dagli altrilftaeliti: e 
noi fiatilo oggidìimputati d'Idolatria, ed accu- 
fati di fuperfìizione per le immagini dell'al- 
tare della Croce , che noi dirizziamo- r ed 
eleviamo da per tutto. 

Le accufe fono quafi le fiefie, ma gli acca- 
fs ci 3 e gli accufatori fono oltremodo diverfì y 
r. Perchè gli Accufatori delle due Tribù, e 
mezza) furono le dieci Tribù d'Ifraele, le 
quali in riguardo delle due e mezza erano il 
corpo della Chiefa, di cui non erano, che una 
porzione le due e mezza. 2. Le dieci Tri bùi 
erano nella vera pofleflìone del Tabernacolo^ 
e dell'Altare; le due e mezza non ne aveva-' 
no, che la communicazione. 3. Le dieci Tri- 
bù avevano con effe, e dal canto loro la Cat- 
tedra di Moise-j là dignità Sacerdotale, l'auto- 
» ritàPafloràle, eia fuccelTìone Aaronica : ledua 
emezza, noneranocheunfempltcepopolo, ed 
una particella dellagreggia. Tutto quefto era 
un grande, efèrmodirìtto alle dieci Tribù per 
intraprendere la correzione del fatto delle due 
Tribù e mezza, le quali in numero, dignità, e 
prerogativa erano loro del tutto inferiori. 

Ma fe confideraremo la condizione di noi 
altri Cattolici, e de' Novatori, che ci accu- 
lano così afpramente , noi vedremo, che lai 
focenda patta tutto a rovefcio . I Cattolici » 
che 
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che fono gli Accufati fono il pedale , ed il 
corpo della Chic-fa . I Novatori non fono» che 
rami tagliati, e membri tronchi. I Cattolici 
fono in nna ferma ed indubitabile poffelìione 
del tìtolo di vera Chiela, Tabernacolodi Dìo 
fra gli uomini, Altare, fopracui folo l'odore 
delia foavità è grato a Dio: i Novatori, che 
non fanno, che nafcere dalla terra, come fun- 
ghi, non nehannoche una vana, e falfa ufur- 
pazione. Li Cattolici hanno fra di loro, ed a 
loro favore la Cattedra di S. Pietro, la digni- 
tà Sacerdotale, l'autorità PaRorale, lafuccef- 
fione Appoftolica. I nuovamente venuti che lì 
accufano, non hanno altra Cattedra che quel- 
la che fi han fabbricata da fe fieni, fenza al- 
cuna dignità Sacerdotale, fenza autorità Pa- 
florale, fenza alcun diritte dì fuccefììune, Airi" 
bafeiatori fenza effere invisti , o Delegati fen- 
za Delegazione, Meflaggieri fenza Miifione» 
Figliuoli fenza Padre, Esecutori fenza com- 
miflìone. Quelli fono punti, chenonfolamen- 
te rendono fòfpetti, ma convincono di atten- 
tato rotta la procedura delle Cenfnre , che 
fanno i Riformatori contro noi altri, che da- 
mo Cattolici; a'quali fono inferiori in tante, 
e tante gaife, e così notoriamente, che non 
vi fi dà paragone, ne occorre entrarne in pro- 
ve maggiori, che del nudo racconto. 

2 . Vi ha pnre un' altra differenza tra il 
Soggetto dell'accufa fatta contro le due Tri- 
bù e mezza dal rimanente degli Ifraeliti , e 
quella, che i Novatori fanno contro di noi, la 
quale è ben rimarcabile. La Erezione di ri- 
membranze, e fimilitudini , fervi di pretelle 
all'una, ed all'altra accufa. All'una la erezio- 
ne della fimilitudine dell'Aitai della Legge; 

all' 
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ali* altra V innalzamento della memoria dell* Ai- 
tar della Croce: Ma vi è quefta differenza fra 
Tuna, e l'altra erezione, chela erezione del- 
la fimilitudine dell'Aitar della Legge era un* 
opera notoriamente nuova, ed muntala, eche 
però meritava di efiere ben cónfiderata * come 
fa , con un poco di fofpetto; e che la fu a ap- 
provazionefoffepreceduta da un buono efame. 
Ma la erezione della fimilitudine dell'aitar 
della Croce , praticata in ogni tempo nella 
Chic-fa porta per la fua antichità un' alt» 
efenzione dà ogni accufa, e cenfura . 

3. Dipiù, ci è una gran differenza nelfa ma- 
niera di procedere nelle aocufe. Le dieci Tri- 
bù tuttoché fuperiori alle due e mezza , non 
corferodi primo tratto alla guerra, ma invia- 
rono prima una onorata Legazione agli Accu- 
rati per fapere la loro intenzionecirca la edifi- 
cazione del loro nuovo Altare, ed a quello ef- 
fetto adoperarono la facra autorità del loro 
gran Sacerdote j e Pallore , e la civiledel loro 
principal Capo. Non chi e fero afiblutamente, 
chel'Altare> d'onde erano in lite, foffeabbat- 
tuto, o diflrutto, ma femplicemente, che Io 
due Tribù non fkcefiero alcun Scifma , odivì- 
fione neila-Religione. Neallegarono altro Auto- 
re della loro correzione, che la Chiefft. tZttovi 
quello, che ttìce tutta laCongngAzìvne dell' Eterno. 
\Jqm. IX, 16.) O fanta, e facra procedura. 

Tutto a rovefeio i moderni Riformatori 
noflri accufatori, tuttoché manifeflamente in- 
feriori per ogni verfo,. fi fono di primo fatto 
gittati a dar dimano ai folgori , alletempefle, 
alle grandini delle calunnie , delle ingiurie» 
de' rimproveri , delle diffamazioni , ed hanno 
armato le loro lingue , t le peone di tutte 
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le più pungenti faette , di tutti i piè afpri 
tratti , che hau faputo cavare dalle lacere ipo- 
elie degli antichi nemici della Chiefa, e le 
hanno vibrate con tal furore , che faremmo 
già perduti , fe la verità divina non ci avelie te- i 
nuti coperti fotto.il fuo impenetrabile feudo. 
Lafcìo da parte la guerra temporale fufeitata 
da cotefli Vangeliei armati di carabine , e di 
pillole in ogni luogo dove fono entrati a qua- 
lunque pretefto , e per qualunque via , non 
avendo impiegato nella loro pretefa Riforma- 
zione , che la profana audacia delle pecorecon- 
tro i loro Pallori , e dei fuddìti Contro i Superio- 
ri « e ildilprezzo dell'autorità del gran Padre 
Vangelico. Vicario di Gesù Grido , rovefeian- 
do, fpezzando, e rompendo di loro propria au- 
torità le Croci dirizzate fenzaaltro «fame dell» 
dritta pretenfione , o del diritto pretefodiquel- 
li , che le hanno innalzate contro il manifeflo 
eonfeutimento della Chiefa , contraddicendo 
sperumente a tutta la Congregazione dell* 
Eterno, ai Concili- Generali, ed all' af» per- 
petuo dei Criftiam . 

Quelle gran differenzetrainoflrì accufatori, 
il loro foggetto, e la maniera di procedere da 
una parte, egliaccufatori, opiù torto corret- 
tori delle due Tribù, e mezza dall'altra, e il 
-k>rofoggetto v e maniera dipiocedere prefup- 
pongono un altra quarta differenza, e ne produ- 
cono una quinta . 4. Elle prefuppongono una 
gran differenza neìPintenzionedegli uni,cdegli 
altri ; perchè le dieci Tribù non ebbero altro og- 
getto » che d'impedire Io Scìfma » e la divifione, 
e furono portate dalla caritàa fare quello ufficio 
di correzione. E chi potrà lodare abbalhnza il 
zelo, che diraoftracono Bell'offerta, che fanno a 
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quelli > che vogliono corregere ? Sa U terrtr 
di voflra foffejjìene è immorda , paffute nétta ter- 
ra delia fefft$me dell' Eterno , nella quale ha la 
fu* refidtnxA il Tabernacolo dell' Eterne, ed ab- 
biate l» voHre poffefftoni fra di nói , ne vi naf- 
eondtte punta . Quefta e Una offerta degna 
delia Congregazione di Dio, 

Al contrario le procedure , e le perfecu- 
sioni de' Riformatori contro di noi, non ref- 
pirano, che feditone, odio, e divifione ; le 
loro offerte non fono » che di lafeiar loro il go- 
verno della Chiefa , lafciarli reggere, e co- 
mandare , e pattare (otto il buon piacere delle 
"loro Coftituzioni . E quanto al panto partico- 
lare) di cui fi quiftìona, hanno fatto vedere 
chiaramente} che non fono Rati portati da al- 
tro affetto al rompimento, e deflruzion delle 
Croci di pietra) e di legno , che per rapire , 
ed involare quelle di argento) ed*oro; rovef- 
ciandtì l'antica difeiplìna Crifliana, che noiT 
pregiò la Croce fuorché per la figura ; men- 
tre eflì non la prezzano che per la materia. 

5. Ma che ne fegue da cotanta divertita? 
.Quello appunto che fe ne doveva afpectare» 
Dacaufedifferenti, differenti effetti . Le die- 
ci Tribù, che per fante prerogative, e ragio- 
ni avevano il diritto della correzione) udita 
eh' ebbero la dichiarazione della intenzione 
delle due Tribù e mezza, la ricevettero ami- 
chevolmente , e fenza premere in altre repli- 
che, ne ricarichi fulla rifpofla, e feufa degli 
Accufati ; fi ripofarono intieramente fulla lo- 
ro parola. La Carità li portò ugualmente, ed; 
a formalizzarli fopra la erezion del nuovo Al- 
tare, ed a ricevere la feufa di quelli, che l'a- 
vevano eretto, e pure ir eafo era ol'trerrodo» 
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fprnofoj trattandoli della Religione. La ripa- 
razione altresì delle abitazioni rendeva ir !fj- 
fpelto di Scifma molto giuflo, e pregnante; 
Ma la entità può tftttt le cofe, ella è benigna , 
ella non penfa malti eli» ritti fi compiace dell* 
iniquità, ma fi- compiace nella Verità ; ella cre- 
de tutto, ella [pera tutto. 

Al contrario, la Cbiefa Cattolica con tan- 
ti-, e co?! legna iati avvantaggi , con fegni così 
manifelìi della fua autorità, e della fua lana- 
ta , non può trovare alcuna feufa così faera , 
ne fare alcuna così folenne giufìi Reazione del 
fuodifegnonella- erezione, «d'onore della Cro- 
ce, che i Tuoi accufatori non procurino di ri- 
voltare ad empietà, ed idolatria, tanto fono 
Accufatori naturali de* loro fratelli. Polliamo 
bene proiettare a noflra polla della bontà delle 
noflre intenzioni, e della candidezza de'noftri 
fini, che. ad ogni modo quelli nuovamente ve- 
nuti, quelli Abironi, quefli MicholirU fprez- 
zano tutto, e tutto profanano. Non vi è feu- 
fa che non acculino, ne ragione, che li fod- 
disfi. Non lì può vivere con elfi fuorché col- 
le mani, e piedi legaci per lafciarfi (lrafcina- 
re in tutti i precipizi delle loro opinioni. 
Edi non riguardano, che a-ttraverfo dei li lo- 
ro difegni ; tutto quello , che veggono par 
loro nero y e rovesciato : e ne fari meflieri 
delle mani rifòrmatriei dì così difperati , e 
crudeli Riformatori/ Noi flampiamo fui fer- 
ro, fui marmo, e fulle carte, e protefliam» 
davaiìti il Cielo, eia Tèrra, che 

Hon è la pietra , o il Legno 

Quel che il CrOliano adora T 

Ma Dio, che mori tu Croco, 

pel f no Sangue pivi» U Croce onora. 
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Che non facciamo l'Immagine della Croce 
per rapprcfentare la Divinità , ma in fegno 
di trofeo per la vittoria ottenuta dal nciiro 
Re ; per teftimonianza del gran miracolo » 
per cui eflendofi la vita refa mortale , refe 
la morte vivificante, e per ridurre a memo- 
ria de 1 fedeli l'incomprenfibile benefizio della 
noAra Redenzione. 

A Calvino , a cui fembrano legittime qua- 
fle occafioni, per dirizzare delle rapprefenta» 
ziont ( non ottante il rigore delle parole della 
Legge,) quando fi tratta di fcufareie due Tri. 
bùemezza; a Calvino, dico, ed agli altri Ri- 
formatori , non fono» cheippoerifie, e abboni L- 
nazìoni in noi altri Cattolici, Per avvantaggiar 
la droga della loro riformaziones' ingegnano di 
deformare, e .rendere fofpette ie meglio for- 
mate intenzioni , le noltre fané fcufe , o piat- 
tello le rtoftre fané dichiarazioni, che dovrie- 
110 ricevere per lo rjpofo, e tranquillità della 
loro cosi inquieta coscienza , fenza più (pa- 
ventarli, e tremare nella vanitàde'fogni, che 
fanno fopra la pretefa Idolatria della Croce: 
non operano nulla in ella; anzi è quella appunto, 
che più abborrilcono e deteftano, chiamando- 
la per difprezzo o vilipendio addormentata. 

Eili fono nemici implacabili ; Il loro cuore 
è.di fango, che s'judjurifce al Sole. Non vi è 
foddisiazione, che li contenti , quando l'uo- 
mo non fi, rende a. diferezione della loro im- 
periofa correzione : La rabbia del loro mal 
talento non riceve rimedio alcuno . Che fa- 
remo noi dunque con elfi . Cederemo perciò 
di adoperarci per loco falute, mentre non ne 
vogliono pure vedere fegno ? Ma come po- 
tremo noi difperare giammai la falwe di al- 

. .1. CUBO 
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ouno nella confiderazione delia Virtù, e dell' 
onor della Croce , albero folo di ogni noitra 
iperanza; di cui l'onore più riconoiciuto , e 
pù certo confitte nella virtù, che badi gua- 
rire non fellamente le piaghe incurabili , e 
mortali ; ma di fonare la morte . ftefla , e ren- 
derla più preziofa lotto U fua ombra , che 
rriai ila Hata altrove la vita. i 
Piantate adunque fu i voflri ginocchi) le- 
gate colle braccia della Canta Meditazione « 
legatevi, dico* e annodatevi a i piedi di que- 
llo Albeco, o Cattolici , miei fratelli ; equan- 
to più le parole, gli feritei , si portamenti 
.dei nollri accufatori refpireranno un'odio w- I 
reconciliabile -verfo la Croce, ed i tuoi devo- 
ti, tanto più dal noftro canto dobbiamo noi 
fofpirare più caldamente per efli > e gridare 
.con tutto il noftro cuore a quegli che pen- 
de dai fuoi rami per fòglia, fiore, e frutto, 
Signore perdonati Uro> perchè non fanno quel chi 
fi .foeciw»-. f '■' • 1 • ■ ". ■ •< ■ ■ 
O Santa Croce , o nofhti 'UH . . f :n* » 
Speranza, io ti falu»jì l: -.-oo: a .... 
, Crcfci giufìizia ai GiuHi) - ' - ' '1 
Perdona a i Peccatori. 
Non ci è ghiaccio , che non fi disfaccia a 
<|uefto vewo : ne amarezza , che non fi ad- 
do le ifea al tocco di quefto Legno. Qua d co- 
no mirare; tutte le noftre fperimse * e della 
noftra emendazione, e. della convertitine dei 
difriatn la- quale dobbiamo parimente aiuta- 
re colle rimeftranze , epìle-teflfuffltìtì , ciré 
Dio cosi comanda.. ' rw>3 wpavb ì ■ < .. 

Quello ho io defiderato tfi faie in quefti 
ferirci per li (empiici , che ne hanno più di 
òifo^no , e così il loro cuorepiù tenero, et* 
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umido potrà forfè meglio ricevere la impref- 
fione del fogno della Croce da una così debol 
mano com'è la mia; dove i cuori di pietra» 
edibronzodi quelli chepenfano di effere qual- 
che cofa, noncederanno che alle tanaglie , ed 
alli fcalpelli dì più eccellenti Maeftri . Che fa 
Dio favorirà il mio difegno di qualche defide- 
rabile effetto j e in quefla battaglia, che ho 
fatto per fuo onore contro queft' Incognito 
Trattacoregli piacerà di concedermi qualche 
fpoglia, a lui folo dovrà rendertene l' onore, 
E nella Croce, come in un Tempio facro , 
fé ne dovranno appendere i Trofei . Che fé 
lamia infufficienza, e viltà mi priverà di ogni 
' altro guadagno, averòalmeno confeguito que- 
lla felicità di aver combatturoper il più de- 
gno Stendardo, che mai fofle, è , e farà, e 
eh* è il più defiderato dal Mondo. 

L'Infegna della Croce, fubito che fu fpie- 
gata, venne parimente efpofla alla contraddi- 
zione dei Giudei, degli Eretici, e dei perfidi» 
dei quali parlando S. Paolo, difTe: Molti cam- 
minano) dei quali vi ho parlato piti volte, edora 
vel replico piangendo, nemici della Croce dì Gesù 
Criflo. (PhM. 3. lft ) Quefti furono dei Rifor- 
rnatori , che (limarono cofa indegna del Figlio 
di Dio 1* effere flato Crocififlo , come offerva 
dottamente il gran Cardinale Baronio ne i 
fuoi Annali. D'allora in qui con un perpe- 
tuo corfo i Talmudici, i Samaritani, i Mao- 
mettani» ì Vviclefifìi, e Curili pedi del Mon- 
do hanno continuato quefta contraddizione 
verfo queflo Santo Stendardo, tutto che {òt- 
to diverfi pretefti , ma ai noftri giorni fon 
raddoppiati gli affalti dai Novatori . 
L'Aniicriflo fi avvicina femprepiù; e pe- 
ri ... 
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tò non c maraviglia fe i fuoi legnaci fono più 
(pelli, che mai. Quando quell'uomo del pec- 
cato, e Re deH'abbominazitme farà venuto, 
allora la bandiera della .Croce farà più che 
mai combattuta : Ma faccia pure V Inferno 
tutti i fuoi sforzi , farà fetnpre quello Sten- 
dardo innalzato nell'armata Cattolica. Gli 
Appofloli , i Difcepoli, ed i primi -Criftiani 
vedendo) che gli .Eretici (limavano la Croce 
indegna di Gesù Criflo» mi fero da per tut- 
to, e in tutto in ufo il fegno della Croce 
per .onorarlo .eglino (teflì in Gesù-Crifìo., e 
Gesù Crillo nella Croce . E così la Chiefa 
non meno degli Apposoli , non ha mai Rima- 
to di faper altre, ne di predicare , .the Gesk CrJ~ 
fio, e tjuefla.croci/ìjfa; ne ha mai onorato che 
Gesù Criflo, e quello CrocifilTo.. Non Gesù 
Grillo fenza la Croce, ma Gesù Criflo colla 
fua Croce , e in Croce . Hot adoriamo quello , 
eh* noi fatiamo , e noi ferviamo Gesù Criflo 
in Croce, e la Croce in-Gesù Criflo. Quivi 
rìnifeo con .quello compendio della dottrina 
Cridiana, e di tutto quello, che ho portato 
ìu queff Opera , protefìandp col gloriofo Pre- 
dicator della Croce S. Paolo ( ma fate, mìo 
Dio, che fia più di cuore, e di opere, ebe 
di fcritto, e di bocca, e che lo faccia altresì 
nel fine della mia Vita.) non avvenga, che mi 
glorifichi giammai fuorché ntlta Croce di Negro 
Signore Gesti Cristo, Amen. 
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